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• v/f/T EccelUnzà Kéveévàdiffma ” 2 

D Ì M Ó N $ i G N Ò tL È . 

Enrico Enriquez, 

» i. -, Arci V esc o v,o óIjNaz ianz o," 

Nunzid Apoftolicò alia Rea! Corté del Mò^ 

■ i ' narcà'-*.Cattolico i ' " '•* 

• r . : ' • / 

> -, .► »■ 

N on. fo;., .ic;'a Vostra Eccel- 

lENZA Reverendissima fuccc- 

' da 3 certo fucecdc a- me ^ che.' 

qualora mi .occorrè <ii ricrear T animo 

.Ranca ^ niona lettura più. mi tocca il 

Tuore g che quella de’ Viaggiàdòfì nel- • 

le- parti mcn conolciute delnoftroTer- 

Afacqùeo. Glotx> . Parlo de’ Viaggi de- 

icritti da Uomini intendenti g giudtcìo' 

fi j e Wrritierij e noii già de’ Roman- 

jri ; poiché anche imquefla giurisdizio- 

Jic abbiam -veduto penetrare il genio 

Romanzerco, che col finto maraviglio- 

dfo gdefca e diletta chi il pafce delia fu- 

-perficic delle cofc , c dell’ . ombra del 

vero. Non proverei forfè io ^an pia- 

-t r A 2 ce- 
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4 Prefazione. 

cercji .fe mi .fqflc permefro di {correre 
per le tante parti della Terra j cioè per 
un teatro pieno di oggetti Tempre nuo- • 
vi , e di riti e coftumi si differenti da^ 
noflri? Klàio flandomi a federe, efen- 
za ffOitiodarmi ,, mi truovo? condotto 
da un faggio Viaggiatore a mirare co- 
tanto -lontani -e (frani paefì , e con-», 
templare tanca .varietà ,c novità, di cp- 
fe, a difeernere lp;;.p]rerog^ o pu- 
re i difetti , cioè i Beni e i Mali di 
queftb o di quel Popolo', iVdive^fi 
verni e le induff rie e maniere o lo. 
devoli ' o ' bia/imevoli "di > vivere degli 
•uomini fparfi fulla^ terra . L’imparar 
-cofe vere*, -cofe nuovc^ eecafcmpredL , 
letto ;f>ej tanto più ^ perchè febben taC 
volta c’ incontriamo in' qualche Pope- ^ 
lo e £co^el noflro Mondo, sì privilegi 
giato, che 'puòidar. motivo /a qualche 
invidia , pure per lo più noi troviamo^> 
nelìconfronto- ideila noltra fituazione 
ooiriatirui ," di< che fempre più protew 
(farci tenuti alla divina parziale Pro ik- 
videnza , per averci* fatto. nafeere ra 
Europa ',oe in' una parte dell’ Europa 
si coita ^ si agiata j^^ed' abbondante di 

/•. tan- 
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tanti beni, come èla.noftrafv Certa* 
mente dopo aver io letto' sì/gran co*^' 
pia di Viàggi e di Relamioni Se Popo- 
li della Terra, ho Tempre conchiufo'^ 
che lì può in diverfe parti del Mondò 
cercare la felicità j ma che’ quella più 
facilmente fi Tuoi trovare in tante par- 
ti deir Europa , c • malfimamente in 
Italia V £ cosi dicendo , non ttalafcio 
già io di rarvifare i terribili, rovefei 
di guerre , carellie, epidemie, ed al- 
tri malanni, che pur troppo anche og- 
gidì fioccano fu, i noftri pae fi. Maque- 
Sr non fon' mali proprj dell’ Italia; fa. 
no malr'e''penfioni di tuttavia Terra ^ 
così volendo ,^o permettendo. Iddio , 
affinchè' penfiamo daddovero ad un. al- 
tro paefe fenza guai, eh’ Egli ci fa (pe- 
ra re dopo la prefente vita . E quelli 
terreni difaftri non fon- già (labili pof- 
lèlibri delle nollre ' contrade : 
his^ quoque finem » . 

Ora dòpo aver io pubblicato il Cri-^ 
{liane fimo felice nelle Mif[ioni delTaraguai y 
più e più perfone , e malfimamente 
le più zelanti della- Religion ^Cattoli- 
ca , hanno defiderato , eh' io maggior- 
A' 3 men- 
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snente quefto . dilectevol arg04 

mento . Molto più mi ha tcmpeftato 
il Libra jo in .occafionevdi dovere ri- 
mettere fotta ' il' torchio la - fuddctta 
Operetta per una foconda «edizione . 
Ma come foddisfar io> a , quelH lor de. 

' hdcrj ^ Allorché accompagnai con gli 
- auguri d’ ogni maggiore profperità Vo* 
STH.A Eccellenza « Reverenoissima 
incamminata alla nobililTima' Nunzia* 
tura y eh’ Ella con tanta Tua gloria ora 
ibftiene y la fuppiicai . ancora di pro- 
cacciarmi altre notizie sintomo, alle 
Miflìoni Americane . Quel- genio, be- 
nefico, 'che con tante altre Virtù ha 
r Eccellenza Vostra portato feco 
alla Corte del potentiifimo- Monarca 
‘ «> delle Spagne , non ha già v lafciato ca- 
dere per terra le mie preghiere e fpe- 
.ranze.'Ed ecco dai rinforzi, fpezial- 
mente da Lei fomminifirati nata la 
feconda Parte dell’ Operetta fuddetta, 
in cui ho condotto i nofiri Italiani al- 
la cognizion d’ altri paefi , dove fi va 
propagando la vera Religion Crifiia- 
na , cioè la Cattolica fontana . £ qui 
mi convieu rammentare , aver io nel- 
la 



• * . 
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U Prima Parte rapprefeutato come unt 
pregio proprio e dipinto di quella Chie^ 
fa la produzioae e^dilataaiioii.ddVatm 
gelo^ fra gl* Infedeli > e fra le genti Bar**^ 
bare, con tante M^dìonà promo^ dal 
continuato zelo de* lommi Pontefici > 
e .de i- Monarchi' di Francia , Spagna, 
c Portogallo , e ibllenute da fervoro. 
li Operai della Vigna di Dio - Fu da 
me eziandio chiamata quella un’ Eroi, 
ca Carità. Perfona vi fu> ^ cui parve, < 
che meritall'ero in c^^ueila parte più ri. ; 
guardo, i Protellanti , giacchi hanno 
anch’elfi a cuore la converlìon de*Qen- 
tili.'Ma facile farà il. conofeere, quan.‘ 
to lìa giulla r alTerzione mia . Che 
nella Colla Occidentale del Malabar^ 
ì Daneli padroni di.Traquehard fi llu« 
dino d*ìfpirare lal^ligion di Grillo t 
que* pochi Indiani', .che loro, uhhidifco- 
no , ed abbiano anche arai fine cradoc- 
ta^ parte; de’ làcri Libri in Lingua Ma« 
labarica è vero ^ Che gli OUaadefi 
abbiano incarioati ì lor Minifiri in Ba- 
tavia, e grioglefi in altri liti, di. pre- 
dicare la ReUgion. Crilliana saquegl’ In. 
fedeli , che foggiornano fra lipro < ,non 
A4 fi niè. 
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fi fìiega. Ma che è mai quefto ? Sènza 
voler atìche mettere in* conto ilcónfel^ 
farfi*da«medefimi‘Proteftanti ^ 'che le 
pendoni y da loro affegnate per quello 
lodevol fine , fervono per lo^ più a ral- 
legrar la cucina de' lor Miniftri'^’ e’nón 
già. a trarre dall’ idolatria gPInfedeli’, 

< fi rifponde .* Che non vt ha Città ve^ 
runa 'de* ^ Potentati Cattolici ^ poftà 
nelle ‘Indie d’ Occidente e d’Orientei 
dove’ con più- fervore ^ e ‘fortuna non 
attendano 'i facri;'Miniftri a ridurre 
. quanti, mai 'ppflono Idolatri ■ alla* eos- 
gnitione' dèi Vero Dio, e dclla Chie- 
fa piant^ta-da lui . Quefto nondime^ 
i, no è -un nulla'dn ^-paragone del-tanto 
i' di più 5 che opera la -Chiefa Cartoli - 
>■ ca >, per < propagare - fra'* gl’ ^Infedeli il ' 
. 1 Regno dh>Dio Moftrino, fe poflbno, 

\ i ' Proteftanti y chi^di ‘tóo fi ftudii di 
predicare 'il Vangelo fuori de i pic- 
cioli loro' nidi /• óhil fi porti' in- mezzo 
a i Barbari, per guadagnar PAhimé d’ 
elfiyuion perdortandó-'a fatiche eft'en- 
ti , a pericoli ^ infiniti^'," ed ' elponcndo 
-anche ie-'lor vite alle freccie- e^ maz*- 
-ze' di quelle' feróci Nazioni >. Quefto 

i- sé 
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V'è fatto j e /i fa tuttavia in tante par-’ 
ti della Terra da innumcrabil; Servi 
di Dio , che dedicano K tutti fe ftelfi 
a quello, incomparabil efercizio di Ca- 
rità Criftiana, non pochi de quali an- 
cora fon giunti alia -Corona del Mar- 
tirio in' sì'Tanto impiego . Ognun la , 
che incredibili fpefc ' faccia ogni anno 
la Romana Congregazione' di Propa- 
ganda 5 *per mantener le facre Miifio- 
ni' in» più paefi dell’ A/ia^ dell’ Affrica ^ 
c dell’ Europa ; quante ancora i Re Cri- 
itianilTimi e il Clero di Francia'; e quan- 
te i piiffimi Regnanti di Spagna , e Por* 
togallo per altre inff gni Miifioni , e maf- 
ffmamente fra i Popoli Americani . Di 
tali prodezze abbonda iffanto zelo, c 
la generola Carità de’ Cattolici , com- 
provando anche con ciò , che preflò di 
noi è la vera Chiefa di Dk> j lacuiprint 
cipal 'divifa ha- da elTere quella della 
Carità ; Che a si fatta gloria e fervigio 
delle Anime afpirino poco onullaiCri-' 
fliani non Cattolici intenti tutti al folo 
pubblico e privato -lucro terreno , affai 
notorio a me fembra. ^ ■ 

Intanto avrà V. E. offervàto, chedo- 

* . - ve . 
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ve regnano Principi Maomettani eldo-^ 
latri, e dove la Poligamia ha, le radici, 
che vengono dalla piò remota antichità', 
la femente Evangelica troppa flenta ad 
abbarbicarli , e germogliare y ed anche - 
germogliando facilmente Hfecca* Non 
5 ’ hanno per quefto da abbandonar que' 
Popoli' . Le fperanze nondimeno più 
fondate di fare llendere ? ali alla >fanta 
Religione di Griffo , ù riducono alle due 
fopra modo valle Americhe Meridiona- 
le e Settentrionale . Qualora non venga- 
meno la pia protezione e foccorfo dé 
Monarchi, profeflanti;la Cattolica Re- 
ligione , le apparenze fono , che andrà 
in quelle parti 'crefccndo la mede Evan- 
gelica, mercè deH’infaticabilc zelo ed in- 
duftria de’ Midìonari, enìiulatori de gli 
Apoftoli, è de’ primitivi banditori del 
Griflianelimo*'. Un faggio appunto di 
quanto effi vanno operando, per trarre 
que’ Barbari brutali nello delTo tempo 
alla Vita civile , e alla Religione di Gri- 
do, ‘ formerà la feconda Parte che pre^- 
fento ora a i Lettori Italiani • 1^ non s’è 
per quello feemata la fete mia , e forfè nè 
pur quella di tanti altri, chegudanoin 

sì 
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0 Ì fatti iacinti l’onore diDioe>deU 
laChiefà; e gran piacere .pruovanqia 
icmpre più conoicere quel Globo o ' 
Pianeta , che Dio ha ^cofti coito per 
abicazione 4dl* Uomo,, Però trovan- 
dofi\y.E, in fico' così proprio per pò. 
ter raccogliere altre informazioni di 
quel Mondo ^ che da due Secoli e 
mezzo in qua va fomminiflrando .agli 
Europei Tempre guriofe cd utili nocU 
zie nuove ; umilmente la Supplico dt 
p^fear quanto pìù< può incorno aU'avao. 
zamento ideila Religione nelle contra- 
de Americane, .e. allo feoprimento d* 
altre Nazioni feonofeiute fin qui. Se 
degneraffi la di lei benignità di far 
parte a me di tali notizie-, mi iftu- 
dierò io di farne buon ufo, fe pur tan- 
to mi permetterà - la morte , il cui 
calpcfiìo ogni di mi par d'udire vici- 
no» Se non ad altro, ferviranno eflè 
almeno di un buon capitale ali’ Ec. 
CELLENZA VosTR A, allorché promofla 
a maggiori onori fe ne tornerà in Ita- 
lia* a dar conto del buon fervigio pre- 
flato alla fantaSede, e dell’Erudizio- 
ne e Prudenza fua accrefeiuta nel pre- 

fen- 
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fente fuo Miniftero , e nel commeftf 
zio con cotefU Letterati , e màflìma* 
mente col digniffimo Padre Sarmien- 
to, onore dell’ Ordine Benedettino in 
Ifpagna . A quello fuo gloriófo ritor- 
no verifimilmente Ella non ti^ovèrà 
me quaggiù ; intanto intenzione mia 
lì è 5 che i pofteri trovando in que- 
Ha Operetta il di lei' riverito Nome, 
lappiano cflere llato io' gran lèrvitore 
é veneratóre di Vostra ‘ Eccellenza > 
giacché di quello io mi pregio e ini 
pregierò, finché avrò vita* Còl mag-. 
giore ofsequio baciandole le mani mi 
rafsegno ^ ^ 

• . . .1 

Di V. V. Reve^iendiss* • 

Modena 3 . d’Agofto 1747* 



• . f 

,Umi/ip. Dhoti/s. edObb/katifr.Strif, 
Lodovico Antonio Muratori. 

* . ' y • 
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PERSECUZIONI 

' ■ ’ ’ > mojjlff cwttra . ’ 

% 4' *- s . : 

DE’ P A D R I G E s!u I T I,’ 

.14 - j * • - » . 

DE~L PARAGUAI; 

- e Decreto del Re Cattolico intor- . 

. .. . no. a ciò. ‘ , ; 

• * 1 » ^ f * * - ■ 

S iccome nella Parte Prima dì, quella (fret- 
ta oflervai , da che riufcì all’ indefeflo ze- 
lo , all’ indullria e |>azienza de’ Padri della 
. , Compagnia di Gesù d’ introdurre la luce 

del Vangelo in tante fPopolazioni del Paraguai, 
•mai non fono mancati detrattori di così nobile 
imprefa, e non già fegreti, ma pubblici ancora 
e sfacciati. S’accordava ognuno a lodare lacon- 
verfion di que’ Gentili j ma fpacciavafi, che col- 
-la dilatazione del Regno fpirituale di Dio in 
quelle parti, fi fblTe formato un. bel Regno tem- ' 
•varale ad eifi Religiofi; ch’eglino erano divenu- 
ti Principi e Signori di quelle Nazioni ; che ne 
ricavavano tributi; e che anzi' quelle terre frut- 
tavano loro de i tefori; tefori nondimeno , ch’efli 
fapeano ben coprire, e fare fegretamente palfa- 
re in Europa. Voci tali fpezialraente erano ben 
ricevute e paflavano per le bocche de i nemici ^ 
ed invidiofi di quello facro Ordine Religiofo , 
de’ quali non larà mai penuria t Vieppiù nefpar- 

lava, 
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lava , chi facea Io fpafimato pel buon fervigli 
dei Cattolico Monarca, pretendendo j che la Reai 
Camera molto pià dovefle profittar dell’acquifto 
dì que’ Popoli; nè mancava, cìii avrebbe defidcs- 
rata quivi biutazion di governo, con cacciarne i 
Gefuiti, e ridurre que’ poveri Americani, in va- 
/ rie Commende da darli a^gli Spagnuoli bene-' 
meriti della Corona; che certo tu gran ètiche 
aveano elfi durato, per conquiftare a Diò e al 
Re le Nazioni fuddétte . Si preCero’ pen fiero i 
piiflìmi Ré Cattolici nél dì ij. di Febbrajo del 
t lóss» con Decreto, confermato poi da iReSuc- 
( ceflbrì-j di animare gl’indiani à convertirli 'alla 
Fedej promettendo d concedendo , che imniedia- 
rainente farébbono ,fudditì della Rea! Corona , 
né lì potrebbonò niai concedere in Commenda 
ad alcuno, con aver’ anche filTato 1’ annuo 'trt- 
^buto tenue da' pagarli da loro alla Reai Came- 
ra; il che fommamente facilitò la loro conver- 
fione,' e molto più la confervazionc folto il do- 
minio Spagnuolo< Senza la manutenzione di q ue- 
llo Privilegio andrebbono in breve folTopra, e fi 
disfarebbono quelle Riduzioni .■ Oltre di che do- 
ve mai farebbe la gloria de’ Cattolici Monarchi < 
fc a’ Popoli volontariamente fuggettatifi alla lor 
Corona fi - toglielTero que' Privilegi e quelle Li- 
bertà , in vigore dì cui fi fon fottopofti > Avrefb- 
. ' be egli torto ^ chi chiamafie tradimento ed ini- 

quità il mancar loro di parola, e il v^olerli ren- 
dere inalici, dappoiché fi fon tirati alPubbidien- 
za mercé di patti' chiari di renderli felici colla 
\ confervazionc della lor Libertà, e di molto mo- 
• derati aggravi? E fe Popoli tali trovandoli con- 
tro la fede pubblica ^prefit , rìtornaflera alle lor 
felve, e all’antica vita , brutale si , ma libera , 
di chi farebbe < la colpa ^ ^ . 
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V Anche- la Pietà innata de j Re di Portogallo ^ ‘ 4 , 

ìivèa in varj tempi, ma fpéziàl mente nel dì aC. ì 

d’Agoilo del 16S0. ordinato , cHé nelle Provin- .] 

eie di ìor dominio del Brafile godeìTeifo un pari ' i 

'dolce , trattàhiento ed eienzlone tutte le Riduzio-, ■ 
ni d’ Americani concertiti , chiamate ivi Aidee , 
che folfero formate dà’Gefuiti', concedendone an-- j 
èh!eflì non meno lo fpirituaìe che il tempóiràle 
governo ad eflì Religiolì, ed Ihibéndó' a i Go> 
vernatori e Tribunali delle ; Città il turbarla 
(Quiete di que’ Neofiti, e molto più il pregiudi- 
care a i Privilegi loro accordati . Mà che Taip- 
t ta é la cupidigia de‘ privati nel Brafile, che non 
ha potuto tutta ì’ autorità Reale impedire , che 
' i poveri Americani folto pretefto che fervano 
ài Re, fieno flati; prefi ', é condenna ti a fatiche 
fuperiori alle forze loro, per lé quali fuolquel'r 
la gente .mancare prefto di vita •. Anzi perchè 
dopo aver i Gefuiti fondate infigni MilTioni ver> 
fo il ^an Fiume Maragnon, e dopo avete aper- 
to un bel campo per poter trarre alla Fede gran 
copia. d’ Anime fra quegl’ innumerabili Popoli', 
fi opponevano poi all’ empia avidità de’ Porto- 
gheh Brafiliani , e voleano confervati i Privile- 
gi a quella povera.. gente : furono efiì cacciati 1 
dsi quelle Riduzioni , e- fi ridvlTero in nulla si 
yigorofe e felici Mifiìoni con ifcahdalo incredi- 
Vbile de’ nuovi' Crifiiani , e vergogna nella iiodra 
Religione. Cioè anche a - gli' Europei di quelle 
partì piaceva troppo il meftjere , tanto da .noi 
déteflato de’ Mammalucchi della Colonia di San 
J^aolo, volendo èglino, che fòlTero lecite anche 
' àd effi le feorrerie verfo il fuddetto vafliflìmo 
Piume delle Amazzoni, per fiire fchiavi quanti 
friiferì An>ericani cadevano nelle loro unghie. In 
Fomma rìntereiTe fempre fu c Tempre farà il do- 
mina- 
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minatore del Mondo,* e focto i fucM piedi- odi!* 
vien mirare pur tropTO coilrecta a ftareranchér 
la Religione ftefla. Porrate tali 'doglianze alla^ 
Corte di Portogallo, andarono rigorofi ordini:, 
che foffero depofti e gaftigati i Gommatori com- 
\ plici di tanti ecceilì. Ma che nè pure fino a i 
dì noftri fi fia trovato un valevol riparo a di- 
fordinì tali, indegni del nome Crìftiano,- quand* 
anche non.folTero maggior mente crefciuti, lode»» 
duco da una Lettera, a me ferina ^a Lisbona 
dal Padre Bonaventurà Bevilacqua FerrarefeCap- 
puccino, già jportato dal fuo zelo alle Milfion» 
del Brafile; il quale < accertato , che non L foli 
Indiani Infedeli, pa anche, i- Battezzatipivenì* 
.vano fatti fchiavt , e adoperati alle miniere da f 
I Portoghefi, tutto pien di fuoco s’era fiudiato di 
ottenere udienza dalla Regina^ Governatrice ah- 
^ lora del Regno , a cagicm delie indifpofizioni dei 
Re Conforte, per efporre sì orridi inconvenien- 
ti, e procurarne più efficace rimetòoda’Regnan*- 
fi, i quai pure nell’amore e decoro della Reli- 
gione non hanno alcuno,, che vada' loro in- 
nanzi. .. - , , ' . ' ' . • 

. A sì ingrufte pretenfioot e" a sì deplòrabilt 
confeguenze della umana' cupidità', fin -l’' Anno 
1651. fi trovarpio portati anche non' pochi Spa- 
gnuoli , abitanti nelle Città dell’ AÌTunzione , di 
Buenos Ayres, e d’altre delle Provincie del Pa- 
raguai , e del Tucuman , parte per invìdia è 
mal’ animo contra de Geiulti,, e parte per deli* 
derio di profittar delle-loro fatiche'! Sparfefò vo- 
ci, anzi accuiè a i Tribunali, che i Geftiiti nel- 
le Riduzioni Indiane raetteano infieme tefori -, 
perchè afeofamentè faceaao lavorare a < miniefé 
d’oro e d’argento , feoperte in 'quelle terre j e 
che diftornavano i loro .Neofiti '.dal pagar» «ri- 
r buto 
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bufo al Re ; e giunfero fino a far credere , chtf 
i medefiini aveffero eretta una Fortezza-, guar- 
nita di artiglierie in. .un fito del Paraguai . Era 
-ftato rubato per avventura un pezzo di pietra, 
;Contenente miniera d’argento, che in' una Chie- 
fa delle Riduzioni del Paraguai ferviva'di or- 
.namento ad un Altare j e quella venduta alla 
Città deir Aflunzione» Occorreva. egli di più per 
confermar la notizia di quell’ invidiabili, cava , 
onde traevano tante ricchezze gli accorti Gefui- 
ti? L’Oro è quell’idolo, cui continuamente ado- 
.ra la gente, ma -principalmente chi de’ Soldati 
fa palTaggio alle Indile.: Fu neceflario l’infiflere, 
.■perchè fofle inviato un RegioiVifitatore ad efa- 
jninar fui fatto cotali i accdfe . Andò quelli , e 
trovò tutte infullillenti, tutte calunniofe le vo- 
ci fparfe j vera bensì., la pietà , 1 ’ innocenza , e 
• il faggio governo de’ Gefui ti fra que’ buoni Cri- 
lliani. Andarono .alla Co>'te 'di Spagna le giuri- 
diche informazioni, e, quelle fopra l’altre degl’ 
'intendenti di Miniere, che', niun fegno ne avea- 
no trovato in> quelle partii e. cefsò tutta la tera- 
pella. Ma s’è.quefta lòll^ata anche a di no- 
Ziri. Si fon veduti rapprefentati i Gefuiti, come 
Principi nelle Riduzioni del Paraguai ; profittar’ 
eglino molto, poco la Camera del Re Cattoli- 
co, di quegli acquilli; e s’è pretefo , che que’ 
poveri Criftiani lì dove fiero allrignere a mag- 
gior tributo, per tacet^’ altri punti . Hanno par- 
lato di quella pretefà' Monarchia Gefui tica al- 
cuni libri in Europa, e njaflìmamente l’Autore 
della Memoire twichanf V etablìf^ement ies Teres Jc- 
fuites dans les Indes d' Efpagne , che lì 'vede ag- 
giunta alla Re/atioa du voyage de la Mer du Sud 
Ì5"c. par Monf. Frezier , llampata nel 1717. in 
Vlmllerdam. Per far conofeere inventate quelle 
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voci da gente maligna, o mal' informata j e tali 
pretenfioni fufcitate da perf0ne p^o conofcenti 
della Verità e della Giuftizia, è ingiuriofe al do> 
coro e alla lodevol Politica de’ piiflìmi Moi ar- 
chi Cattolici, diflì io quel ; che occorreva nella 
Parte Prima di quella mia Operetta; Le ragio- 
ni da me recate allora ha voluto Iddio, che re> 
ftino maggiormente pofcia avverare i e, giuftifi- 
,cara la condotta di quei Mtlfionar per lo palTa> 
to, ed ificitàfo lempre pià per l’avven re il lo- 
ro zelo a far nuove conqtnfte in fervigiò di Dio 
€ deir Imperio Spaghu lo Imperciocché, nell’An- 
no 174^ ufcì Decretoi del fu pìilTimo Re Filip-- 
po intorno alle fuddette controverfie , o per- 
Iccuaioni molTe in America da molti anni in ad- 
dietro confra d’efli Miflionari del Paraguai: dal 
quale fi vien fempre più a fcorgere il felice fla- 
to di quelle Miflìoni 1, e quanto fondatamente ne 
avelli anch’jo favellato ^er amore della verità. 
Potrei qui addurre in Ifpagnuolo élTo Decreto ; 
ma a comodo degl’ Italiani ne prefento qui la 
fola eiatta Traouziorie infieme con altre Lette- 
re fpettanti all’ argomento Reifò. 



D EL Paraguai; ip 

Dtcreto di Sua Maestà' il Re Cattolico Filippo 
V. [opra varie accuje portate al Juo Reai Confi- 
gito delle Indie contro i Gejuiti del Parapuai , 
Con la Letteha dell' Illujiì'ijfiniù e Reve rendi ffimo 
Signor Fra Gtufeppe de Teralta dell'Ordine di 
San Domenico, P^efcoxw di Buenofaites „ chevieA 
citata dal Re irei juo Decreto . Colla Giunta di 
due Lettere di SuA Mae STA' Cattolica al Tro- 
vincrale delia Compagnia di Gesu' nel Paraguai, 

' I L R E. 

A vendomi ìI Governatore del Paraguai 
Don Bartolomeo de Aldunate con Tue let- 
tere del 1725. -fignificato, qualmente convenien- 
te cofa farebbe, che nelle Popoiazroni confegna- 
te alla cura de’ Padri della Compagnia dr Gesù, 
tanto in quelle, che fono fotto la Giurifdizione 
di detta Provincia del Paraguai , quanto nelle al- 
tre fpettanti alla Provincia di Bacnofaires , vi 
foflTero tre ’ Governatori , i quali ehgelTero da 
quegl’indiani ( conforme li pratica con quelli 
di tutte le altre Provincie del Perù le contri- 
buzioni $ ( oltrepalTando i detti Indiani il nu- 
mero di^cento cinquanta mila, fenza pagar co- 
fa alcuna alla mia Corona ). Ed avendomi aU 
tresl rimòftrato il vantaggio, che ne tornerebbe 
agli 11:6111 Indiani dalPaprirlì con Elfi un pubbli^ 
co commercio; mediante il quale giovati Elfi no^ 
tabilmente -pagar potrebbero le contribuzioni coti 
li frutti della Terra, e della Induftria loro proi 
pria; e il ricavato da dette contribuzioni fervi- 
rebbe al mantenimento deirEferdto del Ghjle 
e del Prefidio di Buenofaires’; con fopravanzare 
anche dopo tutto ciò una fomma confiderà bi le V 
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benefìzio della mia Reale Teforerìa ; regolando- 
fi per fai maniera che quefti Governatori fofler 
tenuti a foccorrere il Prefidi o di Buenofaires ogni 
qual volta così aveffe portato il bif'ogno : Cne 
fpettafle al Governatore del Paraguai ri cono- 
feer in grado di Appellazione le caafe-, e fen- 
tenze de’fudetti Governatori ; che reftaffe a ca- 
rico di quefii il rifeuoter le contribuzioni degl’ 
Indiani , che non le hanno pagate finora , con- 
forme hanno farto. quei delle altre Provincie , 
rifcotendole non in danaro, ma nelle medefime 
Ipecie di frutti, .che ritraggono dalle lor Terre,, 
e dalla lor propria Induftria ; quali Contribuzio- 
ni dovelTero irafportarfi tutte alla Città dell’Af- 
funzione del Paraguai , ove v’ avefle un Tèfo- 
riere , e un Computifla , i quali, le ricevefiero in 
'confegna, e ne. préndelTero efatto* conto, mante- 
nendo per tal effetto continuo commercio di let- 
tere co’ Governatori medefimi ; per poi farle di 
là paffare a Santa Fede della Veracroce dove , 
efirandole,fi metteffero tutte', in, danaro, e que- 
fto fi rimetteffe alle Caffè di Buenofaires per pa- 
gar quel Prefidio, e l’Efercito del Chile > 

- In villa di un tal Progetto, .e di.quant’ altro 
mi ha erpollo il mio Reai Configlio delle Indie 
fpettante a quella materia^ nella Ginntà, de’zi. 
b^ggio deir Anno lleffo giudicai effet conve- 
niente di comandare, come feci , con inio De- 
creto fiotto il dì 8* di Luglio del fuffeguen te an- 
no 1727 a i Governatori di Buenofaires , e del 
Paraguai, che uniformandoli alle leggi de’ miei 
Domini delle Indie,' efigeffero dagl’ Indiani fudr- 
detti, o di qualunque altra forta fi foffero, i 
Tributi, e le Taffe preferitte; e in cafo di/con- 
travenzione, mi fignificaffero il motivo dei noa 
^verle efatte : OxdinandQ loro al tempo lleffo di 
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'Tenderne confapevole il mio Vice Re del Perù f 
flccioche Egli ci certificaffe di una ral verità-; 
•riconofcinta la quale, in'vigilafle fù la condotta 
de’ due Governatori , e ove alcun d’ Eflì man- 
caflTe al fuo dovere, delTe Egli il provedimento 
■neceffarro per la pronta Efecuzion de’ miei Or- 
dini . . - 

In fequela'di ciò Don Martino de' Barva Go- 
vernatore prò 'interim del Paraguai con fue let- 
tere de’ 2'5.‘ Settembre del 1750. mi rappreìentò, 
che ( per quanto Egli aveva potuto comprende- 
re nello fpazio di fopra dnque anni, da che go- 
vernava quella Provincia ) l’ Informazione in- 
viata intorno /all’ eflèr cencinquantamila gl’in- 
diani, foggetti 4 fecondo le leggi alla TafTa ^ nel- 
le Popolazioni delle due Provincie delParaguai; 
e di Buenofaires, era Rata fatta fenza cognizio- 
ne alcuna dr>caufa. Avvegnaché regolandofi Egli 
co’ publici giuridici Cataloghi delle Tredici Popo- 
lazioni di' fua Giurifdizione , da lui fieno vedu- 
ti, Rimava che in amendué infieme quelle' Pro-^ 
vincie del Paraguai, e di’ Buenofaires.il nume- 
ro de’ Soggetti alla TafTa di- poco eccedeflè'i 
quarantamila ; mentre , avendo oflervato , che 
helle TredPci Popolazioni di fua Giurifdizione il 
numero degl’indiani foggetti alla Taira fecondo 
i detti Caralogi non arrivava all’ undici mila : 
ne inferiva, che, unendo infìeme alle fuddette 
Popolazioni le altre diciannove o venti fpettan- 
ti alla Giurifdizione di Buenofaires; in tutte in^ 
fieme le dette Popolazioni delle due Provincie,' 
il numero degl’-Indiani foggetti alla TaiTa non 
cccedeiTe li quaranta mila. 

■1 Quanto al metter nelle dette Provincie Go- 
vernatori* Spagnuoli , mi efpofe lo fteffo -DoiT 
Martino de Barra gravi fconcerti , che da un* 
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(al novità potrebber temerfi , attd'a l’ indole af* 
’ fai volubile degl’indiani, e Te/Ter elfi fiati go- 
vernati fempre da’Padri^ della Compagnia , fen- 
za mai dipender da altri, che da 'Provinciali del- 
la medefima, e da i Milfionar;, che in foftanza 
fono i loro Parrochi. Ond' é, che per qualunque 
variazion di Governo , o gl’ Indiani medefimi 
per sè ftefli prenderebber motivo di sbandarli , e 
rifuggirfene alle Montagne; o non mancherebbe 
chi li roettefle fu, e facefie Jor animo ad ira*- 
prendere una tal fuga . E ciò elTer tanto più da 
temerfi, quanto che la fituazione , in cui tro- 
vanfi^ non può elTer più opportuna per 1’ efièc- 
tuazione di un tal dil'egno ; mentre e sì grande 
la lontananza di quelle lor Popolazioni dagli 
!>pagnuoli, che farebbe quali impofiibile in cali 
tali il foggiogarli ; elTendo che le più vicine a 
Buenofaires ne fon lontane centocinquanta Le- 
ghe i e le altre fino a trecento . E parlando del- 
le Popolazioni del Paraguai , quattro di effe fon 
lontane da quella Città cinquanta Leghe , e tre 
di elTe prelTo a fettanta; rimanendoli le altre di 
là dal Fiume Paranà difianti i’una dall’ altra fet- 
te in otto Leghe. 

Mi lignificò altresì , che potrebbe prenderli iè 
regolamento, quando li fiimalTe conveniente , di 
metter nelle fette Popolazioni più vicine a quel*- 
la Città, e fono Sant’ Ignazio Guafo, Noftra Si- 
gnora di Fede,. Santa Rofa, San Giacomo, Ta- 
pua, il Gesù, e la Trinità, un Governatore per 
' lo immediato ricorfo , in cafo di bilbgno , agli 
Spagnuoli di quella Provincia, quantunque ei lo 
fiimalTe cofa difficile a potere fpun tarli . Aggiu- 
gnendo lo fteflb Don Martino de Barva, che in 
tal cafo non v’avrebbe chi chiedeflTe quel Go- 
verno, eifeadovi da temere priocipalmente dalle 
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maffime de’ Milionari V i quali inlìA. dalla primft 
Fondazione di dette Popolazioni hanno avuta U 
ipira di piantarle lontane dagli Spagnuoli^^ , per 
co$i inabilitarle ad aver con elio loro* alrcwfi 
ccimn^ercio. Al che dovevano aggiugnerli i rK> 
gorofi Precetti , e proibizioni . che intorno a ciò 
lor vengon fatte , come, chiaramen*e appariva 
nella Popolazione di Sant' Ignazio; Guafo lìtuata 
lungo la Via, e tutta all’ intorno circondata, di 
folte fit.pi colla fua- porta. Mentre elTendo in 
necelTità gli Spagnuoli ne’ lor pal&ggi di entxa,> 
re per detta. porta, a niun di eHi era permeUb 
4I’ 'noltrarli dentro la Popolazione. ,> fé non fol> 
.tanto ad alcuno, che > ne aveva la licenza dal 
MiUionarìo.^ ’ ^ 1 i • ■ 

] '.Per ciò che riguarda la TalTa , ò' quantità del 
.Tributo, mi lignificò.,’ come in detta. Provincia 
era filTata in quattro '.Canne di Tela , che è la 
paga del lavorO) e*: fatiche di due Meli a ciafcun 
Indiano;' con quefio di piò che non hanno i det- 
ti Indiani la libertà , che godon quei del Perù'; 
,e tutto il lavorut è intieramente, a dirpofiziòne 
^e’ Milionari per mezzo de’loro Minifiri ; e tut- 
ito. ciò, che fi ricava da quello, lì accumula per 
capitale della, Comutìttà’, fenza eh’ elfi altro per 
sé ne ritraggano, fuorché la fempHce, Tela pCT 
▼eftirfi; e il tutto fi amminifira dagli ftelfi, Mi f- 
fionarj., a cui carico da' il provvedere a i bifo- 
gni della medelima. . Per lo. qual < morivo , e a 
conteniplazbae del. buon fervizio da elfi India- 
ni rend.ùto < fpezjalmente' da quelli della Giu- 
rifdiztone di Biuenolaires ).in tutte le<GOcafioni 
^ alla mia Reai Corona nelle Frontiere di detto 
Porto; filmava doverli quelli talTare m due for 
le Canne di Tela, o in due pezze >d’ Argento 
per cialcunp ; con P obbligo però d’ impieganfi 
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nel mio’ Rea! fervi’zio , ■ qualunque' volta fé ftè 
prercnraffe occafione ; con - far loro fa pere al 
tempo ’ftefTo la pietofa difcretezza , con cui daK 
la mia Bénignità veng:on trattati. E ficcomean*- 
eh’ eflj gl’ Indiani della Giurifdizione del Para- 
<guai negli anni addietro preftati avevano più di- 
verfi fervizjiialla mia Corona in dìfefa di quella 
Provincia} Wnchè da molti anni in qua aveffer 
iaferato del tutto di farlo: così ftimava chean^ 
cor con eflì ; e con le medefime condizioni , ufar 
fi dovefle la ftelTa equità/ ■ ■ 

< ‘Entrando poi a parlar de’ motivi, che poteva- 
no! aver indotto a non; mettere in -contrihuiion 
quegl’indiani^ mi fignificò^di non trovarne al- 
tro, fe non quello contenuto nel Documento * 
che unito alla fua informazione m’inviava:* Ed 
é un accordo della mia - Reale Teforeria V fatto 
in Lima dal mio Viceré il<Conte de Salvatiei>- 
ra, c altri' Miniftri , in >vfgor*di cui' fu talfato 
ciafeun Indiano delle dette Popolazioni' in una 
Pezza d’ Argento, con l’obbligo di rimetter un 
tal Tributo alle mie Caffè di Buenofaites: aven- 
do il fudatto i Viceré fifiato ^un tal < regolamento 
moffo dalle rrmofiranze , )che allor fi fecero e 
dtdle ragioni, 'che in' quelle ' circoftanze (ì' pre*- 
fentaronb .'Dalla qual Tafia im polla, e non mai 
paigata dal ié5i.incui fu mefla> iftfino'-al iy^ó. 
( fùpponendoj che gl’ Indiani' di tutte le dette 
MilTioni obbligati a quella ^ fieno fiati in tutti 
quelli Anni intorno a quaratìtamila ) ' refiavan 
pregiudicate 'lé "mie'' Callè di Euènofaires nella 
lemma di tre milioni , ’e duecentomila ' Pezze , 
fenza che' gli'Uffìziali della^mià Reale Tefore- 
ria aveflero'-mai fatta diligenza alcuna perla ri- 
Icoflione di un tal' pagamento, meflì in fogge- 
aione dal’l’inteliigenza grande}' che 'i mentovati 
.1 Re- 
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mercé la loro efficacia , mantenevano 
con. tutti i. Miniftri del Tribunale del Viceré. ^ 
Ben informato di tutto il fopradetto , e di 
quant’ altro mi ha rapprefentato il mio Reai 
Configlio delle Indie , facendo attenzione alla 
gravità dell’ affare, nella Ciunta de’aj. Ottobre 
•del 17^2. ordinai che fi commetteffe a Don 
Giovanni Vafquez de Aguero , che flava in pun- 
to di partire' per Buenofaires , il: prender I© in- 
formazioni opportune circa i punti , che nella 
detta Giunta mi erano flati proporti ; al qual 
effetto diedi ordine nel tempo lleffo al mio Con- 
figlio di fornir il detto 'Miniflro di tutte le iftru- 
zioni oecèffarie , con avvertirlo d’ intenderfela co* 
Superiori della Compagnia di Gesià del Paraguai^ 
fopraril modo di tenerli nell’ imporre i Tributi 
agl’indiani, e per la rifcoffione de’medefimi . E‘ 
di più. comandai al detto Configlio di deputar 
Perfóna , la 'quale* trattane in Ifpagna lo fteffo’ 
affare' co* Proccnratori , e altri» Religiofi della 
Compagnia i quali paffar dovevano a quelle 
Provincie , affinchè venendo Io informato di quel- 
lo, che da tutte quelle diligenze infieme nfnl- 
terebbe, poteffi provvedervi con opportuno ri- 
inedio . < - 

In efecuzione di quello mio ordine furono fpe^ 
diti i Difpaccì con la neceffaria irtruzione , ac^ 
ciocché il fuddetto Don Giovanni Vafquez de 
Aguero pigliaffe le informazioni prefcrittegli ; 
avute le qualh, rendeffe avvifato il Configlio di 
quanto avea rinvenuto fopra ciafcun d^ punti 
proporti. Il qual Configlio altresì in vigor della 
mia Reale riiblozione prefa nella Giunta fopra- 
citata, accordò: Che venendo l’accennata Infor- 
mazione, ed altre notizia, unite a quelle , che 
già fi . avevano , Don Emanuele Marrinez. .de 
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Carvajal, Fifcale in quel tempo del. detto mi'à 
Conlìglio rifpetta alla nuova Spagna , e Don 
Michele de Villanova m.to. Segretario nelle cofe 
fpettanti al Perù, confenfleto col Padre Proc-* 
curator Generale Gafparo Roderò , ed efibiflerà 
dipoi allo lleflCo Configlro tutto, il rilultato in- 
torno a ciafcuo. de’ Punti accennati* £ defìderan-* 
do il mio Reale animo, d’ iflruirll a fondo di un 
affare renduto sì flrepitofo. da tanta varietà di 
opinioni , e di fcritture, parte Anonime contro i 
padri della Compagnia ; parte degli fteffi Reli- 
giofi in difefa propria ^ e in rifpofta alle accufe, 
con cui venivana caricati; per lo che era necef- 
lario venir a una Decilione , per cui fi rendelTe 
manifefìo, o elfere >un’ ingiuAa intotterabil ca- 
lunnia contro la Religione della Compagnia , da 
dover dileguarfì per mezzo della verità.;. O e ffer 
un’indebita tolIeranza> notabilmente pregiudizia- 
le alla» mia Reale Teforeria, con- offcfa, del Re- 
gio Juspatronaiov e della mia Autorità-, che r^ 
flava vi lipefa dalla trafgrefliòn de’ miei- Ordini}; 
Per appagar quefto mio giufto defiderio comaa- 
dai , che per. via fegreta lì delTe al menzionato 
Doni Giovanni Vafquez de Agnero. un’ altra pur 
fegreta Iftruzione , la quale comprendeffe tutti 
que’ punti , che giovar potevano al fine pre- 
telò. 

- Munito dì tal iftruzione pafsò l’ A guéro a com- 
piere la fua incumbenza , in vigor della quale 
formò in Buenofaires i Procedi giufta il rifulta- - 
to da amendue le Iftruzioni , rimettendone nel 
Febbrajo del 1756. i Documenti tanto a me , 
che ai mio R^al Configlio, ne’ quali foddisfà a 
i punti propofti , rapprefentando , come , e da più 
conferenze tenute con Don Martino de Barva , 
f da' Catalogi giuridici , e altre carte da lui ftefr 
' fo 
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fo vedute,, c dal le. informazioni prefe da’Vefco- 
vi tanto di quella Diocefì, quanto di quella del 
IParaguai, e dalle DepoQzioni di altri Ecclefìa- 
Aici e Secolari , fino al numero di dieci , i più 
pratici di quelle Popolazioni; era venuto in co« 
gnizione , che in quelle Millioni della Compa- 
gnia v’ aveva trenta Popolazioni , e che il più 
bailo computo, che fi faceva .degl' Indiani aoilt 
a pagar il Tributo era di Trentamila. 

Aggiugne lo fielTo Aguero , che nelle mie 
Reali Caffè di quella Provincia non avea tro- 
vatoi alcuna nota o Catalogo ; fiantechè quello 
dell’Anno 1715. confegnatogli dal Barva era fo- 
lamente di quattordici Popolazioni , dal qual 
Catalogo cofiava.,' non avervi in quel tempo fé 
non ottomila ottocencinquantauno Indiani fog- 
getti al Tributo. Che aveva altresì letto m» ' 
Tranfunto di quello , che nell’ anno 1677. for» 
mato aveva Don Diego Ibannez de Faria Fi- 
fcale della mia Reale Udienza di Goathemala ^ 
di ventidue popolazioni , quante, èrano in quel 
tempo le dette Miffioni : ma non aveva potuto 
mettere in chiaro, da qual tempo incominciato 
foffe P Aumento ; mentre nel 171S. in cui il 
Vefcovo D. Fr. Pietro. Faxardo vificò tutte quel- 
le Popolazioni, fi trovarono arrivare a trenta , 
con ventottomilafeicentoquattro Famiglie; aven- 
do amminiflrato il Sacramento della Crefima a 
ibttantatrèmila cinquanta.fette Perfone . Che nell’ 
Anno 1755. appariva da uno Scritto, che iRe- 
ligiofi efibirono al Vei'covo<del Paraguai , aver-' 
vi nelle dette Popolazioni ventifette mila otto- * ' 
cento Teffantacinque Famiglie . Che nel Catalo- 
go coniegnatogli dal Proccuratore delle Miffioni, 
dall’ Enumerazione fatta 1 ’ anno 17^4. coftava ^ 
effere il numero delle Famiglie di dette Popola- 
zioni 
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eioni ventnquattromila ducendiciaflette . É iìfial-* 
mente , che ^ il Padre Giacomo de Aguilar Pro* 
vinciate di quelle Provincie in un congreflb fe-* 
co tenuto lo avea aHìcurato , le Riduzioni , o 
Popolazioni efler in numero di trenta , e che iil 
quelle -gli abili a pagar il Tributo montavano 
a ventimila: il che veniva confermato-dalie Fe-^ 
di giurate de’ Miflìonar) , dalle quali Fedi, eflen-* 
do flati efll interrogati dal Provinciale , appari* 
va efler diciannovemila e cento Tedici gl! India* 
ni 'atti a pagar' il Tributo. - ' i 

Rapprefentò in oltre quello Minillro nella fuR 
Informazione efler le Popolazioni di quelle Mif- ‘ 
(ioni molto antiche >■ perciocché fecondo che 
corta da’Proceflì fatti avanti Don BaldaflarGai* 
zia Ros , nàentre era Governatore del Para guai, 
intorno .'al' dover taflarll , o no , te Popolazioni 
delle Miflìoni per lo lavoro dell’ Erba ; nella Giu- 
risdizione di detta Provincia 'del Paraguai , e Rio 
de la Plata'i infili dall’ Anno i6jt. erano ftate 
fondate da’ Padri della Compagnia più di venti 
Popolazioni 0 Riduzioni d’ Indiani , coni in cia- 
fcuna una- decente Chiefa j e che gl’ ìndiani’di 
tutte quelle Popolazioni paflavano H fettantami-'- 
la. Che in^virtù de’ Reali' miei Ordini più vol- 
te rmovati i erano efenti 'dal'* pagar il Tributo ' 
tutti quelli , che non aveano compiuti i diciot* 
to anni ; quell» , che toccavano li cinquanta ; 
tutti i Caciqui co’ loro Primogeniti , e altri do* 
dici in crafcuna Popolazione deftinati a fervirla 
Chiefa . Che nella Scrittura llampata pubblica* 
ta dal Padre Gafparo Rùdero fi davano per cer- 
te in quelle trenta Popolazioni centocinquanta 

mila Anime- V citando in'pfuova di ciò-i Cata- | 

Ioghi del Governatore- di Bucnofaires , de’ quali 
aon trovava notizia alcuna j nè poteva averne 
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Del Paraguai,' zf 
altri nuovi * Cònciofiachè, quantunque con mio 
Real^ Decreto di 24. Agofto del 1718. Io avelfi 
dato ordine di riconofcere il numero degrindia- 
ni di quelle Popolazioni , e le Rendite della Ter- 
ra, acciocché ancor Eflì concorreflfero colle De- 
cime al mantenimento dell’ Ordinario , e fi ob- 
bligaffero i Caciqui a pagare i Tributi, con ob- 
bligo di rimetterli nelle mie CalTe Reali ; pure 
quefto mio Ordine non era fiato ‘efeguito a ca- 
gione , che il Governatore adducendo per prete- 
fio, di non farlo altre occupazioni , aveva (Subde- 
legato per queir affare Don Baldaffare Garzia 
Ros Tenente dei Re. Ed avendo quelli accetta- 
ta la Commifiìone, fé gli oppofe il Proccurato- 
re delle Millìoni di quel Collegio , adducendo 
per motivo di aver gl’ Indiani una Reai Paten- 
te , che li efentava dall’ effer meffi nel Ruolp 
giuridico di quei, che pagano ilTributo, fenon 
foffe per mezzo di qualche Governatore o Mini- 
ftro, eh’ Io deputaffì nominatamente per tal ef- 
fetto. Ed effendogli fiato accordato termine ^ìf•^ 
fo per prefentar detta Patente , come egli fieffo 
aveva chiefio, fi rimafe la cofa in quefio fiato 
fino all’anno 1720. fenza che dipoi fi tornaffea 
trattare di quefto affare. 

Per quello che s’ appartiene al Tributo , che 
quelli indiani han pagato , rapprefenta 1' Ague- 
ro , effer quefto di una Pezza 1 ’ Anno per cia- 
feun Indiano, e che non enfiava, quarido aveffe 
ayup principio un tal Regolamento . E di. die-* 
cimila e quattrocento quaranta ( fomma , > che lì, 
diceva effer conforme al citato òtalogo di Don 
piego Ibannez ) detratta la fomma del quanto; 
importano le Congrue di ventidue Mifiìonarj y 
uguali di numero a quello delle Popolazioni , ri-; 
maoevano feiceato cinquaptatré Pezze , e lette 
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Reali , eh’ ^llì han pagato ogni anno ; e fi r!>* 
mettono alla mia reale Teforeria per mano de* 
Padri Proccuratori delle Miffioni . 

- Significa in oltre lo fteffo Miniftro nella fua 
^formazione , che avendo avuto più confèren- 
«e fu quello affare, era fiato afficurato . che non 
fi era foddisfatro finora intieramente al paga- 
mento fecondo il numero degl’indiani per moti- 
vo di non efférfi avuta precifa individuai noti- 
zia del quanti erano, e che attualmente fi rego- 
lavano per quello affare col citato Catalogo dell’ 
' anno 1677. per la qual cagione neppure fi era- 
no rifcolfe le otto Congrue per li Miffionarj cor- 
rifpondenti' alle orto Popolazioni aggiunte alle 
altre ventidue , già da alcuni anni in qua meffe 
in nota. Eflendo cofa certa, 'che, atrele tutte le 
diligenze ufate per efeguir 1 ’ Ordine Regio del 
i7x8. il>non efferfi prefa nota precifa di quei , 
che pagar debbono il Tributo , era fiata tutta 
negligenza, e trafeuraggine del Governatore . E 
benché foffe' chiaro il pregiudizio , che ne tor- 
tiàva alla mia Reale Teforeria, non era poffibi- 
)e liquidar la fomma del danno , non fapendofi 
da qual tempo cominciarne il regolamento. 

In ordine alla Taffa , che per ragion di Con- 
tribuzione pagar- dovevano gl’ Indiani , fecondo 
tutteTe notizie date a quefio Minifiro, confi- 
fteva quefia in due Pezze d’ Argento l’anno pet 
ciafeun -Indiano ^ confegnate alla mia Reai Caf> 
fa; ed-è"-quefia la metà del Tributo che pa- 
gano tutti gli altri di quella Provincia; e ciò in 
confiderazione de’ fervizj renduti dà Elfi alfa 
mia Reai 'Corona in tutte le occafioni , maffi- 
Hiamente di Guerra ad ogni cenno de’ Governa- 
tori, ( come avvenne nel tempo appunto che il 
fndetto Aguero mandava quefte notizie * afficu- 

• .1 ran- 
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rando il medefìmo, che tre mila di eilì Indiani 
erano attualmente occupati nel mio Reai fer- 
vizio ) e venivano altresì adoperati nelle fab- 
briche, e altri lavori particolari , C9n l’obbligo 
di continuar a far K» Iteflb anche in avvenire . 

Per lo qual motivo pareva, che detti Indiani po- 
telTero contribuire la fola quantità accennata di 
due Pezze> fenza coftringerli ed obbligarli a un 
maggior lavoro di quello , che infino ailoia fat- 
to aveano ; mentre con eflb fi ritraeva un’ ab- 
^ bondante iraccolta di frutti di ogni Torta Intor- 
no alla qual materia , foggiunge lo fieffo Mini- 
ilro di aver conferito col fadre Provinciale dì 
quelle Miffiosi, e che quelli non era feco d’ac-_ 
cordo nell 'accennato regolamento , volendo per- 
fuadere , efier gl’ Indiani fommamente poveri , 

' tanto in. particolare ciafcuno ^ quanto tutti in 
comune, non oftante , che giudicava , che il ri- 
tratto dall’ J£rba , dalla Tela , e dal Tabacco « 
fecondo il più largo computo, montafie ogni an- 
no a centomila Pezze. Suppolla la qual confef- 
fione del medefimo Provinciale , e il debito , di 
cui Egli ftelfo fi caricava ( non potendo venir / 
caricato di più per mancanza di altri Documen- 
, ti in quelle loro Computifterie e Officine ) vi 
era Capital fufficiente per pagar le dette due 
Pezze di Tributo > mentre un tal pagamento , 
gìufia il più moderato computo., non eccedeva 
la fomma .'di fe/Tanta mila Pezze per ciafcun an- 
no. Onde, anche pagato un. tal Tributo , il da- 
naro , che vi rellava, era eccedente al bifogno 
per gli ornamenti delle Cbiefe , per provvede® ' 
gl’indiani di Armi, d’ inilromenti da lavorare , 
di altri ferramenti fecondo i diverfi loroMeflie- 
ri , e fupplire alla mancanza della C^a , e del 
Vino per le Meffie, e Offiz) Divini, non bacan- 
do 
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gx II Cristian-esimo Feltce 
do a ciò quella foia quantità, che fé* ne racco-' 
glieva ia alcune Popolazioni. - ' 

- Venendo a i Frutti , che da queftc Popolazio- 
ni fi ritraggono , mediante il lor lavoro , ed in- 
duftria: dichiara il citato Aguero, che dalle di- 
verl'e informazioni prel'e nei rilultava , fecondo 
alcuni , r ufctr ogni anno da quelle Popolazioni 
per le due procure di Buenofaires ^ e di Sant» 
Fè da fedeci in diciotto .mila Airobas ( è que- 
lla una mifura Spagnuola , che contiene venti- 
cinque libre di Tedici oncie ciafcuna ) di Erba 
detta Camini-, fecondo altri, dodici in quattordi- 
ci mila;: e a detta di altri ^ non più di dieci in 
dodici 'mila, > Oie .iL prezzo di detta erba da al- 
cuni anni in qua era rincarito fino a lèi Pezze 
per ciafcuna Arroba , ma che il prezzò ordina- 
rio, e comune era di tre Pezze. Che iri. quanto 
all’ erba, che chiaman- di Talo , che fi' raccoglie 
dalle quattro Popolazioni più vicine ' àlla Pro- 
vincia del Paraguai , variavano le informazioni ; 
dicendo altri , che arrivava a venticinque in ven- 
tifei mila Arrobaa; altri alTerendo efiere in quan- 
tità molto minore ; é fecondo alcuni non racco- 
glierfene punto. L’ordinario prezzo , di quell’ er. 
Ba di Va/o, è di quattro Pezze ; benché in mol- 
te 'occafioni non fi paghi- fé non due- Pezze la- 
Arroba. Che lo ftelTo fuccedeva intorno alla Te- 
la di. Cotone, o fia fiambage ; perciocché fe-^ 
condoT’ informazione di quelli , che facevano ii 
computo più largo , la fua quantità era inforna 
a dodici mila canne ; benché altri afficuralTeroi 
^ ' eflere in minor quantità ; e il fuo prezzo ordi- 
narip elTer di quattro , o Reali , feconda la 
diverfa qualità di quella. i 

j, E facendo altresì menzione l’ Aguero degli al- 
tri. frutti , e capi .dii roba , che -raccolgono , è 

lavo- 
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avorano gli fteflì Indiani ,, come rucciro, tabac- 
co , {loppi no di bambagc da. far •candele di fe- 
vo, e de’ refpettìvi loro prezzi, sì per quello , 
che ricavava da più diverfe informazioni, come 
per (quello , che arrcflavano il Teforiere di San- 
ta I^e, e i Padri Proccuratofi delle MiiTioni : lì 
fa manifellp, come dall’, Anno 1729. fino al 1755. 
erano entrati nelle due Provincie del Paraguai, 
e di Buenofaires fei mila feicento'.novantafette 
facchetti di erba di fette in otto Arrobas di pe- 
fo ciafcuno ; e ducentonovantacinque gran pani 
di zuccaro , di pefo ciafcuno di due Arrobas e 
mezza. • ’ 

Nella medefima informazione alTicura l’Ague- 
ro , cfl'ere gl’ Indiani, fecondo tutte le teftimo- 
nianze molto bene iftruiti nella Dottrina Criftia- 
na, e che i Padri Miffionarj procurano di toglier 
loro ogni occafione di diventar viziofi , occu- 
pandoli in eferciz; corrifpondenti al feflb, ed età 
di ciafcuno, e che per tal effetto han loro, infe- 
gnate tutte le arti , , e. lavori . E* aggiugne , che 
il non iflar quelle Popolazioni foggette preièn- 
temente alla Giurisdizione del Paraguai , e no- 
minatamente le tredici , che furono Tempre .di- 
pendenti da quella , è feguito in virtù de’ Reali 
Decreti, ne’ quali fi comandava, che tutte le Po- 
polazioni. di quelle Miffioni fofTero fubordinate 
' al governo di Buen’ofaires : come il tutto coda 
dalle informazioni, che aveva prefe. , 

Rapprefenta di più, eflergli (late efibite tren- 
ta Fedi giurare, le quali redano enunciate difo- 
pra, con una nota degl’indiani, che pagano tri- 
buto, e un’informazione di dieci Miflìonar} , in 
cui per ordine del loro Provinciale giuridicamen- 
te avanti -il Padre Felice Antonio de ' Villa-Gar- 
zia Notajo Apodolico, ed uniformemente , depon- 
Tarte" lì, C go*o> 
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gono ; efferfi Tempre pagato , fin' da quando fitf 
impofio, il Tributo. Ciò che mai non avrebbe- 
ro potuto lare gl’ Indiani da sé col raccolto del- 
le lor Terre, attefa la naturale loro defidia , fe 
non vi fofTe intervenuta in foccorfo l’economia, 
e follecitudine de* Mifficnarj ; e fe quelli colla 
ftelTa follecitudine , e Provvidenza non s’indu- 
ftrialTero di trafficare , e metter in commercio i 
frutti , eh’ elfi Indiani dalle lor Terre si in par- 
ticolare, che ih generale ritraggono. Al che vuol 
aggiugnerlì 1’ eflerfi effi impiegati , qualunque 
volta è fiato lor comandato , in fervizio della 
mia I<eal Corona, tanto nella Provincia delPa- 
raguai , quanto in quella di Buenotfaires , fenza 
ricevere fiipendio alcuno . Onde , e per quelli 
motivi , e per piiS altri , che in quelli Indiani 
concorrono ,. attefa la lor pocacofianza d’animo, 
i Padri Miffionarj mettevano in confiderazione , 
che qualor fi voleflè gravarli di un pii pefante 
Tributo ; o quelle Popolazioni fi confumerebbe- 
ro del tutto , 0 forfè ancora fi folleverebbero , 
ricufando di ubbidire a quelli , in cura de’ quali 
effi Hanno. 

Ripreienta per ultimo il medefimo Aguero 
di ellergli fiate fatte replicate- ifianze in ileritto 
da i Padri delia Compagnia , perchè fi portalfe 
perfora Imente a riconofeere ie Popolazioni di 
quelle Miflioni col motivo dell’ ellCTVi potuto na- 
Icere qualche equivoco nelle Informazioni ; poi- 
ché, a riferva del foloVefCovo del Paraguai, il 
quale era fiato in tutte quelle Popolazioni , ap- 
pena vi aveva chi le avefie vedute tutte; cene 
non efiendo pochi i mal affezionati , e contrai*] 
alla Compagnia, quegl’indiani fi regolavanonel 
far } loro attefìati, e depofizioni, non da quel- 
lo, thè avefiero veduto da sé, ma da quel fo- 

. •' lo, 



I 




1 

Del PARAGuAié 
io, che avevano udito j é fondati fopw relaisio-' 
ni poco fìcure, fecondo le voci, che li’eran cof- 
fe gi-an tempo prima, molto diverfameritedaquel 
che è di prefente , cioè , dopo che per cagion 
della Pelle , e della Carellia fono ridotte quelle 
Popolazioni a una fomma miferia ; divenutaque- 
fta anche maggiore per cagion della Guerra . e 
de’ continui dillurbi del Pataguai . Ma confiJc- 
rando che il portarli in perfona alle dette Popo- 
lazioni farebl^ una diligenza del pari inutile , 
che pehola : aveva fatto inferir ne’ Proceflì gl’ 
iftrottlenri gili citati , acciocché il tutto venilfe a 
mia notizia . E poiché da documenti autentici , 
che i Pa^ri Miffionarj efibivano ( intorno a’qua- 
li non v’ aveva motivo di fofpettar di frode ) 
appariva liquido tanto il conto de’ frutti, quan- 
to il numero degl’ Indiani : li era difpenfato il 
detto Minillro dall' intraprendere quel viaggio af- 
fai lungo , ed efpollo a grandi pericoli tra gl' 
Infedeli < 

Ora venuto a notizia del mio Reai Configlio 
delle Indie quanto nella fua informazione aveva 
efpollo r Agliero , accordò , che i due Minillri 
nominati di fopra. Don Emanuele MartinezCar-r 
vajal , e Don Michele de Villanueva li portaf- 
fero a conferir l'affare col Padre Gafparo Rode- 
rò Proccurator Generale a fin di dar efecuzione 
alla Determinazione prefa dalla Giunta il 27. Ot- 
tobre del 1752. Ciò che avendo elfi fatto , ne 
portarono il rifultato ai Conligtio flelTo , rimor 
Arando, comd, fecondo tutte le informazioni an- 
tiche, e moderne, e altri documenti elibiti dal- 
lo ftelTo Padre Roderò alla Giunta , fi rendeva 
manifefio , 1 ’ enumerazione delle trenta Popola- 
zioni fpettanti alle Miffioni del Paraguai , e di 
Buenolaircs , mai non eflèrfi fatta con le iorma- 

C 2 lità 
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II Cristianesimo Felice 
lità praticate nel numerar le altre Popolazionr 
delle Indie, a cagione degl’inconvenienti, cheli 
erano andati fuccelEvameote (coprendo . Oltre- 
dichè volerfi avvertire , che in tante informazio- 
ni venute 1’ u. a dopo l’ altra , il numero degl’ 
Indiani fi era trovato sì vario in ciafcuna , che 
( dal numero di centocinquantamila Indiani ca- 

E aci di Tributo, l'econdo la nota, che ne diede 
>on Bartolomeo de Aldunatc nel 1726. fcendeu^ 
do già fino al numero di dicianoveiAila e- cento 
Tedici , dati in conto da’ Padri MifiGonarj nelle 
loro informazioni giurate efibite in Buenofaires 
a Don Giovanni Vafquez de Aguero ) di tanti 
Teftimonj appena ve n’ ha due contefti tra lo- 
ro -, e tutti parlano non di cognizione lor pro- 
pria, ma fecondo quello, che han fentitoda al- 
tri , e fondati fopra mere congetture . 

Ed eflendo (lato riconvenutó lo lleflb Padre 
Proccuraror Geneiale fu le difficoltà addotte in , 
giuftificazione del non elTer praticabile in qup’ 
luoghi il Regolamento da me prefcritto ne’mici 
Decreti , e che di fatto fi pratica con tutti gl» 
altri ValTalli di que’ Domini; rimoftrandogli co- 
me non aCcaderebbe ciò , fe la Compagnia age- 
volato averte per fua parte il modo , onde dar 
efecuzione a’miei Ordini: Egli rifpofe all’accufa 
dicendo; la Compagnia ertere fiata Tempre pron- 
tirtìma a dar tutta la mano, acciocché fi facef- 
fe la detta enumerazione , e ad efibirne la nota 
precifa, qualunque volta ne forte fiata richieda . 
Ciò che chiaro appariva da quanfo ultimamen- 
te aveva fatto con Don Giovanni Vafquez de 
Aguero , cui efibite aveva intorno al detto nu- 
mero le informazioni giurate di trenta Milfiona- 
rj, come fi è accennato di fopra . Con aver di 
ptù fatta ifianza giuridica allo ftertb Aguero di 

por- 



. f'.iogle 




Del Par -a g c a i , ^7 

^poVraifì egli in perfona a quelle Popolazioni ai 
tìn d’indagare per fe medefimo la verità dì quan-* 
to veniva allento ; offerendofi i Superiori lletlì 
delle Millìoni a fargli la guida, e predargli cut-* 
to l’ajuro neceifario. il che pure'era difpofta a 
fare la Religione , qualunque volta io 'ordinalTi 
a quei Governatori di. colà inviare ogni anno 
Perfonei apjwflia a prender quefto conto prec ifo 
degl’ Indiani :*pronta a farle accompagnare da 
uno, o più ifuoi Religiofi , e falariarle , e fpe- 
farle. Tutto a folo motivo di far fvanire. la fi- 
nillra Fama , che di lei correva , e che i fuoi 
Emoli non lafciavano" di fomentare . Per >fua col- 
pa ignorarli il< numero degl’indiani, e. tante dif- 
ficoltà intorno al poter averne il conto precifo, 
fard tutte, a l'ua iliigazìone, ed impulfo. Chefe 
il far ciò non parelTe conveniente , '.potrebbero 
coftrignerfi qiie’ Miflionarj con- un formai Precet- 
to di ubbidienza a prefentar ogni anno , nel luo- 
go e tempo* che lor venifle allenato , informa- 
zioni giurate fpettanti a quello particolare. Cod 
che fi verrebbe a pagar ogni anno alla mia Reai 
CalTa di Buenofaircs il Tributo nella fommacor- 
rifpondente al numero di elfitlndiani, fecondoU 
nota efìbita in quell’ anno >, e nella quantità taf-* 
fata fin dal 16^^. dal Conte di Salvateira mio 
Vicetè . - • t . , 

Rapprefentarono parimente' al Configlio ì det- 
ti due Miniftri , aver elfi nel detto congrego 
avuto in vifta quello che'cofta da tutfe leScrit- 
ture fpettanti a quedo- n^ozio , intorno àll' el- 
ferii negli anni 1649; 'e i 66 t. impoda la Tafia 
di una Pezza 1 ’ anno per ciafeun degl’ Indiani , 
che pagano Tributo nelle citate Milfioni del i’a- 
raguai; llantechè infili da-quel tempo erano ef* 
fi dati trattati molto differentemente' dagli aU 
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tri, a riguardo della rpertmentata lor fedeltà, e 
de’ meriti, che fi eran, fatti con la Corona Rea- 
le £ che il regolamento allora fifiatoera dino- 
vernila Pezze ; le quali fono entrate nelle mie 
Reali Cafie Buenofàires , come fomma intie- 
ra, e' totale del Tributo di tutti grindiani atti 
a contribuire i ( ciò che non fi è potuto liqui 
dare. ) Col qual danaro iMiniftridell^^hia Reai 
Teforeria pagavano le ventidue congrue per il 
mantenimento di altrettanti Mifilonarj,. cornfpon- 
denti- al numero di ventidue Popolazioni, quan- 
te , e non pià , erano allora ..Onde rimofirato 
avevano al' Padre Proccuratore , con quanta Giu- 
ftìzia c. ragione poteva io fpedire i mici reali 
Decreti , gravando quegl’ Indiani a pagar qual- 
che cofa di pià della Pezza , di cui ' già erano 
talTati , col rifleffo a i frutti , che raccolgono 
dalla Terra, e al guadagno che ri traggono dal- 
le loro fatiche , ed arti , che profefTano ; e ciò 
con tanto più di ragione , quanto che la TafTa 
ordinaria del Tributo in tutti -i Domini dell'A- 
raerica è di quattro in cinque Pezze per cjafcu- 
na Perfona . E quando pure i ferviz) rendati da 
quei del Paraguai fodero tanto confiderabili , da 
meritar una qualche difiinzione, molto grande , 
c da notarli era quella della differenza accenna- 
ta. Senza lafciardi avvertire, che infin dal 1^49. 
mai non avevano pagato annualmente piùdino- 
v'eoiila Pezze; Somma , che in niun modo cor- 
ri fponder* poteva ad alcun de’diverfi numeri de- 
gl'indiani, che fi fuppone effer dato. 

Al qiial punto aveva foddisfatto il Padre Proc- 
curator Generale prefentando in nome della fua 
Réligione una ben ordinata Relazione de’ conti- 
nui krv'iz) , che gl’ Indiani di quelle Milioni han- 
no predati alla Corona fin dal principio della lor 
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Fondazione ^ eiTendo e(lì (lati V unica Milizia , 
con cui fon rcfpinte tanto le invafioni delle Co- 
lonie draniere , quanto gl* Indiani Barbari non 
fottoinelTi al mio Dominio i tenendoli Tempre 
pronti" per uicirc in campo ad ogni ordine del 
Governatore in quel numero, che veniva richieo 
Ho, Tenz’edèr provveduti di Soldo, diBabaglio» 
di Munizioni, di Armi } ma mantenendoli in tut- 
to a proprie fpefe . E che in più diverfe occa- 
fìoni erano flati fervendo lungamente in Campa- 
gna quando Tei, e quando otto mila Indiani: tal- 
ché,, tirato il conto a ragione di nn Reale e 
mezzo , che dal mio Erario li paBa a ejafeun 
Indiano in tempo di Guerra, montano dette fpe- 
fe a fomme conlidcrabili . Qual fervi zìo avevano 
elli renduto , e continuavano tuttavia a rendere 
alla mia Reai Corona , .come reflava ginHiEca- 
to da i Documenti autentici elibiti in fiuenofai- 



les a Don Giovanni Vafquez de Aguero ,ele. 
cui Copie, erano fiate prefentate nella citata Giun- 
ta del Padre Roderò , il qual diceva , che per 

? [uefli motivi dovevano gl’ Indiani di quelle Mif- 
loni non folo venir diftinti dagli altri Indiani 
nella Ta£fa della Contribuzione,, ma alToluta- 
.meote elTer efentati da quella ; addneendo , per 
corroborare , e dar pefo a quanto diceva 1, il ci- 
tato Reai Decreto de’ 12. Ottobre del 1716, Jfpe- 
dito a. Don Bruno Maurizio de Zavala, e fatto 
pubblicare da quel. Governatore a fuon di Tam- 
Duro in tutte le Popolazioni . £ che fe fì volef- 
fé intentar cofa alcuna contraria a ciò , che in 
detto Decreto era flato preferitto , fi mettereb- 
bero quegl’ Indiani in grande apprenfìone , e ne 
rifulterebbero de’ gravi pregiudizi. 

Ragguagliarono di più que’ due Miniflri il 
Configlio di elTern trattato io quello HefTo Con- 

C 4 gref- 
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fireflb del pùnto vertente intorno al non iiife- 
gnarfi là Lingua Spagnuola àgi’ Indiani e nòli 
permetter loro di aver comunicazione cogli Spa- 
gnuoli :'‘corà tanto contraria a ciò -, che viene 
ftabilito’ dalle Leggi ‘ de’ miei Domini delle Ine- 
die', ^ e da' cui necelTària mente ne feguono peffime 
confeguenze; effendo- quello Un impedire ilcom- 
lùerrìò cbn gli-’^agmioliV'ùn chiuder 1’ adito a 
t]uella mutua 'affezione *, che nafce • dal trattare 
iftfiemé , e' un voler mantenerli Tempre feparatì 
daH’ordinario comun Governo di qùer Regnf' . 
Alla qùal àccufa rifptìndevà’ la Religione , eflV- 
re verrlTìmo , che noir cònfentiva 'a* ‘Spàgnuoli 
vagabóndi 1’ entrar- in qnèlle Popolazioni , per- 
chè la fpetienza ha fatto toccar con m^ano, que- 
fto'effere (lato l’unico mezio , per cui Ir lonó 
tenute lempre 'lontane da tjuelle le ihcohtinenze, 
j furti , glt ammazzarhehtr , 1’ idolatria .'Che fe 
una qualche volta vi' era entrato qualdle ’.Spa- ~ 
griuolo "Vi fi fon portati pèi^ tubar loro 'per -fin 
le MògH. DeLrimaneùté'quàhtb aU’alTolùta proi'- 
bizione-àgl’ Indiani -di trattare cogli Spagnuoli , 
convincer fr quella coi fatti llelfi peV'falfa. Con- 
ciòfiachè v’- aveva del continuo gran' numero dì 
quelli Indiani impiegati per’mefi e meli òrfici la 
Guerra , o nel lavoro delle Fortlficaziorfi ò in 
■altre incombenze , che 'freqpentèmerité Idr ven- 
‘gono date'da i Govérna tori* del Paraguki è di 
Buenofàires , ;dal che ne fìdgue una precifa fre- 
quente cdmunicazioii'’ de’ médefiitti coti gli Spa- 
gnuolì fuori delle lòr Cafe . E ficcome quelli, i 
quali efeono ad accudire alle dette, fà'ccende , 
non fono Tempre gli llelfi, ma fi mutànot^ quin- 
di è, che tutti gl’ Indiani capaci d’/eìTer impie- 
gati nelle accennate cofe, tutti hanno avuto , ,c 
polfono aver comunicazione con gli Spagnuoli , 

' e trat- 
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« trattar- liberamente con eflii fenzacontravènir 
air ordine del Milionario , che unicamente mira 
a mantenerli-’ innocenti.^’* '• /' ■ ' ■ t ' 

' Rapprefentarono per ultimo gli ftefli Minierà 
di aver alwésì conleriio lungamente infieme Ib- 
pra 1‘Arricok) del metterfi tutti in comune'"! 
Capitali , 4 Frutti , e altri BfFetti degl’ Indiani^ » 
fpiegando l’ Economico Ripartimento, che aiut» 
t\ fi- facéva>i>r;del Vitto , e Veftito,' come dì ogni 
altra cofa necoffaria per il • -loro < mauteniroenta 1 
Una -parte- di ’effi beni applicata al culto Divi- 
no^ e Tuoi< Mjniftri; UIl^ altra lafTegnata per> pa- 

f ;ar’il Tributo-,, e fiir altre- l^fe in- fervizio. del-» 
a Corona; Difpofizioni tutte; nelle quali fi rav- 
vifava una-ifingolar’ Economia', mecelTariq a itian- 
tenerei-in un regolato tenor jdl Vita Crìftiana gl’ 
Indiani -di quelle Popolazioni-, il cui nun)erò 
batte tra -i cento dodici e i'cénto venti mila'dt 
ogni'Età, e Seflo,!nrrò; ben iftruiti ^ne' Mifter) 
della noftra Santa Fede -Cattolica, ed’ olfervato* 
ri efatti^ de’ fuoi Precetti, quanto non l’ è qua- 
lunque altro dell’ America; ma per l’Indole Icib^ 
penata e naturale loro Defìdia , incapaci per i'e 
medefimi^dì-provederfiv onde' vivere oggi per 1* 
ìndimani. 11 chenpur veniva autorizzato da i 
Docunìenti autentici trafmelfi da Don - Giovan- 
ni Vafquez de Aguero Giudice di quella Co'm- 
miflìone.-^ - , **' » 

Aggiugnevano' di più li detti '’Miniftri , che da 
quanto' fi <era difculTo nella --Conferenza ^ tenuta 
col Padre Procurator Generale, da i Documenti 
efibiti dal medefimo Padre, -e dalle ìnfòrmazio^ 
ni mandate dall’ Aguero fi olTervava una -uni- 
fòrmità di' fatti favorevoli in tutto alla Com- 
pagnia-; e che quelli Indiani fpettanti alle Mif- 
foni della medcfima, eflTcndo 1’ Antemurale di 

quel 
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atiella Provincia, rendevano alla mìaCcM-ona nt» 
tervizio tale, qual non rendefì da alcun’ altro . 
Ciò che la mia Reale Benignità noo lafciò di 
far palefe nella Irruzione mandata nel.« 7 id..al 
Governatore di Buenofaires Don Bruno Maurizio 
de Zavala, in occaHone. della' cefOone fatta in 
vigor dell’Àrticolaffefto della Pace di <Utrech 
al di Portogallo della Colonia del Sacramene 
to, acoi fa Frontiera il Territorio di quelle 
Milfioni. £ finalmente che a tutte le altre Op> 
polìzioni fatte, e di là mandate inifcritto, fod- 
disfaceva il Provinciale.de! Paraguai. in noiMer 
moriale fottofcritto* che' prefentò.. j,- i f li ; • 
.Che però pareva, che tutta l’ importanea dì 
quello p»08io lì.riduceflè ad efaminar . l’azzar» 
do, che fi correva : tentando qualunque novità ) 
la quale y per' quanto iòiTe conforme alle leggi , 
e facile a metterli in pratica in altre parti,' ivi 
toglier potrebbe ad un tempo e a Dio un nume- 
ro quali . infinito 'di Anime*., e alla mìa Rea! 
Corona ;que’ Vafiàlli , i quali le rifparmian le 
Truppe, che mantener dovrebbe in que’ luoghi; 
e alle Piazze del Paraguai, e di fiaenofiatres una 
difelk, fiata, per tanti, anni fino al di d'oggi 
Tempre inefpugnabile. Che l' enumerazione degl* 
Indiani doveva farli, al qual effetto la Compa» 
gola ne prt^neva facile il modo. Che in ordi- 
ne alla Talm di una Pezza per cialcun Indiano 
di quei, che pagano Tributo, quando purfivo- 
leffe creTcerla a qualunque rifchio, non>perque- 
Ao pareva conveniente, che i detti Indiani fof- 
foro trattati del pari con gii altri, tornando ciò 
in pochifitmo utile del mio Regio £rario. Con- 
ciouaché levandone le trenta Congrue per le 
trenta Popolazioni già llabilite, e fomminillran- 
flo a i Mtflìonarl di que’ luoghi gli ajuti necefi- ' 

fari. 
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{flrj, a,’ quali dar (ì doveva un regolato |>rovedi« 
mento ( fé in quello particolare (labilir li vo» 
IclTe una regola, conforme li pratica in ruttigli 
altri luoghi ) varrebbe ad alTorbirli, quanto li 
ricavava dal Tributo , e forfè li darebbe occa- 
lione di aver, da chieder di più dal Regio Era- 
rio. Mentre, tirato il conto più riftretto, mon- 
tavano le fuddette Spefe a diciotto mila Pezze 
l’anno. £ un tal difcorfo li faceva fenaa averli 
il Numero filTo degli Indiani abili al Tributo 
fm da ch'ebbe principio quell' A£fare, Intorno 
al qual Numero folo li trovano formalmente 
giuHilìcati quello di novemila dell’ anno 
in cui fi fece il Ripartiraento, e l’altro di di- 
ciannovemila del 1754. Del che furono elibite 
Informazioni giurate a poo Giovanni Valcuea. 

Per tanto eflendo Ilari riconofciuti , ed elami- 
nati nel detto mio Conliglio delle Indie tanto 
gli Atti e Informazioni , che rellan citate, quanto 
i Memoriali, che per parte della Compagnia p3- 
no llati prefentati fopra ciafcun de’dubbj, e in- 
cidenti offertili i con quello. altresì , che hanno 
efpoHo i Fifcali del mio Reai Conliglio intorno 
a tutto quello negozio nel lungo tempo, che di 
Elfo li é trattato. E avendo l’occhio al tempo 
fleffo a tutte le Reali Ordinazioni emanate den- 
tro lo fpazio di più di un Secolo fino a quello 
di, concernenti lo Stato, e i progrelli di t quelle 
Milfioni, la di cui folUnza con tutte le fuecir- 
collanze mi è fiata prefentata nella Giunta de* 
2%. Maggio profTimopalTato: riducendo per mag- 
gior chiarezza tutti i diverli Capi di cofie , che 
fi deducono dalle citate Illruzioni, adodici Pun- 
ti; ho giudicato conveniente al mio Reai Sef* 
YÌzio di prender laRifoluzione, cheverràefpref- 
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44 II CRlSTIAtJESIMO pELfcÉ • 
fa in cial'cnno de’ detti Punti con quell* jordihtf 
fteffo) con cui il Confìgtio me li ha propoli . 

- PUNTO PRIMO. 

t • 

ìt Trìmo Punto vette intotno al Numero dèlie Té. 

' polazionif thè fono in Cura de* Padri della Com~ 
i, nella Provincia del Paraguai . Quanti 

JteUo’ gl' Indiani in ciafcuna di Effe , e in tutte 
' tnfieme* Quali fieno pi' Indiani abili a pagar il 
Tributo , e quanto fia quello j che pagano -, Se 
' debba aumentarfi la Tajja pel tempo avvenite'^ e 
■ fé debba rifcuoterfi P ^r retrato . 

I Nformatò di tuttè'le,fuddétte Notizie, e co-* 

^ dando dagli A^tf, e Informazioni riferite di 
fopra, le cofe feguenti, cioè, che le Popolazio- 
ni degl’ Indiani fono trenta ' in numero ( diciaf- 
fette delle quali fonò nella Giurifdizioné di Bue-*^ 
nofaires, e le altre tredici in quella del Para- 
guai ) Che il numero degl’indiani di quefte Po- 
polazioni farà in tutto e per tutto da centoven-*- 
ti in centotrenta mila^ E che fecondo le Fedi 
de’ MifTionarj nell’anno i^^4. gl’ Indiani abili a 
pagar il Tributo erario diciannovemila cento Te- 
dici . Che nel 1649. elTendo dati dichiarati que- 
lli Indiani , e ricevuti per VaflTalli della mia 
Reai Corona , e in qualità di Prefidiarj di fron- 
tiera oppoda a i Portoghefi del Brafile ; fu or- 
dinato, che ■ fodero efenti da ogni altro Tributo, 
e fervizio perfonalé;* pagando foltanto alla mìa 
Reai Corona in 'rrconofci mento di fovranità e 
Dominio, una Pezza di otto Reali d’ Argento 
in moneta , e non in roba , per ciafeuno di Eflì; 
ciò che fu approvato, e ratificato eoa un De- 
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crero Reale del 1661 . comandando che la Con-* 
grua per mantenimento de’ Padri Miflionarj*fi 
■ cavalle da quello Tributo. Che nel 1711. per 
illanza fatta dal C apitolo Ecclelìallico del Para- 
^ruai fì diede ordine di non innovar cofa alcuna 
' intorno al Tributo. E finalmente che nella Iftru- 
zione inferita nel Decreto del 1716. e mandato 
a Don Bruno Maurizio de Za vaia Governatore 
di Buenoiaires , nella quale fe gli raccomanda-, 
vano gl’indiani di quelle Millìoni, facendo men- 
zione de’ loro meriti; ordinai al medefimo Go- 
vernatore di allìcurar detti Indiani , qualmente 
il mio Reale Animo non s’indurrebbe mai a gra- 
varli in niente più di quello , che contribuivano 

5 er la manutenzione delle llelTe Millìoni , e Ri- 
uzioni. ElTendo per tanto tutto ciò a mia no- 
tizia, e rimanendo giullificate tutte le cofe fud- 
dette, ho'rifoluto, che non lì accrefca il Tribu- 
to llabilito in una Pezza per Indiano ; e che 
con quella norma lì debba rifcuoterelìno al far- 
li il nuovo Catalogo in vigor delle Giullifica- 
zioni de’ Milfionarj , elìbite da ellì oer ordine del 
Padre Aguilar a Don Giovanni Valquez de A gue- 
ro. E fe per cafo da quello provedimento riful- 
talTe maggiore, o minor quantità di quella, che 
farebbe corrifpondente al numerp filTo degl’in- 
diani, che fu negli anni antecedenti, è mia Reai 
Volontà di condonarlo loro., come di fatto lo 
condono. In fequela di che comando , che li 
faccia fapere a quelli ValTalli, come i lor buo- 
ni Serviz), e la lor Fedeltà hanno molTa la mia 
Reai Benignità ad accordar loro quello follie vo. 
Parimente ho rifoluto, che fi dia ordine (come 
di fatto fi dà col Difpaccio di oggi ) al Gover- 
natore di Buenofaires di far fubito un nuovo 
Ruolo di tutti griqdianì abili a pagar il Tri- 
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4^ Il Cristianesimo Felice 
boto, procedendo in ciò d’accordo co’ Padri Mi^* 
iìonarj; e che quello Catalogo fi rinuovi da i 
medefimi ogni lei anni; riconofcetldo a ralefFer- 
to tanto i libri de’Battefimi , quanto quelli de’ 
Morti; con obbligo a’ Governatori dì puntual- 
mente inviatele copie de’ detti Cataloghi al Con- 
figlio . Ed ho comandato , che quefto mio Or- 
dine fia loro intimato , ed efprelTo nelle Iftru-' 
rioni , e Patemi , che lor fi fpedifcono co’propr) 
Titoli . 

PUNTO SECONDO. 

• t 

Il facondo Punto fi riduce a dichiarare , che fort/t 
• di Frutti producano quelle Popolazioni . In quali 
luoghi It negozino i e quali fieno i rifpettivi loro 
"Prezzi . Quanta Porzione di Erba fi raccolga o^ni 
anno ^ e dove la portino t a qual ufo venga Ejfa 
dejiinatay e quanto fi venda. 

E Sfendo che dairiitfornlazione fua propria , tf 
da altri Documenti trafmeiTì al Configlio 
dal citato Don Giovanni Vafquez rifulti, che tut- 
to il prodotto dell’ Erba , del Tabacco , e altri 
Frutti afcenderà ogni anno al valore di cento- 
mila Pezze ; e che la cura di efitar quelli Frut- 
ti, e ridurli in danaro, rella a carico de’ Pro- 
curatori de’ Padri Milfionarj, dante l’incapacità 
di fopra accennata di quelli Indiani . E codando 
altresì per Decreto fpedito nel 1645. edere data 
data loro facoltà di poter liberanunte negozia- 
re, e trafportare altrove l’Erba fuddetta , a con- 
dizione però di non trafficarla a favore, e van- 
taggio de’ loro Padri Miffionar;. E che con al- 
tro Reai Decreto del 1679. fu avvertito il Pro- 
vinciale del Paraguai' deirEfòrbitanza , con che 

i Pa- 
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L Padri negoziavano qaeft’ Erba, eoo lamentodel* 
la Città dell’ Affunzione, la qaale rapprefentò U 
'pregiudizio-, che riceveva da i Padri col trafpor- 
tar colà dalle loro Popolazioni tanta quantità 
di detta Erba , per la quale abbondanza non 
vendevafì quella della Citià al prezzo conve- 
niente. Talché per rimediare a quello difordìne, 
con altro Regio Decreto dello fteflo anno (t co- 
mandò, che non potelTero gl’indiani portarne » 
detta Città più di dodici mila Arrobas per cia- 
icun anno, a fin di pagar ii Tributo, che era 
il motivo addotto da’ Padri per gi unificare det- 
to commercio; e a condizione che iblTero rico- 
nofeiute , e regiftrate nelle Città di Santa Fé , 
e delle Correnti ; £ che non portando la Fede 
d’un tal regiftrO) la medelima fi requeilralTe , 
come fi faceva con l’Erba de 'Particolari. £ per- 
ché parimente colla , che quelli Indiani fono 
efenti dal pagar tutti quei Diritti , che fi rica- 
vano dalla vendita dell’Erba, e altre Ijpecie di 
Frutti , che negoziano nelle loro Popolazioni , 
in vigor del Decreto de’ 4. Luglio del 1684. ri- 
novato neU’Illruzione, che nel 171^. fu manda- 
ta a Don Bruno de Zàvala: Siccome parimente 
fi rende manifeilo da tutti gli antecedenti di que- 
llo a6Tare, che ultimamente furono i Padri di- 
fobbligati dal detto Regillro ,< comandandoli lo- 
ro, che per lettere d^ero conto al Governato- 
re dell’ AlTunzione d(Jla quantità di Erba , che 
trafportavano . E un tal provedimento fi olTer- 
va, come colla dalle Fedi de’Minillri della mia 
Regia Teforiera di Buenofaires in virtù dell’Or- 
ne fuddetto de’4. Luglio del 1684. E finalmente 
avendo prefente che tutto il ricavato dalla ven- 
dita dell’Erba, e altri Frutti del la Terra, e dell’ 
Indufiria di quell’ Indiani (la di centomila Pez- 
ze, 
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se, date in nota dagli (leflì Padri delie quali, 
iècondo che.i tnedefimi affermano , non ne avan- 
za punto, mantenute- che fieno trenta Popola- 
zioni, le quali avranno Tona per T altra >erfa 
quelle novecento in .mille Famiglie ciafcuna ; e- 
ogni lamiglia fi computa in cinque Perfone.- 
C^de prefi tutti infieme gl’indiani di effe paffa- 
no li cento trenta mila, tra i quali , fé fi vo- 
I gliono ripartire le cento mila Pezze d’ Argento 
di otto Reali , non ne arriva a toccare a eia- 
feuno fette Reali intieri, per provedere gli ftro- 
menti da lavoro , e mantener le Chiefe . con la 
dovuta decenza , come fi coffuma. La qual di- 
moffrazione giuftifica, e fa vedere ad evidenza, 
non aver quelli Indiani il Capitale, onde paga- 
re neppur lo fcarfo Tributo annuo della Pezza, 
che pagano. Ho giudicato per tanto convenien- 
te in riguardo di tutto il già detto, che fi con- 
tinui la lleffa maniera di negoziare i Frutti de- 
gl’indiani di qudle Popolazioni per le mani de’ 
Padri , come fi è praticato finora , fenza far’ al- 
tra novità . E che i Miniftri del mio Regio pa- 
trimonio di Buenefairer, e di Santa Fé mandino 
ogni anno le Informazioni intorno alla quanti- 
tà, e qualità de’.Frutci delle Popolazioni delPa- 
raguai, che fi vendono nelle reipettive loro Cit- 
tà come lor fi notìfica colla fpedizione di og- 
gi, incaricandoli di una puhtuale offetvanza. 




DigJIizèd by Coogje 




T D E L <^P A R A G U A 1 . T 4 ^ 

. P U N T O ^ T E R Z O. : 

In queflo Terzo Punto fi urea , fe gl' Indiani' di 
quelle F^olazioni fieno ijiruitt nell’ Idioma Spa- 
gnuolo , e fitno mantenuti nel loro proprio e na^ 
tivo, 

E Facendo attenzione a quanto' intorno a, que- 
llo Punto fì deduce dalle Informazioni pre- 
fc; cioè, che quelli Indiani parlano bensì uni- 
camente nel Iblo Idioma nativo ; non già però 
perchè Efli abbiano proibizione da’ Padri della 
Compagnia di Gesù, di parlare Spagnuolo ; ma 
per r amore, che hanno al lor nativo linguag- 
gio: Effendo che in ognuna delle Popolazioni vi 
Ea ‘{labilità e aperta una Scuola di leggere, e di 
fcrivere in lingua Spagnuola, in virtù della qua- 
le v' ha un gran nuinero d’indiani molto abili 
in leggere, e fcrivere Spagnuolo , ed anche La- 
tino , fenza capire ciò , che leggono , o fcrivo- 
Bo; ciò, che è accaduto, per detto »de’ meck-fimi 
Padri, dal non elTerfi proceduto con Eflì con 
più di rigore; mentre ne quello veniva preferit- 
to dalla legge, nè era fembrato loro convenien- 
te ad ufarfi. Perciò ho {limato bene incaricar’ 
in modo fpeziale i Padri- della Compagnia con 
mio Decreto, 'che oggi fi fpedifee , di mantene- 
re afiblutamente in quelle Popolazioni le fudder- 
te Scuole, e di procurar che quegl’indiani par- 
lino in Lingua Calligliana , conformandoli alla 
legge 18. Tit. I. lib. 6 . De recopilacion de lu- 
dias, tanto per quel che riguarda U mio Reai 
Setvizio, quanto per evitare, e fare fvani rie Ca- 
lunnie , che intorno a quello Punto fono Hate 
fufeitate contro la Religione della Compagnia. 
-Tarte II. D PUN- 
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P U N T O aU ARTO. 

Il Quarto "Punto tratta ^ fe gt* Indiani abbìan domti 
ntt particolari fu i loro Beni. O fe un tal Do-* 
minio^ e l' Amminijìràztone di detii Beni corra 
a conto di' Padrii 

1 Nròroo à quefto Capo cofta dalle informa-: 
Ji ziqiii trafmefTe dalle conferenze tenute, e da 
altri Documenti concernenti quello affare ; co- 
me, ftante l’incapacità , é defidia di quell’ In^ 
diani nell’ Amminillrazione , e maneggio de’Be- 
ni ^ fì affegna a ciafcuno una porzione di Ter- 
reno da lavorare, affinchè col raccolto di quel- 
lo mantener poffa la fua Famiglia ; e che il ri- 
manente delie Temente della Comunità di ‘Gra- 
ni 4 di radici comellibili , e il Cotone fì ammi- 
nillra in ogni popolazione ^ e va in mano di al- 
tri Indiani con la direzione de’ Mifìionar) ; e lo 
Hello lì fa deir Erba , e de’ Belliami ; il cui val^ 
fente fi divide in tre parti j l’unà per pagar’ il 
Tributo al mio Regio Erario, dai qual Tributo 
fi cava la Congrua pel mantenimehto de’Mifììo* 
narjw La feconda per l’ornamento ^ e manuten- 
zion delle Chiefe . La terza per mantener di vit- 
to e Vellito le Vedove, gli Orfani, gl’infermi, 
o Storpi, e prevedere àd ogni altro bifogtio oc- 
cotrertte . Perciocché della porzion di Terra af- 
fegnata a ciafcuno per la lertienta , appena v’ha 
chi raccòlga tanto che balli al mantenimento 
proprio di tutto l’anno. E di quella Ammirii- 
llrazione in ogni Popolazione fi efige un’efatrif- 
fimo conto da quegl’indiani ^ che foro Maggior- 
domi , CompUtilli, Fifcali , Magazzinieri ; onde 
da’lcro libri vengono in cognizione dell’ Entra- 
ta 
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là, e Ufcita del Fruttato di ogni Popolaziorié4 
E tutto quefto li pratica con tanta efattezza * 
anche a motivo di foddistare al, precettò, che 
fotto gravi penné hanno que’ Miflìoharj dal lor 
Generale di non prevalerli di cofa alcuna per sè, 
fpettantè agl’ Indiani j nè per via di,lim'òlina ; 
nè per via d’inipreftito, nè per qualunque al- 
tro titolo il fino a darne conto al Provinciale. E 
cosi lo aflìcùra il Reverendo Yefcovo, che fu di 
Èuenòfàires, Fra l^iétro Faxardo, che vilitò det- 
te Popolazioni j protellahdo di non aver vifto iti 
fua vita cofa più beri ordinata di quelle Popo- 
lazioni , nè difintereffe fìmigliaiite a quello de’ 
Padri C^fiiitii méntre nè per fpftentarli, nè per 
veftirè, li prevalgono di cofa alcuna degl’ India-» 
hi. Con là quale informazione (i accordano al- 
tre riotizie niente meno fedeli , e fpecialniente la ' 
trafmelTa ultimariiente dal Reverendo Vefeovodi 
fiuenofaires Fra Gidfeppe Pefalta dell’Ordine di 
San Domenico con fua lettera delli 8. Genriajo 
dèi prefènte annd 174^. lin cui dà conto della 
vilità; che aveva fatta di dette Popolàziorii ^ 
tanto di quelle^ che fono fotto la -fua Giurifdi- 
zione, quanto di molte altre fpettanti al Vefeo- 
vado del Paragiiai , cori perniilTìone del Capito- 
lò, per élTer tuttavia vacante quella Chiefa > 
dove pondera l’ Educazione, e rAUicvòIdi que-* 
gl’ Indiani così ben iltruid tanto in ciò, che ri- 
guarda la Religione, quanto iti ciò, che fpettà 
al mio Reale lervizio, c il buon governo tem- 
porale de’medelinni ; talché dice avergli cagio- 
nato pena il partir da quelle Popolazioni . Che 
però, àttefi tutti quelli motivi, mia Reai Vo 
lontà è, che non s’innovi cofa alcuna intorno 
alla fuddetta Amminiltraaione de' Bmi: ma ben- 
sì fi continui nella matiiera praticata dalla pri- 
. ( -Da ma 
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ma Riduzione di quefti Indiani fino a queftodi^ 
col confenlo de’quali, e con tanto loro vantag-r 
gio, fi lono amminifirati quefti "Beni del Comu- 
ne ; fervendo i Mifiionar) per ciò , che fpetta a 
detta Amminiftrazione, di. meri Direttori ; con 
la qual Direzione s’impedifce quella mala. Am- 
miniftrazione, e mal ufo de’medefimi Beni, che 
fi fperimenta in quafi tutte le Popolazioni degl’ 
Indiani dell’uno, e l’altro Regno. E.benchècol 
Decreto del fi ordinaffe, che i Padri non 

efercitaffero la carica di Protettori degl’ Indiani, 
Guai provedimento fu dato allora , per elTere 
Itati accufati i Padri di efferfi intrufi nella Giu- 
rifdizione Ecclcfiaftica e Secolare; echeconque-. 
fto Titolo di 'Protettori impedivano la rifcolfion 
de’ Tributi; ciò, che non fi trova verificato .* che 
anzi fi giuftifica con più ragioni il contrario ; e 
che la protezione , e difefa , che i Padri ne pren- 
devano, mirava unicamente a dirigerli , e go>» 
vernarli in ciò, che riguarda sì lo fpirituale 
che il temporale . Ho giudicato conveniente di- 
chiararlo, e comandare ( come di fatto coman- 
do ) che non fi alteri in cofa alcuna il Meto- 
do, con cui in quefto particolare quelle Popo- 
lazioni prefentemente fi governano. 

•'•PUNTO QUINTQ. 

» . \ t, ' ■ n 

I» quejio quinto Tunto fi. tratta , fé gl’ Indiani del-- 
le /addette Mi/fioni , abbiano altri Giudici fuori 
de i loro Giudici Indiani'^ e . chi cojìituifca quejl 

Giudici . ' • ■ ■ . ; 

/ 

E Sfendo che il mettere in quefte Popolazioni 
Correttori Spagnuoli, porterebbe feco gran- 
di inconvenienti fecondo l’Informazione traìmef- I 

fa 
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là al mio Configlio delle Indie da Don Martino 
£arva , contro il fenttmento di Don Bartolom* 
' meo Aldunate ; e clie, come apparifce dalle Giu^ 
ftificazioni delì’Aguero, v’ha in ogni Popolazio- 
ne un Podeftà Indiano nominato da’ refpettivi 
Governatori col configlio de’ Padri ; e di più vi 
l'ono Giudici Ordinar), ed altri Offizj ‘di Magi- 
ftrati eletti ogni anno < dal medefimo col parere 
de’ Miffionarj ; e che la pratica più comune è , 
che quelli fieno nominati dipendentemente, e fe- 
condo il parere de’ Padri trafmelTo a i Governa- 
tori; il qual collume lignificò lo ftelTo Aguero 
- elTer molto utile; perciocché efli Padri meglio 
conofcevano quelli, ch’eran^più al .cafo per tali 
impieghi: Con tal riguardo ho giudicato con- 
veniente non innovar cofa alcuna fu .quello pun- 
to; e di dar’ordine, ( come fo col prefente De- 
creto ) che fi mantenga il collurae finora pra- 
■ ticato. . 

- • P U NT O S E S T O. 

Il fcjìo punto ‘comprende quello che fi è rifaputo 
con le Informazioni trapmeffe j intorno a .quali 
xArti Nobili , o Meccaniche abbiano i Tadri in- 
fognate agl' Indiani di quelle Mijfioni . Qual for- 
. r ta di Lavori , o Artefatti ejfi abbiano . Se fab- 
brichino Armi ^ Pelvere o altre Munizioni ft 

- abbiano miniere^ e di che qualità di Metalli^ e 
qual fia V utile ^ che fe ne ritrae. 

T N ordine a tutte -le fuddette cofe fi è fatto 
attenzione a quanto vien’'efpollo ne’ Proceffi 
formati da Don Giovanni Vafquez , da’ quali li 
1 deduce, che in ciafcuna di dette Popolazioni v’ 

) ha differenti Arti, e Mellieri ;. lavorandoli, ogni 

( ’ Di forra 
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fotta d’ Arme bianche , e da fuoco , come anchcj^ 
Polvere , e Munizioni . Ma. .che in quanto alle 
Miniere non v’ha alcuna notizia, nè 11 era fen- 
tito dire, che vi folTe in qiie'luoghi Metalloal^ 
cuno. Di più fi è avuto in confiderazìone Por- 
dine, che fi fpedi con Decreto de’ 14. Ottobre 
del 1641. al Viceré Conte de Chincon , accioc- 
ché prendeffe le Informazioni fopra P Ifianza , 
che taceva il Padre Montoja Procuratore delPa-p 
ragugi, chiedendo licenza, acciocché tutti gPln> 
diani CrilUani antichi, che facevano frontiera a 
i Portoghefi del Brafile, fi efercitaflero in ma- 
neggiar Armi da fuoco a motivo di difènderfi , 

( dacché non vi aveva Spagnuoli , ) dalle Irru- 
zioni de’ Portoghefi , che facevano continue ru- 
berie, e ammazzamenti , E comeché P armare 
gl'indiani parer potefle cofa pericolofa , fui ti- 
mor di qualche follevazione : reftava {proveduto 
a quefto pericolo col tenerli tanto le Armi , 
quanto le Munizioni in mano, e cura de’ Padri, 
lenza lafciaf agl’ Indiani , fe hon precifamente 

S uelle, che erano neceflarie, e levando loro quc- 
e medefime, torto che ceffato fofle il bifogno , 
fenza che vi folTe in Popolazione alcuna mag- 
gior quantitfi di Polvere , e di Munizioni di 
quella , che da’ Padri fbfie giudicata bartante per 
opporfi all’Invafione, che fi temeva; conlcrvgn- 
do tutto il grofib di elfa Polvere , e Munizioni 
ben curtodiro, e guardato nella Città dell’ Af- 
funzipne. Che i Padri comperar poteflero inol- 
tre quefte Armi, e Munizioni col danaro delle 
limofine, e altri efifetti, che non recavano alcui\ 
aggravio agl’ Indiani , £ che a fin d’ iftruirli , 
poteflero far venire dalle Provincie del Chilo al- 
cuni Coadiutori , che foflero fiati Soldati , Ed efi. 
fendo fiato replicato un fimil Ordine in data del 

dì- 
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1^ 15. Novembre. i^4z. al Vice- Re Marchefe de 
JMancera , fenza Taperfì qual Informazìon egli 
idelTe intorno a queuo Punto; fi trqova, che con 
altro Decreto fotto il ^o, di Settembre 'del 164^ 
fu ordinato al governatore del Rio della Piata 
di non far novità alcuna intorno agli Efercizj 
militari , ne’ quali quegl’ Indiani fi addeftravano, 
fenz’ altra mira , che di provedere alla propria 
difefa . E benché con altro Reai Decreto de’ io. 
<7Ìugno del 1654. fi ordinafie al Governatore del 
Paraguai di prendere le notizie convenienti per 
.ciò, che i'petrava alle Armi da fuoco adoperate 
da quegl'indiani, e nell’ ufo delle quali veniva- 
no arnmaefirati da i Religiofi della Compagnia, 
|)er poter dar quegli Ordini, che fi ftimerebbero 
opportuni, a fine di fcanfar que’ danni, che' po- 
tevano feguirne Dichiarando in quello iftefifo 
Decreto, che tutte le Armi, che erano in quel 
Governo, e tutti i Capitani , e Ufiìziali. unica- 
mente pendefiero da’fuoi Ordini, fenza de’ quali 
• non potefTero gl’indiani entrar in Fazione alcu- 
4ia. E queft’ Ordine fu rinovato con altro De- 
.cretode’i6. Ottobre <del 1661. notificandolo al 
Provinciale della Compagnia , acciocché ne re- 
-ItafiTe informato, e nc efigellè l’oiTervanza . Qò 
•però non ollante ( fui rtfleflb di quanto i Padri 
.della Compagnia rapprefentaro avevano in giu- 
ftificaziooe dell’ aver introdotte pelle loro ridu<' 
zioni le Armi, per timore, che trovandofi quell’ 
Indiani difarmati , e fprovedntt di ogni difefa , 
non ifperimentafiero que’medefimi danni, .che in 
altre occafioni foffertt avevano da i Portoghefi , 
e da altre Nazioni, le quali in più diverlè Cit- 
tà erano arrivate a fare fchiave fino a trecento 
mila Perfone: per riparare al qual male fi era- 
>po indotti a chiedere up Prefidio di Milizia Spa- 

D 4 gnuo- 
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fCnuola per diFefa di quella ' Provincia- )-Giò j 
dirti, non oftante, in altra Regia Spedizione fat- 
ta il dì. 30. Aprile del -1668. ai Prefid*nte de 
Charcas fu ordinato s che unitofi erto con due 
Commirtarj,'e-con due Padri della Cdmpagnia t 
più antichi, coiifultartero tutti infieme fu que- 
fio. punto, ed e'aminartero, qual cofa forte |vù 
conveniente al fervizio di Dio, e mio, e al ben 
-comune di quei Vartalli , dando poi -conto'di 
quanto forte rifultato da Una tal conferenza 5 e 
che frattanto non s’innovarte cofa alcuna circa 
il levar via le Armi , che i Religiofi tenevano 
nelle loro Riduzioni, non oftante l’ordine dato 
nel detto Decreto de’ 16, Ottobre del 1661. la- 
fciandolo nel fuo erter di prima , avanti che fof*- 
fe>fpedito. Pofcia nell’ Anno ré/i. ‘con Decreto 
'fpedito il dì 15. di Novembre, fu dato Ordine 
'al Governatore del-Paraguai di non innovar co- 
la alcuTla'in tutto ciò, che intorno a quello pai>- 
ticolare era flato" preferi tto nell’ accennato De- 
creto del 1661 . e che intcalb di elferlì data efe- 
cuzione a quanto s’ingiungeva in detto Decre- 
'fo, -facerte eléguire quanto fi conteneva • nell’ al- 
tro Decreto' del 1 672. Parimente con altro Dfr- 
■fpàccio del 25* Luglio 1670/ diretto al Viceré 
del' Perù, e fatto ad iftanza del Governatore del 
“Paraguai ; che rapprelentò le Oftilirà'" continue , 
che" in quella Provincia commettevano i Nemi- 
ci , e rìnfultar che i Portoghefi dei Braille fa- 
•cevano a quelle Popolazioni' , eh’ erano fprove- 
dure d’ Armi:' fi diede ordine, che gl’ Indiani del 
Paranà , e di Uraguai tenelfero e u fallerò Armi 
da fuoco, approvando i Decreti anteriori ema- 
‘nati fopra 'di ciò, e fingolarmente quello del 25. 
•Novembre del 1642. E che fi reftituilTero altresì 
•agl’indiani, e a’ Religiofi le Armi » levate • loro 
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vigor del Decreto del 1661. acciocché le te- 
neflero, e nell «fo di quelle lì efercitaflero, con- 
forme era (lato per prima loro accordato . £ tut- 
to ciò era flato convalidato, e confermato nelr 
la Iftruzione mandata nel 171^ a Dòn Bruno 
Maurizio de Zavala^ facendogli intendere , quan- 
to conveniente cofa foffe che quefli Indiani 
avelTero Armi, e.foflero addeftrati in quelle pei 
grand’utile, che da un tale provedimento n’ è 
rilultato al mio Reale fervizio , e in dif^a di 
que’ Domini . Attefì per tanto tutti quefli moti- 
vi , ho determinato , che in niuna delle parti 
comprefe in . quello Punto,, fi fàccia novità alcu- 
na aiverfamente da quello , che al prefente fi 
pratica : ma che fi profeguifca bensì , e lì con- 
tinui , come .fi, é collumato finora , si nel ma- 
negg o delle Armi , e Militari Efercizj , come 
nel lavoro di quelle, e delle Munizioni. di fo- 
,pra accennate. £ a fine di prevenire ogni in- 
conveniente , che da ciò nafcer potrebbe , col 
difpaccio d’ oggi fpedito a’ Padri , della Compa- 
gnia, fi dà ordine al Provinciale, che nella Tua 
Vifita confulti co’ Miilìonar), e veda qual pro/ 
vediraento potrebbe prenderà in cafo mai , che 
la difgrazia portafTe di fuccedere una qualche 
• follevazione tra quegl’ Indiani , .e notifichi al 
mio Reai Configlio dell’ Indie il rimedio, che 
.farà giudicato più opportuno. ^ 

- ... , t .. . 1 1 . .... r . .. 
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PUNTO S E T T Tm O . 

• . i , . . . 

i 

fettimo Punto fi tratta y fe fi fia mai fiabill’t 
to d' imporre le Decime a quefli Indiani j e fe 
s' impieghi parte alcuna delle medefime in foc~ 
corfo del Reverendo Vefeovo , e fua Cattedrale j 
e in qual forma fi difiribuifcano , 

A vendo confiderati tutti i documenti concer- 
nenti quella materia, e quanto rapprefentò 
tempo fa il Vefeovo di Buenofairos , (ignifìcan- 
do, che gl* Indiani raccomandati alla cura de* 
Padri della Compagnia erano affatto inutili al- 
la fua Chìefa , per non averla riconofcìuta con 
la paga delle Decime e Primizie ; in vigore del- 
la qual rimoftranza fi ordinò (otto il di 15. Ot- 
tobre del 1^5+ che in avvenire quell’ Indiani 
focccrreffero i Diocefani del roedefimo con le De- 
cime j il qual ordine fi replicò, e rinovòa i Go- 
vernatori del Paraguai , e di Buenofaires ; co- 
mandando ai tempo flefifo a’ rifpettivi Vefeovi 
di prefentare al mio Reai Configlio delle Indie 
un' Attellato autentico dì quanto a quello con- 
to lor fi pagafie ogni anno . E coftando medeli- 
mamente per un Atteflato autentico del Capito- 
lo -Ecclefiaflico del Paraguai , come in quel Ve- 
■feovado per codume immemorabile' le Popola- 
zioni degl’ Indiani , che tono in cura de’Sacerdo- 
ti Secolari, e Religiofi di SanFrancefeo non pa- 
gano Decime , nel che fi uniformano tutte le 
altre informazioni ultimamente prefe, fu tal ri- 
flefib, e a riguardo degl’ inconvenienti , che na- 
feer potrebbero dal prenderli nuovi provvedimen- 
ti fu tal materia ; ho determinato , che in que- 
ilo particolare 000 s' innovi per ora cofa alcu- 
na , 
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fià . Ma, effendo cosi giudo il diritto d* impor 
Je Decime , H dà gl tempo deflb Ordine a par. 
te al Provinciale di trattar co’ Tuoi Miflìonarf ^ 
confultapdo con elfi (opra il modo , e forma’, 
con cui quedì Indiani contribuir potranno alcu- 
na cofa a t tolo, e per ragion di Decime, 

PUNTO OTTAVO, 

L' Ottavo "Punto fi riduce unicamente a ricercare , 
che cofa pretendono ^ e a che fi apfplkano tanti 
Fàdrif che fono anelati, e vanno alle Mi (pani 
del V ar agitai i mentre le Popolazjoni , e fliauzio^ 
ni degf Indiani non eccedono il numero di trenta : 
E fé i detti Padri continuum a far nuove (on- 
qmifle di Gentili alia Fede \ o pure fi mantengo- 
no nelle Popolaziont già fondate , e fiabilite . 

P ER ciò che riguarda quedo punto , coda 
dall’ informazione del citato Aguero, che de 
i detti Religiofì che vanno alle Miflìoni, i No- 
vizi padano al Collegio di Cordova: e de’ Pro- 
fein , alcuni vanno a i Collegi , e altri alle Mif- 
doni per accompagnare i Miilìonarj , e Curati 
vecchi, e al tempo dello apprendere quogl 'Idio- 
mi barbari , per cosi abilharfi ad elTer anch’elft 
un giorno c Miilìonarj , e Curati y e che non vi 
^ra notizia , che i medefimi fi applicadero a far 
nuove converfionì , e conquide j benché alcune 
volte riguadagnalTero , e giù rìconducelTer da' 
‘ Monti alcune Famiglie di quelle , che , conver- 
tite un tempo, e fpettanti alle Popolazioni già 
dabilite , fi erano pofeia ribellato» Intorno a che 
elTendo dati riconvenuti i Padri nelle Coofulte 
con elfi antecedentemente tenute J rifpofero , che 
i MHfionarjSopranumerarj, che fono in que’luo*. 
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* hi s’ impiegano in porrariì frequentemente d fai* 
Je loro Spirituali fcorrerie per que’ Monti incer- 
ta degl’ Infedeli , e che i guadagnati da e(Ti alla 
fede vengono aggregati alle Popolazioni di già 
fondate; oltre di che coda da più diverfe Scrit- 
ture , e Documenti , che , fenza lafciar di atten^- 
'dere a quanto lì è detto, profìeguono al tempo 
ftelTo in altre parti a far nuove Riduzioni, co- 
me fi rende manifefto dalle Popolazioni nuova- 
mente fondate degl’indiani chiamati Cichiti, dì 
quelli del Chaco , e Parapas : onde apparìfce , 
niyn folamente non elferfi intimidito ne’ Padri lo 
Spirito intorno ai far nuove Ipirituali conquide 
di Anime; ma che anzi va crefcendo, e aumen- 
tandofi ogni di più il fervorofo loro zelo ■. Il 
che prefuppofto, e non v’avendo prefentemente 
alcun motivo, ondedarintomo a ciò altro prov- 
vedimento ; è mia efprefla Reai volontà , che 
neppure, in quefto particolare s’ innovi cofa al- 
,cuna . E a fine di effere puntualmente , e con 
efattezza informato de’ progreflì di quelle Mif* 
.fioni ,'ho rifoluto d’ incaricare col difpaccio di 
oggi i Padri, che in tutte le occafioni , che lo- 
ro fi prefenteranno , diano conto al mio Reai 
Configlio delle Indie di tutti que’ nuovi Spiri- 
tuali Acquidi, che in dette Mifiìoni di mano in 
mano fi faranno. 
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PUNTO NONO.. 

Tifi nono "Punto fi tratta , fe il 'Reverendo VefcoU 
vo del Paraguai abbia visitate quelle Popolazio- 
ni y à fine di amminijirarvi il Santo Sacramen- 
to della Crefima : 0. quanto tempo è , che que- 
flo non fi conferifce. 

E ssendo che fi fa manifefio |)er V infbrmazio-' 
ne , e altri documenti del fiùdetto D. Gio* 
vanni Vafquez , che il Véfcovo del Paraguai- 
aveva vifitate due volte tutte le Popolazioni , 
e che il Reverendo Vefcovo*Faxardo , flato già,^ 
di Buenofaires , aveva fatto lo fleflb , amminU 
Arando amendue quelli Prelati la Crefima j ed 
eflendo parimente certo , che tutti i ,Vefcovì , i 
quali han voluto vifitar le dette Popolazioni , 
le hannò vifitate; Intorno a che hanno date, e 
Aanno attualmente dando replicate notizie al 
mio Configlio , con fare altresì menzione del 
buono flato Spirituale , in cui quelle fi truova- 
no , come ha fatto ultimamente il Vefcovo di 
Buenofaires nella citata Lettera di q,uello Aeflb 
Anno; fenza neppur eflerfi fentita querela , qhe 
alcuno fi* folle oppofto , acciocché tali vifitenon 
fi facefièro : Accurato, di tutto ciò , non 3a il 
mio Reale animo motivo alcuno di prendere Co- 
pra di ciò altro provvedimento. 
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PUNTÒ DECIMÒ. 

N(f/ Decimo “Punto fi sparla dello Stato delle Chtè^ 
fe^ che Jianno in cura dé' Padri i Della laro af-^ 
fiffènzà alle ntedefitme , e dell* impegrto in prò 
- muovere il Culto Diviìto ; 

F Acendo attenzione a quanto ha rapprefentà** 
to nella Tua informazione il citato Aguero 
fopra ii molto « thè i Padri (i fono, adoperati 
nella Fabbrica delle Chiefe , nell’ adìftenza , e 
nell’ abbellimento delle médefìme^ tenendolecon 
molta pulizia 4 e luftro, e ben fervite di argen« 
terie ^ di Palamenti Sacri » ed oltri ornamenti i 
talché il Culto Divino non può eflfere né più 
efatto, nè più folendido, nè più divoto j nefche 
<oncQi'daoo , e u uniformano tutte le altre no-> 
tizie , per hno degli ftefTì emuli della 'Compa» 
gnia , e quelle del prefenté VefCòvo ridia cita- 
ta Lettera di quell’anno in data degli 8. Geri- 
najo : ho perciò rifoluto col difpaccio di oggidì 
ringraziare i Padri per lo diftinto zelo, ed ap^ 
plicazione , cori che in quell* particolare lìefer- 
cir§no 4 

I 4 

PUNTO UN DECIMÒ. 

Neir Undecimo Punto fi tratta delP AntichHà ài 
dette "Popolazioni . E come ,* fcorfi che Jiinà 
dieci anni dalla prima lor Pondazàone ^ debbano 
lafciar di efi cte Mi (fiorii j e pajfar ad eJfiereDot» 
trine f e Parrochie Secolari, 

H O fatta matura riHelllone a tutto ciò, che 
viene efpollo nelle informazioni prefo in 
• -■ ■ Eue- 
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Bùenofaires , e a quant’ altro fi deduce dagli an- 
tecedenti di quefib affare , dalle quali fi ricava^ 
eflère quefte Popolazioni molto antiche : perciò^ 
chè l’anno 1654. paflarono ad effer Dottrine 0 
Tarrocbie , eflendo fiate chiamate fino a detto 
tempo Riduzioni < Ciò che vieti 'Comprovato da 
i Decreti Reali;, ne’ quali, gli anni 1650 ei65i, 
col motivo delle differenze inforte tra il Reve- 
rendo Vefeovo Cardenas , e la Compagnia di 
Gesù, fi diede ordine alla mii Rea! Udienza de 
las Charcas di proccutar la pace del Paraguai ^ 
e> l’ offervanza de* diritti del Patronato Regio in 
dette Dottrine , o Parrochie; comandando, che 
fi refiituiffero a i Padri le loro Cafe , Beni , e 
Dottrine , delle quali erano fiati fpogliati dal 
Vefeovo . E che in cafo di mantenere i Padri 
nelle Riduzioni , dovéva effer fempre con la coirt-i 
dizione efpreffa di offervar le Leggi del Pattona- 
to Regio . In oltre fu dichiarato con altro De- 
creto de’i^. Giugno del 1654^ qualmente quelle 
della Compagnia di Gesù nel^ Paraguai doveva» 
no effer Dottrine •, o ParrOchie , e non già Rii 
dazioni, e che per ciafeuna di effe dovevano i 
Padri prefentar tre foggetti al .Vicépatrono -j ac- 
ciò ne fcieglieffe uno per Curato ^ come fi pra- 
ticava in tutte le altre parti : Avvertendo j, che 
in cafo che da Religione noti accèttaffe di fog» 
gettarli a queft’ Órdine ^ doveflero i Governato- 
ri , e i Vefcovi , ciàfeuno nella fua Provincia , 
mettere in dette Parrochie Sacerdoti Secolari j 
e in mancanza di quéfii , Religiofi di altri Or- 
dini : che \ fe la Compagnia fi accomodafiè ad 
offervar in tutto i e per tutto le Leggi fpettan- 
ti a i Diritti del Règio Patronato, refiar dove- 
va ili poffeffb delle dette Dottrine , e averne 
effa l’amminiftrazione . Intorno alle quali cole 

tut- 
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tutte, ne fu inviata preventiva notizia allamisr 
Keal ' Udienza de la Piata' j aggiungendo , che 
qualunque volta il Superiore, o Prelato Regola- 
re della Compagnia del Paraguai , giudìcaflecoa- 
veniente il rimuovere detti fuoi Religiofi Cura- 
ti , potefìfe farlo , lènza eDèr obbhgato a mani- 
feliar le cagioni' di> tal remozione , purché tor- 
^ nalTe di nuovo » proporre per la Parrochia , o 
cura vacante altri tre Soggetti nella maniera e- 
forma di fopra;’ (labilità . £ avendo il Governa- 
tore del Paraguai rap'prefentato , che in efecur' 

, zione de i Decreti fopracitati, il Provinciai deU 
la Compagnia accettato aveva di olfervar pun- 
tualmente quanto in quelli veniva prefcritto ;■ in 
fequela di ehe aveva egli aggiudicate alla Com- 
pagnia come fue proprie , e conlègnate le dette 
Dottrine ; dopo, di che dal Prelato e Superiore 
della medéiìma gli eran flati propofii tre de’fuob 
Religiofi per ciafcuna Parrochia , e de’ quali 
avendo egli fcelti-,_e prefentati quelli', che giu- 
dicati aveva più Idonei, a. quelli erano (latedah 
Prelato Ecclefiaftico conferire le fudette Parro- 
chie-, E acciocché in. avvenire i Padri- pofledef- 
fero le medefime come approvate , e appartenen- 
ti al Regio Patronato ,. In fpedito Decreto fot- 
te il io. Novembre del con cui fi appro- 

vava quanto intorno a ciò aveva effo Governa- 
tore operato . Che però celiando da tutti i do- 
cumenti fpettanti a detta materia , quella elTer 
la norma, che anche in oggi fi ofièrva, e chele 
Leggi , e i Diritti del mio Regio. Patronato fo- 
no in quelle. Popolazioni alTat bene llabiliti e 
dette Parrochie ben amminillrate ; Ho rH'oluto» 
che fenza innovar fopra di ciò €ofa alcuna , re- 
iliuo quelle a carico ^ e in cura de^ Padri della 
Compagnia . 

PUN- 
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PUNTO DUODECIMO. .. J 

Uel Duodecimo Punta fi parla del motivo ^ che pof» 
fa effervi perno» ifiar foggette al Governo del Pò- 
raguai quelle Popolazioni , le quali fi contengono 
dentro la fua Giurisdizione, ; . 

H O avuto prefente l’ordine da dato eoa 
mio Decreto de’ 14- Ottobre del 1716- che 
le trenta R.iduzìoni degl’ Indiani de’ Padri della 
Compagnia, del Paragnai flellèro fotto ilco nan» 
do , e all’ ubbidienza de’ Governatori di Bueno- 
i'aires, per fino a tanto che io non di fponelTi al- 
trimenti : alla qual .mia Regia riroluzione.diede 
motivo il ricorlb fatto dal Proccuratoreidi quel- 
le Miifioni per cagione de’ fragorofi fucceflì ivi 
accaduti nel tempo , che governò detta Provinv 
eia del Paraguai Don Giufeppe de Antequera : 
£ che , fpediti già gli Ordini correlativi a que- 
lla mia deliberazione , acciocché folTe efeguita; 
' Don Bruno Maurizio de Zavala rapprefentò j q ual- 
mcnte riconofduti i gravi fconcerti , che nafee- 
rebbero dall’ Efecuzione di tali Ordini ( almeno 
nelle quattro Popolazioni .più > vicine 'alla Città 
dell’ AlTunzione ) ordinato aveva di concerto col 
Governatore del Paraguai, che le dette Popola- 
zioni fopra efpreire fi mantenefsero fotto la fua 
Giurisdizione , per, fino a tanto , che io meglio 
ifiruito delle cofe .non ordinaflì in contrario . Po: 
feia informato che fui di tutto il Negozio, nel- 
la Giunta tenuta dal mio Reai Configlio delle 
Indie, approvai, e diedi per ben fatto quanto il 
detto Don Bruno Maurizio de Zavala, difpollo 
aveva intorno a quello punto. £ nonollaqte che 
gli Ordini dati confecut iva mente alla detta mia 
Parte II. E De- 
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Determinazione fi fpediflero fotto il 5. di Settem- 
bre dèi fi trova nondimeno, che ancor nell' 
anno I7j6. in cui T Aguero inviò la fua ìnfor- 
■mazione j le tredeci- Popolazioni del Paraguai 
■ftavano tuttavia Cotto' la Giurisdizione del Go- 
veraatore di Baenofaires ; nel che concorda an- 
che il Memoriale prefentaio dal Provinciale di 
quelle Miffioni , dove dichiara , come a quello 
Governatore, e non a<qàello del Paraguai , fi ri- 
córre per la conferma de i Potè Uà , e per ogni 
altro affare fpettante alle det.e tredeci Pop'ola- 
zioni ) e che non era flato pollo m efecuziond 
il detto Ordine rifpetto alle' altre quattro fopra 
nominate Popolazioni, forfè perchè quando colà 
giunl'e.un tal Ordine, la Provincia ‘del Paraguai 
era tutta agitata dalle Sollevazioni , e farebbe 
(laro llimato inconveniente in circollanze tali il 
riunirle infieme , per non dare maggior anfa , e 
fomento a quelle turbolenze ; Che però non ap- 
parendo da tutti i Documenti, e Scritture • con- 
, cernenti quella materia, neceffiià alcuna di pren- 
der intorno a ciò altro provedimeiitò: Hodeter- 
termrnato, che neppur in quello particolare s’ 
innovi colà alcunaVM h- , <' 

•Informato per ultimo, che una delle cofe fpar- 
fe contro ì- Padri della Compagnia di Gesù fi è, 
che mandino in quelle Provincie, e a quelle lo- 
ro' Mìflioni Soggetti di Nazioni ftraniere; efov- 
venettdomi di 'aver Elfi' ciò fatto in vigor degli 
Ordini Regi j e che ’ neH’ anno 1754. mlp 
Decreto de’ Settembre accordai al General dì 
elTa Ccmpagn’a, che in cìafcuna delle MilTionì 
fpettanti alla medefima , e foggette a'miei Do- 
mini delle Indie , pctell'ero' ì Mifllonari , che vi 
aneleranno, efler per la quarta parte Alemanni ^ 
-iftamccbè quelli in tutte le occafioni fono flati 
;M ' fe- 
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feddìflìttii , come fi comprova fingolar mente dal 
fatto accaduto l’anno 17^7. in cui , trovandoli 
il Padre Tommafo WeHe di Nazione Bavaro 
nella Colonia del Sacramento con quattro mila 
Indiani Guaranis , fu da’ Nemici uccil'o con ua 
colpo di Fucile . .Alficuràto per tanto di tutto 
ciòj ho (limato conveniente d’ incaricare i Pa- 
dri ( ciò che col Regio Difpàccio di 'quefto di 
fi 'efeauifce ) Mrché ufino in ciò ogni mat^gior 
cautela , marfimamente trattandoli dì Sjjggetti 
nati Sudditi di Potentati, che abbiano' gradi for*> 
ze di Mare. 

Finalmente rendendofi manifefto e da quanto 
fi è detto ne’fopra efprelfi Punti, e da tutte le 
altre Scritture si antiche, che moderne , efami- 
nate dal mio Configlio, e ponderate con tutta 
quella più matura riflelfione, che richiedeva un 
Negozio per le fue Circoftanze di tanto pelo , 
e che refta giuftificato con tanti fatti vendici , 
non eflefvi m alcun'altra parte dell’ Indie mag- 
gior riconofcimento , e fu bordi nazione al mio 
Dominio, nè più bene llabilito tanto il Regio 
Patronato, quanto la Giurifdizione Ecclefiallica, 
e Reale , come in quelle Popolazioni ; ciò che 
colla dalle continue vifite de’ Prelati Ecclefialli- 
ci, e de* Governatóri ; e altresì la cieca ubbi- 
dienza delle medefime a loro Ordini , fingolar- 
mente in contingenza di elfer chiamati per ladi- 
fefa del Paefe, o pei! qualunque altra imprefa; 
trovandoli fempre quattro o fei mila Indiani ar- 
mati pronti ad accorrere dovunque vengano in- 
viati. Ho rifoluto, che fi fpedii'ca Decreto, con 
cui fi notifichi al Provinciale la mìa gratitudi- 
ne, e il piacer, che pruovo in vedere fvanite 
con tante ginllificazioai le falfe Calunnie, elm- 
^ E 2 po- 
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poUure di Aldunate , e Barva ; e la Compagnia 
tanto impegnata in ciò, che riguarda il Servi- 
zio di .Dio, il Mio, e di que’ poveri Indiani: e- 
che fpero, che continueranno in avvenire conio 
lleflo Zelo, e fervore nella cultura delle Ridu- 
zioni, e nella cura degl’indiani. 

Ed elTendo quello quel tanto, che ho giudi- 
cato conveniente di ordinare intorno alle cofe- 
fuddette; Perciò comando col prefente Decreto 
ai miei Viceré del Perù ,. e del Nuovo Regno 
di Granata, al Prefidente , e CommilTarj della 
mia R-eal Udienza de Charcas j a’ Governatori 
del Paraguai, di Buenol'aires , ed altri Offiziali 
del Regio Patrimonio; e prego , ed incarico il 
Molto Reveren<io Arcivefcovo della Metropoli- 
tana della Città della Piata , i Reverendi Ve- 
fcovi delle dette Provincie del Paraguai , e di 
Buenofaires, i loro Capitoli, e generalmente tut- 
ti gli altri Giudici Eeclefiallici , e Secolari de’ 
miei Domini dell’ America, a’ quali o in tutto , 
o in parte appartener pofla l’O/Tervanza di que- 
lla mia Reale Rifoluzione, manifeftata ne’ Do- 
dici Punti efpofti di fopra ; che adempiano , ed 
efeguifcano ciafcuno dentro la fua Giurildizione, 
e Diftretto quanto in detto mio Ordine fi con- 
tiene , lenza replica, dilazione, o remora alcu- 
na ; talché fi dia cÉTcttivamcnte efecuzione a 
quanto in quello vien comandato ; e fappiano , 
che facendo il contrario , mi daran difpiacere , 
c difgufto . Comando in oltre , che rifpetto 4 
quanto vien ordinato in particolare a ciafcuno , 
mi diano un pronto avvilo di aver ricevuto 
quello Decreto , e di reftar intefi di quanto lì 
prefcrive per l’adempimento del medefimo . E 
rutto ciò dovrà elfere regiArato nella Computi- 
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DeÌ pAR'AÓAUti 
’fterlà del mìo Configllo delle Indie dagli Oflfi» 
’aialì Règi, è in altre Segretarie de’ miei Domi- 
' nj , cui lì appartenga . ' 

• ‘ • ) 

Dato nel Buon Ritiro il di iS; Decemòre 
del 174 ?* 

i to il Re . ' 

* 

• < Per comando del Re Noftro Signore 
I Dtn Michele de VillaniievA ■. 

■fi prè'Jcfrve che fi ha dà ojfervate mile Mi fi 

fiotìt^ e 'Popolazioni degP Indiani de i Difiretti oèl 
Paraguai, e'di Buenofaires , che fono in cura de’ 
Padri della Compagnia di 6esà . 

» 

/ ' • 

" ; =L E T T E R A 

t 

ìklt llluftrìfs. e Keverendifs, Monfig. FRA GIU- 
SEPPE PERALTA dell’ Ordine de' Predicatori 
f^é/covo di Buenofaires alla Maefi'a del Re Cattoli- 
co delle Spagne FILIPPO V. in cui T informa del^ 
lo Stato di quelle Mijp.oni, e di quelle del Para- 
guay. 

C ''ON‘ Lettera de’iS. Giugno dell’ Anno fcor- 
fo 174:. mi diedi l’onore di fignì ficare a 
Voftra Maéftà , qualmente , avendo io ricevute 
in Lima nell’Ottobre dell’ Anno- antecedente 
1740. le Bolle Teftimoniali paflate nel Reai 
! Configlio, con la Efecutoriale alla ‘Maeftà Vo- 
lira, ' i cui originali non mi Ibn giunti alle ma-' 
ni prinìa d’ora; mi confecrai nel mefe di No- 

E j vem- 
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70 II Cristianesimo Felice 
^embre immediatameDte feguente , e fu la pri- 
ma Nave, che ufcì dal Tortò di Cagliado, m’ 
imbarcai il 12 . di Gennajo pel Regno del Chi- 
lei amando meglio correre 1 rifchi del Mare , 
■e deir Armata Inglefe, la qual teipevafi, chf in 
quella State pafl'ar dovelTe pel Mare del Sur ; 
anzi che Ibffrir la npja del Inngo viaggio di 
Terra, che ritardato avrebbe di molto il mio 
arrivo a quella Città, e Cattedrale, così ftimo- 
■ lato dallo Zelo di eoofolara quanto più preflo 
per me fi poteva , le. Pecorelle alla mia cura 
commelTe, e animarle alla collanza nella Re- 
ligione Cattolica, e alla Fedeltà dovuta a Vo- 
(Ira Maedà , fecondo che lì degnò incaricarmene 
col Reai fuo Difpaccio degli 8. Agollo 1740. in 
cafo che glTngleli tentalTero qualche sbarco in 
alcuno di quelli Porti del Rio della Piata. Ar- 
rivato in Valparaifo Porto principale di quello 
Regno , fenza entrar nella Capitale , per non 
trattenermi prelì la via^di Terra laborioillTima, 

I ; sì per cagion delle llrade fcofcefe c rotte , sì per 
la gran varietà de’ Climi or ne’Monti della Cor- 
degjiera ricoperti di Neve , or nelle Pianure 
enormemente infocate dal Sole , con aver corll 
altresì più diverli pericoli della Vita dalle fre- 
quenti In valloni de’ Barbari , i quali , ufcendo 
da’lor covili , dove fi .tengono nafcofti dentro 
Terra, e in mezzo a quelle Montagne, alTalta- 
np i Pafieggieri , e li uccidono , come è feguito 
particolarmente in quelli due ultimi anni con 
illrage di molti. Subito che mi tidi dentro la 
mia>Giurifdizione , diedi principio alla Vifita di 
tutte le Popolazioni, Parrochie, Chiefe, e Cap- 
pelle, qual^ pofcia terminai, dopo ch’ebbi pre- 
fo polTeiro nella Cattedrale di detta Città , con 
aver amminillrato il Sagrain^to della Crefima 

a più 
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ji più di dieci mila l^rfone, Fanciulli e Adulti, 
deir uno e l’altro Seflb. , ‘ 5 

Terminata ch’ebbi quella Yifita, paffa i a yi- 
fìtar le Città di Santa Fé , dell’ altra detta ie 
Correnti , e di tutte le Popolazioni , che Àaaao 
dentro "Terra in -cura e lotto la Direzione de' 
Religiolì della Compagnia di Gesù . Or di que- 
lle, e di quanto in Effe ho io fteffo veduto, e 
minutamente offervato in ^adempimento del- mio 
Paftoral Miniftero, e in irgravio delia Cofcienza 
di Voftra Maeftà, ho Hi mata, mio ^debito il dar- 
lene una qualche più individuai lìotizia , affin- 
chè la fua Pietà li degni di far godere la fua 
Reai Protezione e Affluenza a 'quelli. Tuoi umi- 
li e fedeli 'Vaffalli in ciò, che loro abbifogna 
nel che Io non dubito , che il fuo Zelo non 
unto inferiore al fuo > gran Cuore i provar deb-r 
a tutto il piacere . ■ ) . • 

' La Città di Santa Fè dillante intorno a cento 
legjie da Buenofaires fu già un tempo la .più 
florida .non men di quella Diocefi, che di quel- 
la del.Paraguai , abitata 'da' buon numero di No- 
biltà, con 'buone Fabbriche,' favorita dalla Na- 
tura di due belli Fiutni , e di Campagne affiti 
fertili , che formano, il Tuo Territorio. da 
alcuni anni in qua è Ella molto deteriorata e 
fcaduta , tanto nel materiale delle abitazioni , 
quanto nel numero degli abitanti, a cagione del- 
le continue Iconerie di* una particolar Nazione 
d’ Indiani chiamati Guakurus , e Carvas. Gente 
barbara e crudele, che in fino alT anno 17!^. 
non fi erano dati a conofcere ; tenendoli , ritirati, 
e nafcoffi tra le Montagne , per timore degli 
Spagnuoli, da eflì creduti fuperiori di forze , 
Ma ufciti a poco a poco a devaftar le Campa- 
gne, è a rubar ì Befiiami, fi fono fittiti fempre 

? 4 
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più arditi , fino a^ mettere- in piedi- una fpecie 
di Milizia con l’ajuto de'Cavalli da eÌTi rubati, 
'crcfcendO perciò ogni 'dì più la loro infolenza , 
e gl’inlultii fempre a tradimento, e per forpre- 
faf.còftume proprio di que’Barbari, chedal Re- 
gno del Chile lì difendono fino alle parti più 
rimote del Paragiiai» £ ficcome un tal modo di 
gucrreggiareltruova di ordinario fprovifti , efen/ 
alcuna difefa maHìmagrente coloro , che ftanno 
nelle Tenute, o.Grancie, occupati in lavorar lé 
Terre, e nella cura delBeftiame; Quindi è, che 
*di quelli ne Tono rimafti uccifi moltilTimi , fen- 
asa. poter refiftere alla moltitudine di quegli Af* 
laflini via. minor* crudeltà de’ quali è il portarli 
via fcbiave tutte le Donne, e tutto il Beftiame. 
Tra i molti', che da tal fatta di Gente han pa- 
tito- ne’ loro Beni, è flato il Collegio de’Reli- 
giofi della Compagnia di Gesù di quella Città, 
«ma Tenuta de' quali poco diftante dalla Città 
fuddettav è rimafta intieramente rovinata e, in 
abbandono; per la qual perdita i Soggetti dì 
quel Collegio fi truovano! in grandi ftrettezze , 
e povenài obbligati a' mendicar altronde fulfidj 
jiep provederfi da vivere per sè , e per alfiftere 
al Popolo co’ Catechifmi, Prediche , Confelfioni, 
ed ogni altro ajùto Spirituale, Il pericolo poi di 
reftar preda de’ Barbari ha incuflb un- tal timo- 
re in tutti j che non arrifchiandoll di cokivar le 
Campagne vicine alla detta Città,- le hanno ab- 
bandonate del tutto, e fonò andati a cercarli al- 
tri luoghi più da' elfi diftanti , con ifperanza di 
trovar in elfi quella^maggior ficurezza , che in 
vicinanza di elTa non poffonó godere. E di pre-> 
fente trnovafi’ la- Gente In tali anguftie , che 
quantunqye abbia fatta una tal qual pace con 
que’ Barbari , non coltivano fe non quel poco 
: ' ». .. ' 'Ter- , 
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Terréno, che unnce con la Città, dove pur con- 
ducono a pafcokr per alcune ore gli Armenti , 
ed altre Beftie di fervizio, ritirandole prima del ' 
tramontar del Sole dentro la Città fteffa, perchè 
lor non vengano rubate, non oftante la pace ', 
da que’fiarbari, i quali pretendono digiultihcar 
le loro ruberie, dicendo, valer bensì quella pa- 
ce ad alTìcurar loro la llibertà , e la vita, ma 
non già la roba'. Se non che a dir il vero , rrè 
pur la vita e ficnra, mentre anche durante tai 
pace, ne hanno uccifi alcuni per ifpogliarli d« 
quanto avevano . Per cagione di tutte quelle 
ftrettezae e pericoli la Città è molto fcematadi 
gente, rifuggitali cpn le loro Famiglie dentro le 
Montagne, dove fehtir non polTono la voce del 
lor Pallore, rimanendoli privi della coalolazione 
della Santa MelTa, delia Parala di Dio » e dèi 
'IPafcolo’ de’ Santiffirrii Sacramenti 5 e tutto ciò 
nella lor maggiore afflizione e bifogno. 

Egli é vero , che a confervar quella pace , qua- 
lunque ella fiali, li è melTo in piedi un corpo di 
Soldatefca, c tuttavia li mantiene, nrolti d^’qua- 
li lavorar dovrebbero le Terre j ma , oltrecchè 
fono affai pochi , e ii[on ballano a tener in do- 
vere i Barbari j quegli llefli pochi fono in oggi 
Icemati per metà da quei, che erano da prima, 
cx)n la qual mancanza di milizia fi rimangono 
lenza alcuna difèfa. II che ho creduto dover por- 
tar a notizia di Vollra Maellà , acciocché vo- 
glia degnarli di ordinare , che quello corpo di 
loldatefca li rimpiazzi, e li mantenga fu lo llef- 
fo piede, in cui fu meffo la prima volta, o in 
altra miglior maniera, che la Maeftà Vollra giu- 
dicherà che convenga. 

Dalla Città- di Santa Fé «paffai a vifitare le 
Popolazioni e Riduzioni dqlle Miffioni, che Han- 
no 
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no lotto la cura de’ Padr* d*a Compagnia di 
.Gesù , e fi diltendono per cento Leghe » il cui 
viaggio é fcabrofifiìmo , e altrettanto pericolofo 
per le ftrade , che Ibn deferte , per la crudeltà 
de’ Barbari e delle Fiere , e per li diverfi gran 
Fiumi , thc attraverfano la urada . Sono quefte 
■Popolazioni in numero di trenta , delle quali di- 
ciaferte appartengono a quella Diocefi di Bue- 
nofaires, e tredici a quella del Paraguaì . Dopo 
aver vi firate tutte le diciafette di mia giurisdi- 
zione, paiTai ad amminiflrar laCrefima in alcu-' 
ne di quelle del Paraguai , con licenza , e ad 
iftanza del Capitolo di quella Chiefa , per effer 
quella Sede Epifcopale vacante . £ perchè non 
dubito , che il Cattolico Real zelo di Voftra 
Maeftà proverà gran piacere in efler informata 
dello (lato , e progreifo di quelli poveri Indiani 
fuói uiniliifimi Vaifallr, efporrò qui quel tanto, 
che io ho veduto co’ miei occhi, e toccato, per 
cosi dir, con mano, con tanto mio guHo dpi- 
ritual confolazione , che mi faceva parer leggie- 
ri i molti e gran travagli fofFerti in detta Vifi- 
ta, vedendo una si gran moltitudine di pecorel- 
le , che quantunque collocate in luoghi diverfi » 
c fra loro cosi diftantì , pure con tanta ubbi- 
dienza pendono in tutto dalla voce del lor Pa- 
ftore , come fe ftelfero tutte in un folo Ovile» 
Obbligato a partirne, non feppi fepararmi da' 
quelle fenza gran pena, e tanto pieno di Divo- 
zione , che ringrazio del continuo Noftro Signo- 
re per le copiofe Benedizioni , che fparge fopra 
quei Popoli per mezzo di que’ fanti Religiofi , 
ed Uomini Apoftolici della Compagnia di Ge- 
sù , i quali del continuo fi occupano in iftruir- 
ii, e Tempre più alTodarli; nella Fede Cattolica, 
e in renderli fempre più abili e 'pronti nel fer- 

/ vizio 
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vizio <Ji Voftr? Maeftà , con una lealtà tanto 
impegnata e fervida , quali T avefsero original- 
mente contratta da’lor Maggiori. Veder leChig- 
fe, e il decoro, con cui rendono il Culto aDio, 
la Pietà e Divozione nciruffiziare, la deftrezza 
nel canto Sacro , 1’ ornamento degli Altari , il 
rifpeito , e la 'magnificenza nel celebrarli il dì- 
vin Sacrifizio , l’ amore per Ge^ù Grillo Sacra-* 
hientato , ficcome per 1’ una parte eccitava ia 
me una tenerezza inelplicabile j così per l’altra 
mi riempiva di confufione , vedendo una sì no- 
tabile difilfeDza tra quelli Popoli venuti di fre- 
sco alla Fede , e gli altri Crilliani vecchi , che 
da quelli imparar dovrebbero a lèrvire e rifpet- 
tare il comun Signore. Quello però , che fopra 
tutto m’ inteneriva , era il veder ogni dì alla 
prim’ Alba della mattina entrar in Chiefa.un 
efercito di fanciulli dell’uno e dell’ altro feflb , 
e feparati i Mafchi dalle Femmine farli a lodar 
il Signore con dolcilTimi , e devotilfimi canti . 
Quella llelTa proceflìone di Fanciulli torna a far- 
li ogni dì in tutte le Popolazioni; e in tutte le 
Chiefe fui declinar del giorno , prima che tra- 
monti il Sole; onde con ogni verità può dirli , 
che in quelle Riduzioni la fera e la mattina , 
come parla la Divina Scrittura , formino un 
Giorno folo , ma Giorno del Signore . £ tutto 
quello è frutto dell’ indullria , vigilanza , e ze-* 
lo, con cui que’ Santi Religiofi della Compagnia 
di Gesù allevano , ed ammaellrano i Popoli al* 
la lor cura commeflì. 

Nè quello loro zelo e vigilanza li rillrigne foD 
tanto alia cultura Spirituale delle Anime di quel- 
la gente; ma lì allarga altresì , e fi dillende al 
temporale provvedimento de’ loro corpi . Dato 
che hanno tutto il necelTario ricapito per la Fab- 
brica 
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•^trica della Chiefa, e per tutto ciò che riguar^4 
il culto divino , fi portano^ unitamente con eflì 
a riconofcere e fceglier le migliori Terre per far 
•la fementa del Grano , é del Cottone ; trovatè 
“|e quali , fomminiftran loro Bovi , aratri , e la 
fteflfà femenia per lo lavoro, con tal provviden- 
•ta e carità invefo tutti, che non può abballane 
"ia fpiegarfi . Per li Fanciulli , e 'Fanciulle orfa- 
'tie fi fa una particolar fementa a parte , il cui 
ficolto fi conlegna ad un Maggiordomo, che tien 
la nota di tutti, e a cui carico fta il provveder 
ciafcuno d’ efli di giorno in giorno . Un’ altra 
particolar - fertienta fi fa per tutte le Vedove , 
ma in vicinanza della Popolazione , acciocché 
■eflendo donne deboli., e non poche di effe o In- 
fermicele , o inoltrate begli anni , non fieno co- 
ftrette per far la raccolta ad andar lontano e 
ftancarfi; tenendole occupate nel rimanente dell’ 
anno,'^còrt tutte le altre del'loro feflb , in fila- 
re il cottone, che poi tefiiito dagl’ Indiani delle 
ftefle Popolazioni, ferve loro pel Veftiario: coti 
'la qual provvidenza vanno tutti véftiti con tut- 
ta proprietà , e pulizia . 

' Acciocché poi non fi trafeuri il culto Divi- 
■no , tengono uba Scuola feparata di Fanciulli ; 
una parte de’ quali forma il corpo de’ Cantori , 
e vengono ammaefirati nel canto ; gli altri fi 
addeftrano nelle dabze , da fard giuda il codu- 
ttie nelle Fede del Signore . Ed ancora pier que»- 
fti fi fa a' parte una particolar fementa, con cui 
mantenerli . In fomma fono quede Popolazioni, 
0 Sire, una parte sì degna, e ragguardevole del 
fuo Reai Patrimonio , che potrà Wnsì la Mae- 
dà Vodra averne altra uguale, ma non giàmt* 
glior di queda. 

E perciocché d’ordinario tutte le fudefette rac- 
colte 
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colte rlefcono fcarfe.e mancanti, a cagione prin- 
cipalmente della naturale timidità , e Grettezza 
di cuore di'^uella gente, cui poco bafta pervi- , 
vere: Ammaeftrati dalla fjxrienzà que’SantiMiC- 
fionarj mandano a far ogni anno un’altra parti- 
colar fementa maggior di tutte , col cui raccol- 
to, confervato parte per tal effetto ,)ful finir 
dell’anno fupplifconó a qualunque bifogno. Ove 
poi tutte quefte provvidenze non ballino, come 
talvolta avviene per un qualche impenfato ac- 
cidente , fi fervono del beftiame, che per quelli 
foli cafi fi mantiene a parte, e leparato dall’al- 
tro, che, nel decorfo dell’ anno fifomminillra wn- 
to a i fani, quanto agl’infermi. 

Di tutte quelle raccolte tanto comuni , quan- 
to particolari , come altresì di tutto il bellia- 
me , mai non fi fa alcun traffico , nè fi manda 
‘ ad altre Provincie, nè effer può altrimenti; con- 
ciofiaché , non ollànte tutte le precauzioni ac- 
cennate , rella fempre dubbio , fe le Provifioni 
fatte fieno per ballare , o no , al mantenimento 
di tutto l’anno. 

Coltivano inoltre quell’ Indiani una fpecie di 
Alberi' , che più veramente poffono chiamarli 
frutto della loro indullria , le cui foglie feccate 
al calore dì un leggerilfiroo fuoco, riducono ar- - 
tificiofamente in polvere mìnutiffima; ed è que- 
lla l’erba tanto àmofa chiamata /’ erba del Va- 
raeuaì , conofciuta in tutte quelle Provincie , e 
nel Perù; pigliando il nome da quella, in cui lì 
fcoprirono la prima volta tali alberi ; e dove è 
o tutto , o la maggior parte del traffico , che lì 
fa di una tal erba . L’ ufo di quell’ erba è co- 
mune non meno agli uomini che alle donne , e 
per fino a i Fanciulli di tutte le Popolazioni e 
Miffioni ; e a tutti fi dillribuifce , e ii dà la fua 
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razione niatrifia , e fefa . E perché tali alberi 
non nafcono da per tutto, fiè m tutte le Popo- 
lazioni o Miflìoni , convien provvéderla da al- 
tre parti , effendo a tutti tanto neceflaria , quan- 
to r alimento . Le Popolazioni più numerofe ^di 
gente ne lavorano ogni anno , le la ftagione li 
ftvorifce , mille ^rrovas , ( ogni ^Artwa contie- 
He venticinque libre Spagnuole , cìafcuna libra 
' delle quali è di Tedici once . ) Altre ne lavora- 
no ottocento i le meno numerofe non arrivano a 
lavorarne ducen o. In alcuni anni un tal lavoro 
è molto più fcarfo , conciofiachè facendoli que- 
llo con le fole foglie , gli alberi , che ne furon 
fpoglìati un anno , tardano due e tre anni a ri- 
veftirfene di nuovo, e a maturarle, come ho io 
fleffo olTervató coll’ occafion della vifita . 

Queftò è l’unico frutto, che fi traffica in que- 
lle Popolazioni , e che fenduto in quelle Pro- 
vincie, e in quelle del Perù , reca loro qualche 
follievo , e col di cui guadagno fi abilitano a 
pagare il dovuto Vafiallagió a Voftra Maeftà 
confillente in una fomma di ^440 pezze alla fua 
, lieal Gaffa . Il di più di un tal guadagno tut- 
to s’ impiega in fervizio di Dio , e di Voftra 
Maeftà . Una parte vien confecrata al culto di- 
vino nello fplendor delle Chiefe e delle Fefte , 
nella preziofità degli ornamenti e Vafi Sacri: Un’ 
altra pa te fi conferva ad altro ufo nientedime- 
no utile, e neceffario, ed è quefto. Oltre iMif- 
fionarj ed altri Miniftri Evangelici , che ftanno 
attualmente faticando per la gloria di Dio , e 
Salute delle Anime in quelle Popolazioni ; con-^ 
vien averne Tempre alcuni altri di riferva già 
ben introdotti , e ammaeflratì nella fingua di 
^ue’ naturali , da foftituirfi fubito a quei , che 
ttiuojóno i come ih fatti due ne morirono , an- 
‘ dando 
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tiatido io in vifira . Or al mantenimento di que- 
fti , e al lor trafporro da Europa , ferve un tal 
danaro » oltre la fomma , che^ perciò vien im- 
prontata dalla Pietà e. Reai zelo di Voflra Mae- 
ftà ; non eflendo credibile , quanto montino le 
fpefe di tali traiporti, maflìmamente allora che 
ber qualche accidente vien ritardato loro 1’ im- 
barco in Cadice , come è fucceuuto nella prefen- 
te guerra. 

Un’altra porzion di detto danaro ferveacom- • 
perar Cavalli , ed armi, a riveftit i Soldati , che 
fi tengono in piedi al fervizio di Voftra Macftà 
per qualunque fpedizione” venga loro' commeflTa, 
e che frequentemi.-nre lavorano di l'uo comando i 
nell’ Opere pubbliche); ciò che ftan facendo at- 
tualmente, occupati nella coftrùzione della for- 
tezza di Montevideo . Olrredk hè fonò troppo ne- 
ceflTarj per difender le Popolazioni , e i loro be- 
ftiami dalle feorrerie j e oftilità continue degl’ 
indiani Infedeli , che li circondano , e che mai 
non lafciano d’ ihfidiar loro alla roba , alla li- 
bertà , alla vita . Per le quali fpefe ‘tutte enor- 
milTime frequentemente fi trovano in grandi an- 
guftie, non potendo i Padri Proccuratori foddis* 
fare a tutti , nè a tutto , quando le annate fo- 
no cattive , e il raccolto della fuddetta erba fi 
trova fcarfo , o per cagione delle gelate , o per 
mancanza di pioggia. 

Per quefte ragioni , cred’ io , fono effi in poi- 
fefib fin dalla lor fondazione di non pagar le 
Decime, tanto del grano, quanto dell’erba fud- 
detta; il che vuol inrenderfi tanto di quelle Po- 
polazioni, che in quella mia Diocefi , e inquel- 
la del Paraguai , fono in cura de’lseligiofi della 
Compagnia di Gesù; quanto di quelle che fono 
raccomandate alla cura e zelo de’ Keligiofi del 
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Serafico Gloriofo S. Francelco . E quantunque ' 
non mancatrero Perfone , che mi ftimolaffero a 
far loro pagar .dette Decime , non ho giudicato 
di farlo lui motivo , che U lavoro e traffico di' 
queftf poveri Indiani non è per loro, profitto per- 
donale e proprio , qual è quello di altri Popo- 
li , che lavorano le Terre di altre Provincie di 
quello Rio della Piata » e di quelle del Perù e 
del Chile , ma riguarda unicamente oltre il 
proprio follentamento , il Culto Divino , e il 
buon lèrvizio di Voftra.Maellà ; per le quali co- 
fe tutte appena balla tutto tl lavoro e guada- 
gno^, che fanno ; ond’ è che li lafcio nel pofTef- 
fo , in cui li ho trovati , di tal el'enzione , noti- 
fivendo giufto motivo in contrario. 

Per ciò che s’appartiene al fervizio di VoftrA 
Maeftà , al quale immediatamente accudifcono* 
dopo quello di Dio; vengono in ella si ben al-- 
levati e iftruiti da que’ ferventi Religiolì , cho- 
anche io oggi, e dopo l’orreada ftrage , che in 
elfi ha fatto negli anni prolfimi palTati la Pelle 
del Vajuolo , e la fame , può contar la Maell» 
Vollra in tutte quelle Popolazioni dodici in quat- 
tordici mila uomini abili , e pronti a prendere 
le armi per qualunque imprefa di fuo lèrvizto > 
come fecero di fatto negli anni fcorll nel Para- 
guai, ove diedero ammirabili pruove del lorva- 
lore , della lor fedeltà , del loro attacco per la 
*fua Reai Perfona-j provvedendoli a proprie fpe- 
fe di cavalli , di armi , di munizioni , ed efpo- 
nendo la loro vita a qualunque più grave ti- 
rchio. E di prefente ducento di elfi s' impiegano 
nel lavoro della Fortezza di Montevideo , uno 
de’ Porti del rio de la Piata , fpediti colà a pe- 
tizione del Governatore di quella Piazza fotto 
la condotta e direzione di due Religiolì della 
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Compagnia di Gesù, che al tempo fteflbne cof- 
tivano lo fpirito con la pietà , e ne accalorano 
colla vigilanza il lavoro . Di tanto ho ftimato 
mio debito' d’ informare Voftra Maeftà, con que- 
lla mia piana, (incera, e veridica Relazione per 
conforto della fua Reàl cofcienza, ed acciocché 
informata , voglia degnarli di rimunerare canto 
la lealtà e i' fervi z| di quelli povwi Indiani fuoì 
ValTalli , quanto lo zelo e le fatiche di. quegli 
Operai Evangelici, in cura de’ quali cflì Hanno. 

- Oltre le , Popolazioni e riduzioni già dette', ^ 
un’ altra ve n’- ha di prefente , che Ha fui farli 
per opera di due Religiofi della Compagnia di 
Gesù , che già ! hanno intavolata , e ne van 
mettendo le fondamenta ; ed è di una Nazione 
d’ Indiani detti Tampas , e fono quegli, fteflì *, 
che in quelli anni addietro fatte avean grandif- 
fime oHilità, tanto nelle vicinanze di Buenofai- 
res , quanto contro tutti i PalTeggieri , che dal 
Chile vengono a quella Città per occafione. del 
traffico . Don Michele Saifedo Governatore del- 
la medefima ,' fatta leva di .uno. fquadron di Sol- 
dati , li aveva fpediti in cerca del rimanente dì 
tal Nazione , che in gran numero abitano ver- 
fo la Cordigliera fparlì in varie partite , ove 
quella confina con lo flretto di • Magaglianes\. E 
perciocché la condotta di quella fquadra era Ha- i 

ta commelTa ad un Padre della Compagnia, Fon- 
datore di quella nuova Riduzione , riufeì ai rae- 
defimo per via d’interpreti d’ indur que’ Nazio- 
nali alla pace j e di fatto vennero quattro de’ 
lor Cacichi a confermarla , con obbligarli altre- 
sì a reftituire quanti Schiavi fatti avevano fino 
a quel dì in più diverfe occalìoni. 

In quelli ultimi giorni paffati giunfero alla 
Città di Santa. Fé altri Caciqui aiddimandando 
Tarte II. F con 
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-^on molta idanza al Rettore di quel Collegio 
della Compagnia di Gesù due de’ Tuoi Religio- 
lì, accioccné griftrùiflero nelle cofe della noftra 
Santa Fede , che tanto elfi , quanto 'gli altri dì 
lor Nazione defìderaVano di abbracciare: al qual 
effetto' quel Padre Provinciale ha già affegnati 
due de’fuoi foggerti, acciocché vadino a > portar 
la luce del Vangelo a aueìle Terrò j onde pare 
che ila dato tutto quello faitto una fpecialilfi- 
-ma difpofizione di Dio; ed io fpero nella Divi- 
na fua Mifericordia ; che e con la pace di qncl-_ 
li, e con la converfione di quedi, debba la Re- 
ligione Cattolica in quelle Terre far gran pro- 
gredì. 

Noli debbo tampoco òmmettere , -come mi por- 
tai anche alla vifìta della Città detta ìas Cor- 
rente! , didante dalle Riduzioni fuddette più di 
ottanta Leghe; e qui fu dove io feci quel paf- 
faggio , di cui paria 'la Scrittura Sacra ; da un 
fommo caldo ad un freddo eccellìvo ; cioè a di- 
re , da quel sì gran calore di pietà e di divo- 
zione- fperimentato nelle Poìxilazioni fuddette de- 
gl’indiani, ad ima fomma freddezza e tiepidez- 
za , che trovai in quella gente , non già India- 
ni ^ ma Spàgnuoli . Il Paele è a^ai dilaflrofo , e 
molto più di quello di Santa Fé ; e comecché 
il terreno fia molto fèrtile j pure vivono in gran 
povertà e mifefia , mercè la loro enorme pigri- 
zia ed oziofìtà , occupati fempré e impegnati 
nelle riffe, e nelle diliolutezze . Io dovetti ca- 
var di là più perfone , che ammogliate in Bue- 
nofaires , nel Paraguai , in Cordova , e pòfcia 
(abbandonate le proprie Mogli , fi tenevano altre 
donne , avendoli indotti a ritornar con le proi- 
prie ; e ira quelli uno o due ve n’ avea , che 
oltre il fuddetto reato , avevano anche 1’ altro 
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di efTer con le . loro rilTe e difcordie turbatori 
del Popolo, e della quiete pubblica. 

In tutta quella vifira della mià Diocefi , e per 
le Campajcne di Buènofàires, fino ad aver com- 
pito tutto il girò dét fiio ' dillretto , cori(Ìftente 
in più centinaia di léghe * noti lenza aver ToflEer- 
ti gran trav igli , e corfi var; pericoli ; ho confe- 
rita la Crefima , si in quella mia Giurisdizione, 
come in qoéila del Paraguai, a più di ventimi- 
la Perfone; é il numero farebbe ftaro.per lo me- 
no il dóppiò- , fe la Pelle , che- le Popolazioni 
patirono gli anni feorlì , non aveifé fatta sì al- 
ta llrage in ogni età e m ogni’ leiTo ; 

I Religioll del . Serafico San Francei'co hanno . 
an^or elfi- in quellà mia Diocefi tre Milfioni o ] 
Ridu2Ìoiii*",'le quali pur vifitai.in adempiniento / 
delle mie obbligazioni; E quantunque ancor que- 
fte fieno molto ben regolate ;e la gente ben 
educata , e illruita nella Dottrina Crilìiana i t 
in ciò che riguarda il culto divino ; pure per 
ciò, che fpettà a quell’ ultimo , trovai una gran 
difFerénra'*da quelle de’ Rcligiofi della Compa- 
gnia ; vedendoli in quelle maggior povertà nelle 
Chiefe e 'minor frequenza di. Popolo ; e addi- 
mandatene io la cagione , mi fu rifpollo , 
provenir ciò da due mali. Il primo è, che par- 
te delle lor terre , unitamente co’ loro Abitato- 
ri , fono (late date in commenda a Perfone par- 
ticolari del Paraguai , e i Commendatori cava- 
no da quelle’ frequentemente , e qualunque vol- 
ta lor piace, una quantità confiderabile d’india- 
ni , e d’ Indiane , per impiegarli nella coltura 
delle loro tenute ed aziende ; con che , oltre il 
dillorli dalla divozione, e dal culto divino, le- 
vano loro il tempo di far le femente lor prò-' 
prie, c dì: faticar m fervizìo di Dio, é nelle Fab- 
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brìche 'delle Chiefe ,* con • grave difcapito deire 
ftefTe Popolazioni , che van perciò fcemando di 
gente ogni di più , perdendofene molti nel fervi- 
2Ìo de’ i'udderti Commendatori . II fecondo’ malo 
di quelle Riduzioni è lo ftar eflTe molto efpofte- 
alle 'invafoni di- una Nazione d’ Indiani Infede- 
li detti i quali con le frequenti loro 

fcorrerie e crudeltà le hanno minorate molto dì 
Popolo. Il che ho giudicato di dover portare a 
notizia di Voftra Maeftà , acciocché .voglia de- 
gnarfì di apprettarvi con * la fua. Reai provvi- 
denza qualche rimedio.. 

Quetto é quel tanto , che nella viiìta della 
mia Diocefi ho^oflèrvaro, e che mi è ferrtbrato 
conveniente di porre fotro gli occhi della Mae- 
ttà Vottra in adempimento delle mie obbliga- 
zioni, e pel fuo buon feryizio. 

Noflro Signore guardi la Reai- Perfona di.Vo- 
ftra Maeftà per molti anni . , . 

Buenofaires 8. Gennajo 174J. : 

Fra Gìufeppe Vefcovo di Buenofaires». 
•• • • 

LETTERA 

DI SUA MAESTÀ' CATTOLICA 

i4lli Superiori , ed altri Religiofi della Compagaia di 
Gesù nel Varaguai, ' 

IL R E. 

V Enerabile e Divoto Padre Provinciale della 
Compagnia di Gesù ed altri Superiori e 
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Religiofi della fteflfa Religione j a carico. de’qua‘ 
li corrono le Miffioni , che efiftono fottolaGiu* 
ri.sdizione del Paraguai e di Buenofaires ne’mici 
Dominj del Perù.i Avendo il mio Cònfiglio deir 
le Indie efaminato, e maturamente difcuiTo laf- 
fare rcndatofi graviflìmo , a cagione ’xle’ tanti 
documenti diverfrj Scritture y Dbcreti» Informa- 
zioni di fopra un fecolo fino al ’dì d’ oggi , inr 
torno a i Progrelfi di cotefte Mifiìoni ed altri 
incidenti fpettaoti alle; tnedefime j. mi ha rappre- 
fentato nella Giunta de’azi di - Maggio di quell;' 
anno, tra' gli altri Punti quèfto: cioè, efiere in- 
defelTa il’ allìftenza ,v che nelle Popolazioni di co- 
tefte Mifliopi .fi prefta, alle .Chiefe , come.cofta 
da tutte lé informazioni ; e fommo il decoro , 
con cui fi' uffiziaco , ben férvite di’ argenteria e 
di ogni altro ornamento; tal che il culto Divi- 
no efler non può nè più efatto, nè più fplendi- 
do, nè più divoto di quello che è; ciò ben viene 
atteftato nelle foro inforttiazioili da’ Reverendi 
Vefcovi , che hanno vifitaite le dette Popolazio- 
ni , ed ultimamente lo ha confermato e ratifica- 
to l’ attuai Vefcovo de Buenofaires con fua Let- 
tera degli 8. Genna;o di queft’anno; le quali no- 
' tizie tutte fi uniformano a quelle , che hanno 
date gli ftefli emuli della Compagnia . Che pe- 
rò, eflendo una tal cirCoftanza a me carifllma , 
e foramamente gradita per. tornar in fervizio di 
Dio; dal cut potere , ed ajuto fpero l’eftenfioa 
della Fede Cattolica in cotefti Dominj , e l’ac- 
crefcimento di Vaflalli alla mia Corona: Hori- 
foluto di manifeftarvi ( come fo col prefente 
difpaccio ) la mia Reai gratitudine con quella 
efpreflione di gradimento , che dalla mia beni- 
gnità fi è meritato il Voftro zelo e applicazione 
in quefta parte. E fpero, che continuerete a far- 
j . ,i F s Io 
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lo con tutta r efficacia , promovendo al tempo 
fteflb con altrettanto di ardore , per quello che 
a voi iì appartiene « 1’ oflervanza di tutto ciò , 
che IO prelciivo , e comando nel decreto della 
data di quello niedefimo di , iòpra tutti i Punti 
dedotti eia quello affare ; ij qual decreto vi fa* 
rà'rrafpierfb dall infral'critto pi io Segretario, ac- 
ciocché ne relliate puntualmente informati . E 
(pero', che mi darete un pronto avvilo del rica- 
pito di quello; e che in tutte le occafioni , che 
vi fi prefenterarinp, mi renderete altresì awifa- 
to di qualunque altra cola , che vi fi offerifea 
da dover figntficarmi intorno a i fuddetti Punti i 
cosi richiedendo il mio Reai fervizio. 

Dal Buon Ritiro 28. Dicembre 174^. 

Jo il Re 



Per ordine del Re Noftro Signore 
r Don Michele de Villanmva . 
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LETTERA 



DI SUA MAESTÀ' CATTOLICA . 

Trovincialc delia Compagnia dì Gesù nel Ta- 
raguai . 

I L R E. 

\ 

V Enerabile e Divoto Padre Provinciale della 
Compagnia di Gesù , a cui carico corrono 
le Millìoni fpet tanti alla Giurisdizione del ParaL 
guai e di Buenofaires ne’ miei Dominj del Perù. 
Nel mio Reai Confìglio delle Indie fono (lati 
efaminati e riconol'ciuti tutti gli atti, iftrumen-r 
ti , ed altre Scritture auteptiche , che da un Se- 
colo in qua fono Itati fatti concernenti lo ftato 
e i progre(Ti di dette MilTioni , e il governo del- 
le Popolazioni , nelle quali effe efìltono , E fa- 
cendo attenzione il detto Configlio a tutte le 
circoffanze di un tale affare con la più efatta 
- diligenza , e. maturità; mi ha rapprefent^ti nella 
Giunta de’ 22. di Maggio di quell’ anno i prov- 
vedimenti , che (limava più opportuni al iervi- 
zio di Dio, al mio proprio, e al bene di quegl’ 
Indiani , che come ValT^lli tanto fedeli , e tan-^ 
to utili alla mia Reai Corona , han meritato 
dalla mia benignità l’attenzione e follievò, che 
fperimentano . De’ quali cfpedienti, comedio|ni 
altro particolare appartenente a quello negozio, 
ben infamato Io , con avere anche in villa gli 
ordini Reali fpediti fopra qualunque punto del 
medefimo: ho préfa la rifoluzione, che intende-* 

F 4 rete 
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rete dal mio Reai Decreto , fpqdito in data dì 
quello dì-', che dall’ infrafcritto mio Segretario 
vien trafmefTo a cotefti Dominj , acciocché ab- 
bia una puntuale e pronta efecuzione j e farà 
inviato anche a voi , perchè in quella parte , 
che* vii appartiene , fedelmente 1’ oflerviate- con 
fomentare al tempo fteflb e promuovere quan- 
to -in quello fi contiene . E rendendoli manifefto 
da quanto nel detto Decreto fi accenna , cioè , 
che con fatti veridici fi giuftifìca, qualmente le 
Popolazioni di cotélli Indiani vivono con tutta 
la maggior Tube rdinazione propria dì ValTalli al 
mio Dominio : e che le Leggi del Regio Patro- 
nato , da Giurisdizione sì Eccleliaftica *, come 
Reale ,' fi mantengono nel lor vigore e ofifervan- 
za; il che colla dalle 'informazioni de’.Reverendi 
Vefeovi confecutive alle lorovilite j e da quanto 
mi hanno lignificato i Governatori ,- rapprefen- 
tando la cieca ubbidienza , con la^quale i detti 
ValTalli ftan Tempre pronti a’ miei Ordini , tanto’ 
per la difefa del Paefe , quanto per qualunque 
altra imprefa ; impróntando ad ogni cenno del 
Governatore quel numero d’ Indiani armati , che 
bifogna per accorrere dove T urgenza Io richie* 
de . Su tal rifleflb mi è piaciuto manifellarvi 
( come fo con quello mìo Regio difpaccio ) la 
gratitudine , con cui riguardo il vollro zelo , e 
degli altri Superiori , e fuggetti dì quelle Mifi- 
fioni per tutto ciò, che conduce alla buona edu- 
■cazione di cotelli Indiani , a, mantenerli nel Tan- 
to timor di Dio, nella fuggezione dovuta al mio 
Reai fervizio , e in un regolato tenor di vita 
•civile. ElTendo fvanite’per mezzo di tante giu- 
llìficazioni , ed altre? notizie degne di, tutta la • 
fede , le calunnie ed impollure Tparfe nel Pub- 
• bJico contro di voi , e per varie vie a me de- 
- * , - nun- 
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nunziate, fottp apparenza di zelo, ma infouan-i. 
za per mera malignità. E fpero, die tanto voi, 
e i Superiori voléri fucceflbri quanto gli altri 
foggetti -, che s’ impiegheranno in vantaggio di- 
cotefti mieiDominj, per merzo-de’Minifterj pro- 
pri del facro voftro ìftituto , continuerete tutti 
con lo ■ HelTo zelo e fervore a coltivare coteléo 
Riduzioni , e ad aver cura degl’ Indiani ; e-chc; 
di quanto crederete aver bifogno di rimedio , 
me ne darete {mntualmente l’avvifo, acdocchè 
io prender -porta que’ prò vvodri menti , che giudi-, 
oberò eflere più giovevoli . 

' . 

. Dal Buon Ritiro il dì 2^. Dicembre 

lo-il.Re ..... ; ; 

tic*. . • . * » 

•• Per ordine del Re Noléro -Signore • 
Do» Michtk de Villanueva , 

Giunta alle MiJJioni del Varaguai^ 

K 

H O io parlato nella Parte Prima di quel gran 
tratto di paefe dell’ America Meridionale, 
che fi ftende.per alcune centinaia idi miglia fra 
H Mare, il Rio della Piata , e il Fiume Ura- 
guai , pàefe, che probabilmente, fu popolato ne- 
gli antichi tempi, ma che da moltiflìmi anni fi 
vede ridotto in un folitario deferto . Colà fug- 
gite, fe pur non furono a bello Audio inviate 
dagli Spagnuoli alquante Vacche , talmente fi 
andò col tempo moltiplicando la razza bovina, 
che crebbe ad un incredibile ecceflb . Le buone 
e perenni paAure di quelle .terre , le quali non 

cono- 
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.conofcono verno; la libertà, e il non eflere que-»' 
jrji armenti moleftati una volta dagli uomini , 
furono le cagioni di sì eforbitante àcerefcimen- 
to di Buoi e Vacche. Sì aggiunge ancora la fe- 
condità delle ftefle 'Vacche in quegl’ ìmmenfi er- 
bofi- campi , fa pendoli , ché anche oggidì nelle 
belle praterie della Mi llìone di Sant’ Ignazio Mag- 
giore del Paraguai 4 ' bene fpeflb le Vacche in un 
lolo parto danno due Vitelli . Cominciarono po- 
fcia gli abitatori di Buenos Aires a ricavarne 
ogni anno quella quantità di Buoi e Vitelli , 
che occorrevano al loro bifpgno . Trovato 
che fruttava il mandarne in Europa le pelli , 
perché pelli di un cuojo*grolTifl»mo e largo, eb- 
be principio quella terribile annua carniiicina 
de’ fuddetti animali bovini , che accennai nella 
fuddetra Parte Prima . Sì grande era la fregola- 
tezza di quella ftrage, che per mettere infieme 
un migliaio di effe pelli grandi ( giacché da i 
Mercatanti Europei , o Spagnuoli , o Inglefi fi, 
rifiutavano tutte le non arrivanti a certa mifu- 
ra ) fi uccidevano talvolta più. di dieci mila di 
quegli animali . Molti ne riportavano anche le 
Lingue per falarle; il rello della carne fervi va 
di lauto convito a i Cani, e alle Ti^ri . Anche 
tra i Fiumi Paranà, ed Uraguai , prima che vi 
fi llabiliffero le Milfioni , o fia le. Riduzioni de’ 
Padri Gefuiti, s’era quivi moltiplicata in im- 
menfo la fchìatta bovina ; e il Padre Ladislao 
Oros mi ha fcritto di avere intefo da perfonc 
degne di fede, che un Cittadino dì Santa Fé , 
Città delia Provìncia del Rio della Piata , da 
quel tratto di ,paefe in varj tempi aveva eftrat- 
lo un milione in circa di beftie bovine. Da che 
quivi furono fondate le Riduzioni degli Ameri- 
cani battezziti del Paraguai, venne meno fra i 








Del Paraguai, gi 
fuddeni' due Fiumi quella imilurata copia di' 
^uoi. e però que'Crilliani paflavano ogni anno 
alle Maremme, cioè a quell’ altro vafttllìmoièr* 
raglio di buoi , e circ^ iéflanta uomini a cavalf^ 
lo erano ballanri a condurne via moltilTime mi« 
‘ gliaja per ufo delle loro menle. V’ha chi rac«< 
conta eflere Jlata nell'Anno^yip jì grande la 
preda fattane da e0ì, che io non mi attento a 
regiftrarla. Hanno quello di particolare quegli 
Americani , che per la loro robuHeaza e intre- 
pidezza lì fanno ubbidire da tutte le bellie • 
Veggonlì talvolta pochi uomini a cavallo gui- 
dar due o pure tre mila mule Iciolte per. molte 
centinaia di miglia . Un lòlo di elTi a cavallo 
correndo dietro a qualche feroce toro , è capace 
di fermarlo, ed anche di farlo llramazzare a ter- 
ra , con gittargli un lacciiì^al piede» Vanno an- 
che coloro in due a cavallo alla caccia della Ti* 
gre; fugitiVa |a infeguifcono ;'e colpendo anch' 
elTa nel collo con pn laccip, talmente correndo 
la (lirano in qua e in là , che arrivano a foSb- 
caria . Non minore era la lor dellrezza nel C<mi- 
durre sì numerofi armenti di buoi e vacche , 
benché felvaggie, alle loro Riduzioni. Noi Tap- 
piamo , che fui principio del corrente fecolo un 
commercio confiderabile di Vacche felvaggie fi 
faceva a Bpenos Aires. Chi s’applicava a que- 
llo negozio, ahbifognava di un gran polfo di 
boria , e dovea ricorrere al Governatore della 
Città per la licenza di menar via una determi- 
nata quantità di quegli Animali . S’ impetrava 
quella pérmiilìone col regalo di qualche miglialo 
di piallré; o pure il Governatore s’ inrerelTava 
nello (lelTo negozio. L’ordinaria ellrazion delie 
Vacche era di trenta o quaranta mila per vol- 
ita, da condurli al Potosi.e Perù . Si iblevano 
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impiegare per lo più da cento cinqaanta CàC* 
ciatori per prendere le Vacche, a ciafcun de’qua-^ 
li pagava il Mercatante otto piaftre per mcfe 
oltre alla cibaria . Arrivato che era alle Minie- 
re del Potosì quello grande armento , non più 
di tre piallre, dedotte le t'pefe , celiava al Pa- 
drone cadauna Vac^ , ed egli poi le vendeva per 
otto e più piaftre runa. Era, ed è tuttavia non 
lieve nel Governo di Buenos Aires il negozio 
, de’ Muli, che con poca fpefa lì allevano in quel- 
le contrade, tenendo i Mercatanti del Potosì a 
provvederfene ; intefo Tempre con prinra baciare 
in buona forma la- mano al Governatore . 

• Ma che? L’ìnfaziabil cupidigia degli Europei 
tanto Spagnuoli, che Portoghelx , Ollandefi , ed 
Inglefi, per far guadagno delle fole pelli, o del* 
le Lingue di quelle beftie, è giunta finalmente a 
queir eftremo , che già ogni faggio avea preve- 
duto. Cioè sì fterminato e frequente ne è llato 
il macello, che oggidì per quelle ampie Marem- 
me fé ne è eftinta la razza, ed è perito quell’ 
importante vivap Tleftano folamentc aWuni 
Spagnuoli , che nelle loro private Commende ne’ 
contorni del Rio della Piata alimentano , chi 
dieci , chi venti , e chi fino trenta mila capi dì 
eie beftie, vendendo a chi ne vuole, e per po- 
chi Giul/, un Bue, o pure una Vacca. S’ erano 
anche moltiplicate a dismifura le beftie bovine 
neirifola Spagnuola, o fia di San Domenico , 
e in altre Ifole del Mondo nuovo, poflfedute da- 
gli Spagnuoli ; ma nel Secolo proftìino paffato 
talmente crebbe per que’ mari Tinfolenea de 'Cor- 
fari fopraoominati Bucanieri , che le hanna af- 
fatto diftrutte in più Luoghi , come colla dalla 
Storia di effi data alle llampe . A’ tempi, noftri 
oiafeuna delle Riduz,^i Criftiane del Paraguaì 

iv.an- 
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mantiene nel fuo diftretto quelle centinaia o mi- 
gliaia di vacche e buoi , che lì credono conve- 
nevoli al bilogno di tutta la Popolazione i si 
per la| coltura de’ campi , che pel vitto loro. Per- 
ciocché non n può abbaflanza efprimere, quan*^ 
ta Ha l’ingordigia di quella ginte , a cui non 
hanno potuto , e forfè non potranno giammai 
que’ Miflìonarj mettere freno . In una Lettera 
fcritta nell’Anno 1719. dal* Padre Antonio Bats- 
chon Gefuita nella Riduzione de’ Santi Martiri 
Giapponefi, truovo confermata l’ intemperanza c 
inGeme la felicità dK quegli ftomachi Americani. 
Imperciocché dopo aver molti di elfi fattoi! la- 
voro competente alla campagna ,.come fe nulla 
di più occorrelTe per l’avvenire, uccidono la fe- 
ra I buoi accollumati all’ aratro; e fe loro man- 
ca la legna, abbruciano anche 1 ’ aratro ftellb . I 
Rifoluti di dare la più pronta ed onorevol fe- 
poltura all’uccifo Bue , impiegano buona parte ' 
della notte in quella gran funzione . Girano al- 
quante volte preflb al fuoco i pezzi della car- 
ne, e fi vergognerebbono di perdere il tempo ad 
arroftirla . Se la mangiano nè pur mezzo cotta , 
e tuttavia infanguinata . Poi fi coricano all’in- 
torno di elfo fuoco per ifcaldarfi il ventre dor- 
mendo, giacché crédono, che quel calore efter- 
no ajuti l’interno a concuocere. Svegliati da lì 
a poco , tornano valorofamente all’ afialto della 
reltance carne , tanto che abbjano in corpo tut- 
to l’intero Bue. Aggiugne il fuddetto Miifiona- 
rio, che dovendo ezli pafTare dalla fua ad un* 
altra Riduzione, dinante (blamente il viaggio di 
tre giorni , diede ordine all’ Economo , che gli 
fomminifiralTe un carro con tre paja di buoi , 
per poter fopra elTo pafTare una palude , ed an- 
che una '^acca , la quale fervifie per palio a i 

PO' 
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pochi Indiani, che 1,’ accompagnavano . Pel viag-^ 
gio rivoltofi indietro , oflervò , che gli tenevano 
dietro più beftie di quel che aveva ordinatò ; 
Avendo ihrerrogatoj pei' qual cagione ciò fi fa- 
certe, n’ebbe fier rirpoftà ^ che menavano cin- - 
quanta Buoi infieme cori fei Vacche ; qilelli per 
atraccarli a vicènda al_ carro, e l’ altre per loro 
viatico i Al Religiofo Tedefco di Nazione par- 
ve ciò un portento d' ingordigia ; mà quegl’ In- 
diani gli fecero collare in buona forma, cheta- 
le fera l’ufo del paefe; * ' 

. A riferva di quella enorme voracità , vizio 
naturale di quelle Nazioni, furio que‘riuovi Cri- 
ftiani la miglior gente del Mondo , pacifici fra 
loro, divoti al maggior fégno. , .e in tutto ub- 
l>id^ehri a i cenni de’ loro Miffionarj, e de’ pub- 
blici Uiìziali; poveri si, ma più conrentt ed al- 
legri ,’ che i ricchi degli altri paefi.->Per attella- 
to del iuddetto Padre Barfchon , voi li trovate 
ad Ogni lavoro di rriano docilìflìmi Que//o , dice 
egli che veggono una volta ^ lo fànhó anch' ejft , e 
tnaeftfevo/mente . In ogni mefiiert v ha fra' e(ft qual^ 
che eccellente ^rtefÌQe., jta Vittore , Faùbro, Mura-: 
tare , Legna uolo^ Lavoratore di jertature^ Scultore ^ 
e Tnlfttore. In una paro a : pochi fono i lavori , che 
non fi efercitino nel -e noftre Aitjjioni^ di maniera che 
noi non abbifogniamo ai onera foreftiera. Tanta do- 
cilità di que' Popoli viene attribuita all' ofiiriva 
loro memoria, per. Cui ciò, che una volta com- 
prendono, non lo dimenticano mai* Con facili- 
tà I fanciulli imparano a l^jggere , e fi può ar- 
gomentare , che farebbono capaci di molto più, 
le faggi riguardi non militartero, per non infe- 
gnar loro di più. Debbo anche aggiugnere, che 
nelle felve diTapa fi trovano certi uccelli bian- 
chi , fomiglianti nella grandezza a i oollri tor- 
di, 
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di, i qyali imitano sì acconciamente il Tuono, 
delle campane, che palTando per quelle parti i 
Miflionarj reftavano iopra modo ibrpreli e tur- 
bati , perchè fapjvano dall’un canto non trovar- 
li in quelle parti Chiefe, e pure dall’altro avreb- 
bono giurato di Tentir fonare delle campane ia 
lontananza. Finalmente poi fi avvidero , onde 
veniva la burla. Non fembra improbabile, che 
quegli uccelli , avendo udito, il fuonò delle ve- 
re campane , li mettelfero ,ad imitarlo . Alcuni 
degli uccelli Americani, .e maiTióiamente ^ come 
ognuno fa, 1 Pappagalli, fpn dalla Natura ben 
difpofti ad imitare i Tuoni . Balla faper loro in- 
fegnare , come fi fa col- flauto a i Canarini . 
Nelle contrade ancora del Paraguai fi truova 
gran copia di quelle canne, che fi ulano in Ita- 
lia da i Nobili e dagli Ufficiali delia Milizia ; 
ma non tanto ftimate, come le Orientali , pérchè 
formate di molti nodi , difpofti nondimeno cort 
iholtà fimmetria. £ giacché ho. dettò altrove , 
efleré una buona rendita di que’ poveri Criftia- 
ni l’Erbà appellata del Paràguai, fi vuole ora 
aggiugnere, ch’elTa fi forma delle ‘foglie di , cer- 
to Albero limile agli Ulivi. Si- arroftifcono que- 
fte alquanto al fuoco, e po.fcia pelle , e ridotte 
in ix)lvere, fi ferrano ben calcate in Tacchi di 
cuojo, e fon portate alle Provincie del Rio del- 
la Piata, dei Tucuman, dei Chile, e del Peri, 
Grande ne é lo fpaccio in' quelle parti; Ufafi 
coll’acqua bollènte alla guifa del Thè, ma èia 
maggior pregiò che eflb Thè , ficcome tenuta 
per bevanda o più forte, o più faporita , o più 
falutevole. Per la lor bevanda molto fe ne fer- 
vono gli ftelfi Indiani Criftiani di quelle Miflio- 
ni ; e intendo , che efla è anche aflai ricercata 
dalle Nazioni del Settentrione . Si può dir, eh' 

efla 
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«Ha è il Thè dell’ Occidente , confiftendo nelle 
foglie di una Pianta, che non lì alza più di un 

f iiede e mezzo. Tanto efla viene (limata al Chi- 
e, al Perù, al Porosi, e in altri luoghi dell’ , 
América , che ricchi , e poveri , e fefeiavi nonr 
credono di poter vi Vereno vivere fani fenza di 
efla . Cerro è , che ne’ Vafcelli Spagnuoli felice- 
mente fi fervono di tal Erba per lo Scorbuto , 
e per le Febbri putride; e fi tiene falutevole per 
li mali di teda e di -ftomaco . Sia quella , come 
ancor quella del Thè, un’opinione, poco impor- 
ta. Se noi» fi defle di quell’ Erba a gl’infelici 
Negri , che lavorano alle Miniere dell’ Oro e 
dell’Argento , ceflerebbe il lavoro e la cava , 
troppo facendo (lima di quello conforto' quella 
povera gente. Si trafporta tutta l’Erba del Pa- 
ragual alle Città di Corrientes e di Santa Fè , 
e dicono farfene un comnaerzio per più di un 
Milione di Piaftre l’Anno, ma ^ona parte di 
quello guadagtio va in borfa de’Govcrnatori par- 
ticolari delle :Città, e del Generale della Pro- 
vincia, e poi in quella de’ Mercatanti- , che me- 
nano tal merce al Potosì , e a gli altri luoghi 
fuddetti . Ne ptwtarono gi’ Inglefi negli anni ad- 
dietro non poca in Europa , e la vendevano co- 
me il Thè . Il fito naturale di sì fatti Alberi lì 
trova nelle Montagne di Maracayù , lontane cir- 
ca fecento miglia dalle Riduzioni Gefuiiiche ► 
Cola fui priqcipio delle nuove Crillianità con- 
veniva, che fi portaffero'i Neofiti, per far quel- 
la raccolta, e ve ne andavano le migliaja. Di 
tanti , che facevano sì lungo viaggio , e tante 
fatiche, fqmpre ne mancava un ^ran numero al 
ritorno, parte perchè mancanti di vita , e parte 
perchè fuggiti per ripigliare l’antica loro liber- 
tà di vivere . Per rimediare a quelli inconve- 

nicn- 
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nienti , trovarono i faggi e zebati Miflìonar) la ' 
maniera di- far venire . da Maracayù di quegli 
Alberi giovani, e di piantarli all intorno delle 
Riduzioni ne’ fitì , che parvero più uniformi al 
paefe, onde erano uiciti . Vi fi arrenerò molto 
Felicemente, e .della lemenza , che ne ricavaro- 
no, affai fomigliante a quella del l’Ellera , nefor- 
marono polcia de’ tavolieri , e ne moltiplicarono 
in quelle parti la fpecie . Non ha -però quel l’Er- 
ba tanta forza e virtù, come ia nata negli Al- 
beri felvaggi di Maracayù . Circa fei mila pefi 
di venticinque libbre l’uno ne portano ogni an-r 
no ^le’Crifiiani a Santa Fé, o pure a Buenos 
Aires, e fi fuol vedere quattro piaftre il pefo.< 
Selve immenfe di Alberi di fpecie diverfe fi 
trovano tanto nelle vafte pianure, che nei col- 
li , e nei pochi monti del Paraguai Molti di 
effi di fmifurata altezza, e fpezi^mente mirabi- 
li per la loro perpendicqlar dirittura . La mag- 
gior parte è di legno duriffimo ; non , pochi . .di 
vago colore j ed altri ve o’ba, che tagliati mo- 
firano al pari de’ marmi una bella varietà di ve- 
ne. Abbondano quivi i bofchì , e crefcono con 
facilità, giacché que’ Barbari nemici della fatica 
poco s’impacciano di coltivar la> terra . Si ften- 
flono alcuni di effi 'per venti e trenta miglia , e 
fono poi fterminati verfo il Bràfilc, producendo 
varj frutti, che fervono di cibo a quegl’india- 
ni, aUe Scimie, a i Cervi, Cignali, edaltri va- 
rj animali, ficcome ancora alle tante ^fchiere di 
uccelli, che quivi fanno una fuperba pomjja del- 
le loro, colorate e vaghiffime penne . Fra le tan- 
te fpecie di frutti , che fon proprj di quelle con- 
trade, è in maggior credito l’appellato, Bue mbe, 
fimile ad una fpiga di Maiz , o fia grqno Ture 
co, o Frumentone. Di tal dolcezza e foavitàrie- 
Tartc IL <3 ' fco- 
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fcono i faci grani , che non ha l’ Europa frntfd 
alcuno^ che T uguagli. Solamente convien forbi» 
re con delicatezza que’ granì, perchè fe co’ den- 
ti fi rompeflero gl’ intèrni ofiicelli, più di qual- 
fivoglia pepe pungerebboho la lingua < Nafce 

? [uefto frutto nel più alto degli alberi , e fi ol- 
erra una maravigliofa ' proprietà del medefimol 
perché quc gi’ahi noh giungoho mai alla matu- 
rità , fe ^ima non viene una certa fpecie d’ in- 
fatti rolìeggi^i, noi! fo fe a ferirli, o a pre- 
fiar loro qualche altro fervigio. Sta corteggiata 
quella fpiga da foglie fomiglianti à quelle de* 
Cardi groflì, le quali i da che gli infetti filddet- 
ti haiii fatto il loro hfiaio , ferrano forte i gra- 
ni ^ fchiudendofi poi di nuovo, allorché eflìgra- 
ni fi trovano maturi > Un’altra forra eccellente 
di frutti , chiamati Pigna dagli Spagnuoli, na- 
fte da pianta Somigliante al CarciofFo, con pre- 
cedere ri fiore . Levatane la cortetcia alquanto 
grofTa,'!! fUo midollo ha uno fquifito agrodol- 
ce, e Una tal fragranza, che riempie tutta una 
camera di grato odore. Ha un fapore affatto de- 
licato, allorché è ben maturo i. Il ffumento no- 
ftro ha quivi ^cà fortuna . Vi viene bensì un 
ottimo Maiz; I frutti deH’Enropa in breve van- 
no ivi in malora, e divehtano di cattiva quali- 
tà j a riferva degli Aranci , Limoni , e Cedri j 
che riefcoiio a maraviglia behe.- 
Avendo io chicfto al Padre LadisIaòDrosProt- 
curator Generale del Paragnai, venuto in Italia^ 
perché trovandofi cotanto popolare le loto Ri- 
duzioni, e sì vafte quelle campagne, fenza che* 
fliuno fe ne attri bulica il domihio , che potreb^ 
tono fcrvire al mantenimento di altre innufne- 
ralriJi Popolazioni , non. fi fermavano di tauro 
hj ramò delle rucreColcnie, ccn occupare que^ 

•gl’ 
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^i’irfcoltl ed abbandonati paAì: egli mi rifpordi 
Che veramente i Bórghi , cioè le Riduzioni di 
Santa Rófa, di San Lorerì2io, di San Giovanni, 
e de’ Santi Angeli j fono Colonie dedotti .dalle 
Riduzioni, di Santa , Maria Maggiore , di Sant» 
Maria della Fede, di San Michele, e della Corv> 
ceziohej Che non cefla* il • défiderió di formar 
nuove (jólonie , ma èlfere irimaflo fradornato 
ogni lóto diiègno dalla Pefte%e’ vajùoli , e del- 
la Caredta;, che in queffi ultimi, anni ha tolto 
di vira citcaii^franta quattro mila di qùe ouoni 
Criftiartì; mietitura órritìile, confiderato il nu- 
mero dì quelle Popolazioni . Anche il Padre 
Batfchon fcrivcva nell’ Anno 171^* che nel pre- 
cedente Anno s èrano per lO fteffo vajuolo éftin- 
te dicifette migliaia di Neofiti Indiani , e non ' 
era finito. lo fcempiOf coti avvertire j che quel 
funedo contagio non area rifparmiato alcuno 
degli Ametkani , e né jjur quelli j che difcert- 
denti da getytori Spagnuoli eraho nati in Ante-» 
rica* All’itkontro niuno de'Miflìonarj , od altri 
nàti in Éùropà ne aveatio rifentitO danno * tiit- 
toofiè continuamente adìdeffcro a quegl’ infètti t 
AggiUgneva , che il Padne Sigifmondo Apérger 
parte co’ fuot rinrtcd; recati feco dall’ Europa , c 
parte coll’erbe medicinali trovate nel' paefe, la 
^ virtù e proprietà delle quali egli affai intende- 
va , in Cordova del Tucuman avea liberata da 
. morte sì gran quantità di perfone , che^il Vo* 
fcovo e la Città non fi fazìavano di efalrarlo ed 
, onorarlo , nè più il volevano lafciar partire * 

( Nelle Miflioni de’ Padri Carmelitani Scaki al 
^ gran Fiume delle Amazoni, uqo dì que’Religio- 
fi avendo avuta qualche r notizia dell inoculazio- 
g ne, 6 fia innedo del Vajuolo, fi fervi di queft* 

^ ricetta, e falrù di gram. gente. Ma dopo lui.., 

G a niuno \ 
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jiiuno in quelle parti 'pensò più a valerfené . Si 
ftudiano veramente i Miflìonarj del Paraguai d’ 
impedir Tìngreflo e la dilatazione di quel fla- 
gello nella miglior maniera , che poflono, ma 
forfè non praticano tutti qoe’ rigori, e quella di- 
ligenza, che lì ufano fra i Criflrani di Europa , 
per guardarli dalla Peftt, perpetua abitatrice del 
gran dominio Turchefco . Ciò non ' oflante fui 
princìpio deirAmro lyiQ» fi contavano tuttavia 
nelle Riduzioni del I^ar^uai cento fette mila e 
fcttecento venticinque anime. Simi 4 |nente per la 
relazione inviata nel 1745, dal Padre Bernardo 
Nusdorfer Provinciale del Paraguai , il numero 
de’Criftiani allora viventi in quelle Riduzioni 
( comprefevi ancora quelle de’Cichiti , Lulli, e 
Mocovii ) non oftante la gran perdita de’ pre- 
cedenti Anni , afcendeva a più di cento mila 
perfone, faticando in elle Riduzioni cento cin- 
que Sacerdoti Gefuiti con fette Fratelli Coadiu- 
tori . 

Similmente interrogato da me il Padre Oros , 
per qual cagione non piantaflero qualche Mìlfio- 
ne fui e fponde Orientali del gran Fiume del Pa- 
raguai, o fia Rio della Piata , mi fcrifle, che 
non fi potea fperar tanto per ora da’ fuoì Con- 
fi'atelli Gefuiti, per trovarli appena trecento In- 
fedeli nel lunghiflìi-no tratto di via da Buenos 
Aires fino alla Città nell' AlTunzione, cammi- 
nando dietro a quel Fiume dalla parte del Le- 
vante. E come fondar MilTioni fenza gente ^ Sa- 
lendo il Fiume fopra la Città fuddetta , non fì 
truova fe non la Nazione de i Pajaguas , gente 
feroce , data contìnuamente a i ladronecci , e 
gente fommamente infida , cioè quegli fteflì , 
che levarono la. vita a i Padri Blonde ed Arce). 
Gli Uomini di .elfa Nazione vanno affatto nu- 
di 
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x!! , e fino a dì noftrì non fi vergognavano , al^ 
lorchè durava la tregua' e pace con loro , di 
entrare nella Suddetta Città dell’ Aflunzioiie in sì 
difonefto equipaggio > e fel comportavano que’ 
Cittadini Crimani ^ Ultimamente s’ è tolto si 
latto fcandalo. E’iucceduto anche di più < per- 
chè una fcorrdiìa di Portoghefi giunta addofib a 
coftoto, non pochi ne ha uccifi o condotti fchià- 
vi, recando con ciò un fommo benefizio alla 
fiefla Città ‘dell’ AfiTunztone , la quale ha roven- 
te patito gr&vifiìini danni e m'olefiie dall’ iniò* 
lenza e ctÌÉdelta di que' Bai bari. Più volte han- 
no tentato i Gefuiti di guadagnare a .Grillo 
quella Nazione, ma ritrovatala Tempre incofian- 
te e da non fidarfene punto , aveano conofciuta 
oramai éilperata quelTimprefa . Tutto quel che 
ora fanno, fi è di trarre alle antiche loro 'Mil^ 
fioni chi di efiì mollra qualche buona dirpoiizio- 
ne al foave ^iogo della noftra Tanta Legge. Ho 
già detto di Topra, aver Tatto i Padri Gefuiti 
più di .un tentativo , per aprirli una comunica- 
eione e firada dalle Milfioni delParaguai a quel* 
le de’Cichiti, navigando fu pel gran Fiumedel- 
la Piata fin quali al vafiilTuno Lago de los Xat 
rayes; e che era anche venuto lor fatto di fco- 
priria. In quelli ultimi tempi fi Tono elfi avve- 
duti , poter più rollo nuocere che giovare una 
tal via , perchè s’ infegnerebbe anche a i Por- 
toghefi la facil maniera ^ di arrivare addolTo 
alle Mifiìoni de’Cichiti, e di metterle a Tacco . 
Non fi può abbafianza* ripetere c deplorare T 
empio cofiume in America di quella Nazione , 
che pure è tanto pia in Europa , di ridurre in 
ifehiavitù. non Tolamente gli Americani Iniedeli, 
ma ancora i divenuti veri Crifiiani . Ora fi To* 
no elfi Portoghefi apprefiati non poco dalla par- 

G s tc , 
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fR, per così dire, del ^ttentiione al Paragual^^ 
eoo aver elTi quivi piaptata ip quelli ulrìmi 
tempi- una Colonia, p fìa un Borgo , appellato 
Cuiava, da dove van' facendo feorrerie, o Gala 
caccia degl' infelici Indiani , per farli poi fervire 
alle ricche Miniere di oro, ed ^ oro il più fino 
degli altri, eh' eHì coltivano iifi quelle parti , 
JFanno'ein da quella Settentrionale banda ['infame 
me meftiere, che abbiam tante volte detto pra-t 
cicarfìi dagli altri Portpghefi nella Meridionale , 
cioè dairefecrabil Colonia di Pliolo , detta 
de’Mainmalucchi. Quella fu la ragidlle per cui 
i Padri Gefuiti , abbandonato il primiero dife-t 
gno, lì diedero polcia a cercare un altro palTag> 
ciò dai Paraguai a i Cichiti per via del Fiume 
Pilcomajp, che-feendendo dalle montagne del Pe- 
rù, cioè dalla parte dell’ Occidente , va a feari- 
carG nel gran Fiume di elTo Paraguai , p Ila Rio 
della Piata, fra le Città dell’ AlTunztone e di 
Corrientes, Se riufeiffe loro cotal imprefa, po- 
trebbe ricavarfene non poco bene . Ma in ambe 
le rive , e malTunamente nelle Settentrionali di 
eBb Pilcomajo , abitano afifaiUime Nazioni barba- 
riche, feroci, e bellicofe. Sopra gli altri Popoli 
abbondano quivi i Tpbas calvi, così chiamati, 
perché affettano come cofa galante il carpirli 
tutti i peli della teHa: gente robuRa, e<l eferci- 
tata in continue guerre co i Ciriguant , e Spa- 
gnuoli. Hanno anch’eHi le lorqRancherie, peg- 
gio nondimeno formate, che quelle de'Cirigua-> 
ni , vivendo folamente 'di caccia e di rapina • 
Ma non é abbreviata la mano di Qio , Pptreh- 
berp anche un dì quelle Nazioni aprir gli occhi 
alla conofeenza della luce Evangelica . £ tanta 
f»ù, perchè colla Milione di Sant‘ Ignazio de- 
gli Zamuchi han cominciato i' Padri Gefuiti 
' dal 
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ilal Iato 5 «ctentrioiiale ad avvicinarli al Piicc^ 
roajo. 

Giacché ho parlato della Città :dell’ AlTunzio* 
ne , Capo della ProviRcia del Paraguai,non difpia- 
cerà a i Lettori d’intendere, fin dove fìa arriva- 
ta r irre^larità d’ alcuni Spaguuoli nell’ Ameri- 
ca Meridionale., ben diveth da quei d’Europa , 
SI elèmpìari nella Pietà, verfo Dio , e nella fe- 
deltà verlo il Re loro « Feeefi nell’ Anno 17^2. 
una follevazione dalla maggior parte di quo* 
Cittadini cóntro il Reai Governo > e prefe P ar- 
mi « pretefero di formar come una Repubblica, 
fottopofta di foto non^'al Re Cattolico. Ebbe 
quel Governatore la fortuna di fu^ire , e di 
falvadi nelle più vicine Riduzioni Qefuitiche del 
Paraguai . Tra perché quefte erano minacciate 
da i;ibolli, e perchè Don Bruno di Zavala 
Governatore di Buenos >lires, alla cui tempora- 
' le autorità, fon fòttOTOfte le trenta Riduzioni 
fuddette ordinò , che . quegl’ Indiani Criftiani 
ufcUTeroi. coll’ armi in campagna , fette mila d’eflì 
ben armati accorfero a i confini . Fu cagione 
quefto movimento di gente, congiunto con altri 
^etefU , che i follevati dell’ AfTunzione cacciaf- 
iero violentemente da oi^lla Città tutti i Ge- 
fuiti , fenza neppure laiciar loro tempo da jMr- 
tar feco i loro Breviari . Anche la Città, di Cor- 
rientes fece Lega con efli Ribelli . Durò gran 
tempo quello tumulto, finché fpedito con buo- 
ne torze un nuovo Governatore , e fpallejggiato 
daH’eferdto de gl’ Indiani Cri fliani fumetti, fep> 
pe rimettere la pace in (Quelle parti con gafligo 
efemplare d’ alcuni pochi , elTendofi colla fuga 
difperfi altri fufcitatori dell* incendio. Vennero 
anche rimeflì i^ll’ Afiunzione i Padri Gefuiti ; 
ma sì lungo fcón volgimento di cofe riufcì fu- 

G 4 nello 



iC-j., Il Cristianesimo Felice 
Tiefto-aifa Religione. Moltillìmi dcgFIndiani bat- 
tezzati, che trovavanfi nell’ intorno di quella 
Città per Io fpazio di ottanta Leghe fòttopofti al- 
le Commende de’ Signori Spagnuoli, ficcome gen- 
te maltrattata da efli, prefe quell’ occafione per 
fuggirfene a ì bofchi. Perchè gli altri Indiani 
^elle Miflìoni Gcfuitiche , Tempre fedelilTimi a 
gli ordini del Re e de’ Tuoi Miniftri , dovettero 
■si' lungamente fermarli' nell’ accampamento pref- 
fo il Fiume' Tibiquari , e mantenerli tante mi- 
gliaia d’eflì'alle proprie /pefe , come fon folitì 
nelle fpedizioni militari ordinate loro'da'1 Go- 
vernatori di Buenos Aires: grafilTimo danno ne 
rilentirono' tutte qùélle Riduzioni. Ivi lì confu- 
mò ^gran copia de’ loro- armenti ; rimafte incolte 
molte campagne non renderono frutto; il peggio 
fu, che aflaggiara da quella gente la libertà del 
vivere, c la dolcezza del non faticare’, tornata 
che fu a cafa , non fapea più accomodarli al 
^eH’ordine ftabilito nelle Mi liioni . Però non po- 
chi fe ne fuggirono , fuccedette poi la Fame , 
indi la Pelle ; di maniera che quelle Milfioni , 
che dianzi formavano un Popolo di cento qua- 
tantaquattro mila anime, li ridulTe a fole fettan^ 
ta mila. Quello è quanto io ho potuto aggiu- 
gnere in propolito delle Riduzioni del Para- 
guai . 

Finalmente non vo’lafciar di dire, che lì leg- 
gono Relazioni de’paeli Americani , dove o la 
troppa credulità , o il genio Romanzefco intelTe 
avventure e cole inverilimili , ed anche falfe . 
Veggonlì effe date alla luce da chi troppo buo- 
namente prclla fede a tutto. Ciò non ollante la 
verità li è, che v’ ha collumi ed oggetti nel 
biondo nuovo, i quali polTono comparire incre- 
dibili a noi Europei j e pure fon certi certiflimi. 
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A qucfto propofito mi fcriveva il più volte no- 
minato Padre Ladislao *Oros, che trovandoli ^egli 
in Madrid all’ udienza del Cattolico Monarca 
Ferdinando VI. allora Principe d’Afturias , e fa- 
vellandoli della Storia del Fiume Orinoco, fcrit- 
ta in Lingua Spagnuola dal P^dre Gumilla, rife 
quell’ottimo Principe inlleme co’ ffioi Cortigia- 
ni , perchè quivi e defcritta una Nazione , la 
quale nel fito, ove fi mettono gli orecchini, ha 
sì fconciamente forate le orecchie, che per quei 
foro pairercb1>e una palla daBigliardo, odaRa- 
chetta. Tutti (limarono ciò una favola . Ma il 
Padre Oros li fermò, alficurandoli d’aver vedu- 
to-più Indiani ed Indiane , che fi dilettano di 
quello si llrano collume, da (or creduto un or- 
namento, e che i loro orecchini fono un pezzo 
di legno grolTo inferito nel fondo de gli orecchi, 
ficcome altri ufano altrove pefanti orecchini di 
Madriperle. Il Signor de la* Condamine nella re- 
cente Relazion del fuo viaggio pel Fiume delle 
Amazoni alTélifce anch’egli d’aver veduto In- 
diani coll’enorme foro d’effe orecchie , le quali 
fon cotanto (lirate , che toccano le fpalle . In 
quel buco tengono erbe e» fiori , che fervoiK) lo- 
ro per pendenti. 

i 

Atlazìone MU Trovincia dei Tucuma»,' 

U NA delle Provincie Spagnuote nell’ Ameri- 
ca Meridionale è quella del Tucuman , 
che all’Occidente confina co i Monti del Perù; 
all’Oriente abbraccia il territorio della Città di 
Cordova, e va a terminare, dove cominciano 
quei di Santa fé, e di Buenos Aires. Al Setten- 
trione confina colla vafiifiìma pianura del Cia- 
có; e al mezso giorno fi flende verfo l’Alpi del 
• ' Chi- 
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Chile, e verfo la Provincia Cujcnfe . Nel paefe 
felicemente vengono i frutti d’Europa • gran co-' 
pia di Cavalli, e Cavalli generofi vi fi alj men- 
ta^ e la Città di Cordova fpezialmente abra- 
da di Mule. Oltre ^a li a lana, che quivi fi rica> 
va dalle pecore , ^Itra più fina fi raccoglie da 
gli Animali* chiamati Vietane, fomigliaoti nel- 
la grandezza alle capre , de’ quali ho altrove 
parlato. V’ha eziandio de’ Guanachi , non diffe- 
renti dalle Yicogne, fé non nella ftatura più al- 
ta e fimile a i Cervi , Nel ventre di quepi Ani- 
mali fi truovano pietre affai groffe di Bezoar , 
ma non così ^caci , come le Orientalivi (ebbe- 
ne la virtù dell’une e dell’ altre verifiroilmente 
è, fondata nella fola opinione, e non già nella 
ioflanza. Fra le varie fpecie d’Albert v’ha il 
Legno Tanto, della cui virtù medicinale niuh du- 
bita, ficcome ancora altre radici, molto, prezza- 
te per la medicina . 11 Clima del Tucuman ù 
molto benigno., non gli mancando montagne ctr 
riche di neve, che temperano i caWi del piano. 
Si contano in quel tratto le Città di Cordova , 
polU nel grado 31. del Polo Aufirale, Salta nel 
grado 24. San Jago dell’Lfiero nel grado zS. 
Xucny, San Fernando, ed altri Luoghi, pintto- 
fto Borghi che Città. Trovarono gli Spagnuolì 
antichi popolato fufficientemenre alla maniera 
Americana quel paefe , cominciando da Buenos 
Aires e dal Rio della Piata fino a i Monti del 
Perù, c del Chile ,- ma perciocché fi fecero leci- 
to di aggravar di foverchio, e di ridurre in if- 
chiavitù quelle Nazioni felvaggie; fi Cminui di 
troppo la popolazion di que’ Barbari , e fra quei 
che refiarooo ed effi Spagnuoli infiprfeun’immor- 
tal’odio e guerra, che dura tuttavia. Chìaman- 
fi Pampas, uomini d’ingegno fvegiiato , d’alta 
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'datura « di gvan rpbuf^aza» e di mirabil' ardire 
ne’cQmbacrimenti . Al pari di tant' altri Ameri- 
cani abborniconQ le Mticbe dell’ Agricoltura « 
dilettandoli foiamdbtc della caccia , colla quale 
fpezialn^nte ,»ivooo , .-Tutti fon ghiotti dell* 
Acquavite,' e fé polTono avenie talinente li ae*> 
cehde Uilor ferocia, cheia guifa di fiere li fcaiif 
nano l’un T altro. Ve n’ha tte faziopL 1 primi 
e pifi numerali abitando in l^uoghi *alti fon 
chiamati $ercani ^ ciod Montanari, f fecondi abir 
tana - ne' contorni di Buenos Aires ì e gli altri 
nelle campagne di Cordova, Le Donne di quelli 
ultimi hanoo una proprietà, che appena parto* 
rito vanno a' lavar le (lelTe e la nata prole nel 
Fiume, Colióró non adorano alcuna finta Deità, 
anzi riconofee ognun d'elli {^io per .fabbricato^ 
re del* tutto. Ma fe i Gefmti fan loro premuri 
per abbracciar la Religione Cnlliana , hanno ia 
pronto la rifpolla > che il Padre Stanislao Oros 
jProcurator Generale delle Milfiom del Paraguai 
mi feri ve d’aver udito colle lue proprie orec- 
chie, cioè: Che mi ghverebke il farmi Criftiano , 
quando io viverci /aome fo^ che viveva maggior par^ 
(e de’vofiri Spagnuo/iì Sia vero^ fh'ta pcr/r», fe vi- 
vrò male f ma tl vrr>er%enis per ehi 4 akituato al ma- 
le , è co/a troppo dtfjtfile , (omc fi feorge anche in quei 
della vojira Inazione ^ 

£d ecco le pelTime coofeguenM della crudeltà 
e del maPefempio di que'Criftiani, che fono iti 
air America folamente per arricchirli , 'e per vi- 
vere con più libertà , Per quella cagione s’ è 
prodotta un’implacabil nemìcizia di tante ctaa« 
te Nazioni Indiane culi’ inclita Nazione Spagauo* 
la, e fcreditata fin ia llelTa fanca Religione, che 
noi profeUìamo . Sarebbero oggidì • infiniti India- , 
ni feguaci di Grillo, fe i mali CriHiaoi nonavef-- 

fcrq 
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■ fero fatto delle’ prediche troppo diveife da q«el 4 
< le de’Miflìonarj. Di qui polcia è proceduto, che 
à reftanti Pampas, benché ridotti- a poco nume-^ 
'To , continuamente a di nofìfi ancora infeftano 
le ftrade , e le tenute de gli Spagnuolì. , fenza 
fnifericordia uccidendo chiunque cade/ nelle’ lor 
‘wani;*e vi fon periti perciò anche noh foqu^-^ 
ti Gefuiù . Contuttociò non han celTato efli Re*- 
' ligiofì d*efporfi a var} pericoli, per tirar quella 
barbara gente a|Criftianefio)o, e> finalmente nell' 
anno 1740. venne fatto a i Padri ;£mmanuele 
Qperini , e Mattia Strobel , di ridurne una ma- 
no d* effi all* o/vile di Crifto , e di formare uni 
piccola riduzióne di più di ducento Pampas co 
ì medefimi privilegi dell’ altre del Pàraguai, ap- 
pellata della Concezione di Maria. Quefta è fì« 
tuata non lungi dal Rio della Piata , in* (ito , 
■dove non può approdar barca ;‘ed é ftata ulti- 
inamente rinforzata con cento altri guadagnati 
dalle amorofe perfualìoni de’ MilTtonar), conifpe- 
ranza d’ andarla accrefeendo col tempo ^ purché 
il pofla Vincere I’ incredibil’ avverfione di colo-^ 
rondila Nazione Spagnuola . Dappoiché fu fon- 
data quella tenue Milione , ordinò il Governa-»^ 
tore di Buenofaires al fuddbtto Padre Strobel di 
trattar di pace con altri Pampas nemici . Andò 
il Religiofo , alllftito da buona feorta di foldati 
a trovarli . Ammifero quegl’ Infedeli lui folo a 
parlamento , proteftando chiaramente di nulla 
voler farb in riguardo de gli Spagnuoli , perchè 
di loro non aveano paura , né li volevano per 
amici. AiiailTimi fono gl' Indiani , emalTimamen- 
te helChile, che confervano un forni gliante ani- 
mo verfo gli -Spagnuoli , a’ quali han fatto , e 
fan tuttavia il maggior male, chepolTono. Riu- 
fcl ciò non oftante alle buone manici;e d^b Pa- 
y-- dre 
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dreStrobel, d’indurre quella Popolazione di Pam- 
pas alla Pace , dicendo e(lì , che folamente po- 
teano fidarli de’ Padri Gefuiti , perchè li cono- 
fcevano per quelle fole perfone , che veramente 
defiderano e pròccurano» il bene de’ poveri India- 
ni. Tuttavia reftano altri Pampas , oftinati nel 
loro aftio , e fieri foftenitori dèlia lor libertà , c 
nocivi non poco alle vite e facoltà de gli Spa- 
gnuoli. Nel'Vafcello , in cui mi fcrive il fcrpra 
mentovato Padre Oros di Nazione Polacca d’ef- 
fere venuto in Europa , avea il Governatore dì 
Buenos Aires pofto dodici di quefti micidiali 
Pampas fatti prigioni , acciocché fupplilfero la 
mancanza de’ marinari . Coftoro una notte ar- 
mati di foli due coltelli li follevarono contra de* 
foldati Spagnuoli ; ne uccifero undici , ne feriro- 
ro più di trenta . Di peggio erano per fare , fe 
per avventura un colpo di fucile non avelfe fte- 
fo a terra il loro Cacìque. Da che elfi li vide- 
ro privi del loro Capo, tutti li gittarono in ma- 
re , per lafciar ivi la vita più tofto che fotto le 
mani degli adirati Spagnuoli . 

Ora nel tratto di paefe , che è fra fiuenofai- 
res e Cordova , quali di ducento quaranta mi- 
glia, da che divennero alfai rari gli abitatori , 
alquanti Buoi e Vacche fuggite da gli Spàgnuo- 
li , li ricoverarono per quelle campagne , e creb- 
bero in immenfa copia , talmente che incomo- 
davano di troppo i viandanti . La fconligliata 
avidità degli opagnuoli , per riportarne folameo- 
te il cuojo , e talora la lingua , ne cominciò a 
fare una sì fpietata llrage, che di prefente altre 
belile bovine ivi non li truovano , che le man- 
fuete , nudrite in gran numero da i particolari 
Cittadini ne i vaiti recinti delle loro tenute ; 
tante ancora di numero , che con pochi Giulj lì 

piÀ 
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comperare un Bue, ò pure uhi Vacca. .Al* 
trettanto i fucceduto de i Cavàìli i 'ché a viliH- 
fimo preaao fì jx>flbnò dcquiftàre ; Dalle Lette* 
re, che io fon ora |>er pubbltcafé ^ appanrà, iti 
che (lato fode nd 172^ la Città dì Cordova i ^ 
Grande incuria iè quella degli abitatóri S)»gnuo^ j 
ii ) che in tanti anni di dominio In quelle parti 
sì poco han CUtato T abbdliiheato di efla Cit>- 
aà ; e ì comodi ^ confitenti a perfoné ricche é 
civili * 11 tneglio delié lor fabbrìché ^'-ed altri 
vantaggi dell* Umana focietà v lo ■ debbono a i 
Padri Gefuiti ; Ai quaì propofiro nii piace dia^ 
giugnere qui fotto la Lettera di unò Stagnajo i 
da noi appellato Feltrare j condotto a Cordova 
da dfì Religiofì ; il quale nel i7i5i* introduffé 
colà l’Arte di far vali di StagHo i Me tìe pfoc-’ 
turò la traduiioné dal Tcdefco tl dottiìKimo Fa-' 
dre GiufeppC Zauli della ^ Comtaghia di Gerà i 
Lettore di Filofofia nella' Cafa PròfelTa in Vene- 
>V ' aia j dairerudirilTìmo Padre. Domenico Facanoni 
dimorante nel Collegio di Monaco di Baviera « 
Appreflb Vo iò credendo i Che noti difpiacerà a 
i Lettori < fe •' loto preletìterò anche il' viaggio 
fatto da Buenos Ayres alla Suddetta Città di 
Cordova da un Religiofo di efTa Compagnia 
' infieme con altri fuoi Col léghi , non già fetitto, 
perchè vedetfc la luce i ma che -nondimeno me- 
rita di vederla < fu quelli il Padre Carlo Gét* 
vafoni Rifnifiefe « che nel 1725>. pafsò alle Mif> 
iìoni del ParagUai i e delle lue prime avventure 
volle informato un Padre Gefitita ^ e un carofuo 
Fratello . Sarebbe da defiderare < che chiunque 
degli Europei è dalla Provvidenza di Dio con- 
dotto ad oltramarine contrade, poco da noi co- 
nofeiute , e non deferìtte da i Viaggiatori , che 
abbiam per le mani , apprellalTe alla giulla no- 

ilra 
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lira curiofità il ragguaglio de’ Popoli e co(lumi« 
tanto diverfi da i iioftri , eh’ effi arrivano a co- 
nofeere . Lettura Tempre dilettevole Tuoi eflere 
quella; e fra le molte Utilità, che fé ne polTono 
trarre , Una delle principali fi é quella di farci 
contemplare tante e sì varie opere di Dio , e dà 
ricofdatei le obbligazioni di fingtaziar la cele-' 
fte Mifèricordia , per averci collocati in un pae- 
fe , che 'confrontato con altri s ordinariamente 
■gode tanta fùperiorità di prerogative 4 Potrebbe 
nondimeno eflere , che alcuno degli Europei , t , 
quali si gran cónto fanno di nn palmo di terra, 
e lo pagano caro ; litigatado anche talora , e ve- 
nendo ^le mani per tali acquifti: all’ intendere, 
che nelle contrade Americafté v’ ha tanti tratti 
di terreni fecondi, difabitatij e che non fono in 
proprietà di alcuno ^ e tanto renderébbono a c-hi 
entrandone in poffelToi fi métteffe a coltivarli 
potrebbe, dico , eflere che invidiaife un paefe , 
tanto divèrfo dal noftto dovè farébbe facile il 
piantare una buona fortuna e fignotia i Ma fe 
rifletterà , quanto colli il foló paflare a sì di- 
verfi e lontani climi , e che nè puf ivi vanno 
efenti i beni da molte gravi penfioni di mali « e 
pochi efifere i paefi Americani, che uguaglino il 
«liciflìmo Cielo d’Italia, fi riderà d^ropr) fuoi 
defidefj , e delle fue mal pefaie rifleflioni . 

Finalmente non vo’ lafciar di dire , che nella 
ibpfa de ferina Provincia del TucUman l’indefef* 
fo Zelo de’ Padri della Compagnia di Gesù non 
tralafcia diligenze e viaggi , per guadagnare al- 
la Fede di Crifto i renitenti Painpas , Erano in 
quelli iiltimi teilipi sì ben.difpofte lé cofe, che 
fi fperava di formare un’ altfa riduzion di eflì 
al monte Volcan , che fi accolla alle terre de' 
Patagoni , abitanti verfo lo llretto dì Maga- 

f • _ 
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glianes. Non fo, per colpa di chi fvaniflfeqaeil* 
apparato di nuova mefTe . Da gran, tempo nu-* 
dnTcono iMilTionart fuddetti la brama e premu- I 
ra di penetrar nelle contrade di edì Paragoni , < 

lufìngandofì di non trovar tante diificultà a pian- 
tar ivi la femente del Vangelo . Primieramente 
perché le varie Nazioni , che in quelle parti 
l'oggiornano , tutte , fé crediamo ai vecchi viag- 
giatori , compolle di uomini robultilfìmi e di al- | 
ta datura , lon gente laboriqfa , e data alI’Agrì • | 

coltura, a differenza di tante altre Nazioni Ame- 
ricane , nemiche di quella fatica , e amanti fola 
della caccia, dell’ozio, e dell’ ubbriachezza le 
quali perciò fi denta ad avvezzare al coltiva-' { 
mento delle terre , neceffario per le riduzioni » 

In fecondo luogo perchè que’ Popoli poco o ni un 
commercio hanno da gran tempo con gli Spa- 
gnuoli ; però non dovrebbe incontrarli fra loro 
quella fiera avverfione ed odio , che tante altre j 

Popolazioni Indiane , confinanti , ed anche lon- ' 

tane, ma difgudate dall’afpro già provato trat- 
tamento, profedano a queir inclita Nazione. Coa ^ 
tal difpofizione. fembra men difficile quivi che ' 
altrove la converfione di- edì Infedeli . In quedt 
ultimi anni , per ordine ancora del Cattolico Mo- 
narca , fono dati fpediti' da Buenofaire^ invalevi- , 
ne navi i Padri Quiroga , Strobel , e Giufeppe I 
Cardiel verfo quelle parti. Dee il primo efami- j 

nar tutti que’ lidi e porti ; gli altri due come ' 

Midionarj veterani debbono feendgre a terra , e 
feorrere per quanto pedono quelle campagne, e ' 
trovata gente, dudiarfi di dabilir quivi la loro 
dimora, per predicarvi il Vangelo . Nuove non 
s’haijno finora dell’ dito di quella fpedizione. 
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'■•V 'li i.*: i > 't , 

... t ■ V' . -hÌ- l'Vl t ‘. J ■>, - .il , •, ,..tj ; 

-Lettera ii'Giufeppe Cìaufner-Laice dèlia Compagnia 
di Gesù' ad- un V'eftrajó fuo 'Maefiro' in Mònaco di 
’ fcfitta’A Còrdéva 'dei Tucumon d di 

ì •" - •>’ ofrio'.* T 

:■! R Iveritilfimo 'Signore,' è 'Maeftrò; 

• -j ' \ s;i . «i: ., /i » ri •> 

•■ ' Là'^pace del Signore.-'^. ■ '■• *'■' •-’ "i 

. :«.* V i-it y ;i. * (or." - . , »•■ 

„ ’I)ERt adempiere ndri'rtlèno alla miaolxbliga- 
‘’zione ’verfo’dr un ‘Maeftro, 'che alla prò- • 

„ mefiTa da me fatta di fcrivere dall- America : 
io' non ho - voluto 'mancare di riferire quinci 
■j',*àl 'mio Riveritiflìmo'Maeftro, da' cui ho rìce- 
vuto tanti ' benefizi , Che io coll’ a)uto di Dio 
fon giunto felicemente in' America colla bra- 
mata falute: e nominatamente ^in Cordova dì 
',5 Tucuman oh’>è fituata quali nel "mezzo 
* 5 , dell’ 'America .Meridionale . La Pelle I’ Anno 
palTato ha fatta qui ftrage crudele fino a tre- 
cento leghe all’ intorno . Tal male fu portato 
in quefto paefe dalle navi Inglefi',' provenien- 
ti dall’ Affrica con fettecento Mori. colà com- 
pera ti , e qui di nuovo in America venduti a 
„ prèzzo più caro . La'cagion fu , perchè tutta 
quella povera gente per- un infolrto Innghiffi- 
■„ mo‘ navigare , parte s’infermò affai , -parte fi ' 
„ eftinfe affatto II hollro folo Collègio , tahto 
„.in Città, che in paefe , cioè ne i noli fi beni, 
ha perduto trecento di fimìli fchiavi neri , nel- 
„ la cui perdita le campagne e i prati per non 
„ piantarvifi, rimafero imbofchiti . Il contagio 
„ avrebbe in • quella Città confunto più ancor 
• 2*arte II. H „ di 
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di gente, fe i noftri Padri Alemanni nooavef-' 

* fero coi mezEO di medicamenti provveanto al 
r male, che avea prefo piedé ; in ifpezie il Pa- 
« dre Aperfer TirolCfé tì’ Infpriìch i il ouale fc- 
» cn P impiego di Meditò cpp grande felicità c 
a. lodo » e&òdovi ili quello paelè una-, mancan- 
„ za compaflìonevole di Medici -non jBefto che 
„ di medicine ; Quegli ì che fa prebarare una 
„ medkitej eftcaceiuehte purgante , e tenuto in 
„ gran pregio i qual Medico riguardevole. Se il 
bagnatore del cosi chyAtMt<)Hunàj-ÌiUgt/(iìoè 
” Tai/a sii cane ) da Monaco fofle prefl'o noi , fi 
M pagherebbe certamente la fqa cUfa. é. fatica 
„ ^ pii 4 di. oro e di argenta ' i, che • «gli ftelTo 
^ BOn-pefài , ;; •. . . > •> 

„ Ho trovato ih quefta Provincia' un Patnor 
„ fo , ci^ il Padre AmerUnder , nato in Mo^ 

„ baco j;il quale ora é eoo molti altri Gefuiti 
„ Tedefcbi alle noftre Miflìoni j fitùate verfo il 
^ Brafile, le quali fonò iwn meno dì trenta. Io 
,, ringrazio il Signore - dì elfermi portato lungi 
„ da MonKO predetto; non ha^tnai avuto bifo- 
„ gno di veruo Meditò i perche ho da lavorare 
„ a mano piena , per guifa che il tempo affat- 
„ to mi manca per ammalarmi. Il préfente prin- 
„ cipalc affare, cui accudifeó , è. il meftiere, che 
„ ha imparato da Voi . Io con eflb ^ anzi hfiol- 
„ to più il mio Maeftro per mìo mezzo fi ac- 
„ quilM. un onore e un gradimento , che non 
,, può deferiverfi , non folo- in Cordova, , ma 
„ lungo e largo, quant’è quello paefe airinfor- 
„ no . Imperciocché poffo alficurarvi , che i ho- 
„ ftri Padri, come* pure gl’indiani glorificano U 
Provvidenza Divina , che.fiafi degnata dimau- 
„ dar loro uno Stagnato , e pregano per colui , 
^ che m’ ba infegnata quell’ arte . Spezialmente 
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In quello paefe lo (lagno lavorato è in pre2« 
zo , alto fopra 1’ immaginabile ; abberichè il - 
„ non lavorato in tal quantità fi ritrovi j che fe 
„ noti vi fofle tra 1’ America é T Europa un ru- 
„ (cello sì grande , io potrei romminiilfàtvi per 
„ gratitudine una buona provvifioiie di tal me- 
„ tallo con licenza de’ miei Supetidri < Prima 
„ d ora le navi Inglefi hati qui portato molti 
„ vali lavorati del loro bellò Stagno , e per lo 
„ (lefib hanno ricevuta (juantità sì grande diar> 

„ gente grezzo , che quello iìel pefo ha fu pera- 
,, to molto ciafeun pezzo dell’altro^ 

„ Ho io fatto nella Sagrefiia un lavello di 
„ (lagno con Tua conca , che fono (iati (limati 
' j, fopra cento feudi i Due cofe vi ricreeranno 
con meraviglia i La prima è « che gl’ Indiani 
y, Spagmioii preferifeono all’ argentò lo (lagno 
iy pulì tòr L’altra j Che efir hanno polli fopra gli 
iy Altari in Chiefa i miei nuòvi lavori di (la- 
gnoi fcodélle, piatti , tazze» falerine, per un 
,» particolàre ornamento é 11 meglio è » che io 
„ qui ho pietre» le'quali ottimamente (iforma- 
,,'no fui modello . Ho portato meco dalla Spa- 
„ gna la vite e il fufolo , o ferro da tomo . Il 
j, mio larojrlere é qui diramato a trecento le- 
„ ghe lontano, e raaffimamente ne’nodri CoUe- 
„ g;, che prima aveano mangiato in vali vili di 
„ terra . Benché per vero dire i prefati Collegi 
„ fieno pochi ', nondimeno, a provvederli di feo- 
„ delle, tondi , falerine , e tazze , ho fufo fino 
„ a, dieci mila r.fettecento libre di) (lagno; e in 
„ quell’ Arto va^ idruendo alcuni ; Indiani ,, ac- 
j, ciocché io pofia quanto prima portarmi quin- 
„ ci alle. Mifiìoni , dovle. chbbo fupplir le veci di ■ 

„ Proccuramrre . ^ol mio mediere predo pencr 
-ì H c..a * . . trerò 
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„ trerò in Lima , e nel Chile j e indi porteròk 
„ tutti gli-rtrumenti neceflarj alle riduzioni, già. 

comperati i, acciocché .i ' noftri Miflionar) neL 
„ paele de'Mofchi preflb gli Schikitcnfi , fenza. 
imbarazzarfì nel temporale, poflàno tanto più 

i, lieti 'attendere unicamente, alla converfion de* 
f, Pagani ,'e alla confervazion de’ Neofiti. 

>„ Pregare'ferventement'e per me, acciocché io 

j, adempiiira il divino volere nel fervigio de’fer- 

i, vi di Dio , i quali tane* > diligentemente fati- 
„ capo nella Tua vigna , e che io riceva per mia. 
„ ricompenfa una faetta- da que’ Infedeli , che 
„ efli.lcoccano per pochiffimo prezzo . Almeno 
3 , miiha' promeflb il Reverendo mio Padre Pro- 
„ vinciale,' che mi avrebbe 'fra poco di qua in- 
„ viaro Vper efaudire le t mie iftanti preghiere 

fpeflTo' iterate .'Oltre al fondere (lagno ,. adelTo 
„ ‘efercitp alt^e arti, nelle quali fona peri verità. 
„ novizio; come di'fonditor df Campane,- lavo- 
rator di lucerne , -Barbiere y anzi ancora .-Bot- 
„ ta^o; poiché dì tali mefiieri pre(To'la..gentedi 
„ quefto luogo vi é una permria uniyerfale;! . 

„ Ma'che che 'fia'di tali'^cofe'; Cordova é.la 
,1 Città capitale di quefto paefe *vafti(Timo , do»- 
„ ve noi abbiamo Univerfità . Il Collegio è bel- 
„ lo egualmente , ma più grande dii quello dì 
,, Monaco, poiché vi abitano ancora più noftri , 
„ cioè nqvantotto Gefuiti. Ija CJttà in fe ftelTa 
„ ét ignobile <; non avendo né. mura , né porte , 
„ nè< ripari .(La -Corte del Vefeovo/non è, sì 

j, fplendida, come le Cafe villeteccie in Gerraa-. 
„ nia . Lei altre abitazioni fono coperte di loto 
„ isi ; fgrazratam«ite ,^che quella Città TOpolatif- 
y, fima non: é di(nmiie.»3i(. un povero Borgo . I 
„ Mornftieri pure y de’ quali v’ ha una' moltitudi- 
,, ne grande , in modo più (ingoiare fono edifìzj 
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hiefchtni . La noftra Chiefa è magnifica ; ha 
” due gran Torri particolarmente , che ’ fi ergo- 
”, no in fe medefime: come non meno è ricchif- 
j, fima in oro e in argento . La lampana mag- 
»„ giore di argento pefa< cento venticinque libre; 
„ nè io mai ho veduta altra limile in verna 
luogo . Nel refto t benché v’ abbia -in quella 
„ Città una • moltitudine di Popolo facoltoiò ; 
„ nondimeno non vi fi truova. verun commer- 
ciò : ciò’ che io afcrivo parte all’ ignoranza , 
„ e parte anche* alla pigrizia. Imperciocché po- 
jj'chiffiini degli Spagnuoli han genio di lavora- 
„ re . In coafeguenza lafciano a i Foreliieri gli 
1,, affari primari, e*i lavori di mano ai.Tcflefchi. 

„ .V Ultimamente palTato fecondo giorno di 
„ Febbra/o 1719. io mi fono per fempre legato 
„ al Signore per-mezzo de’ fanti vóti ^-la qual 
grazia hon è toccata a tutti i mie 0 Compa- 
„ gni , poiché uno , che' avea lueco qua viag- 
„ giato da Monaco, ha- abbandonato il fno fpi- 
j, rituale propofito; e perchè gli è piaciuto più 
,, il vivere fecolare. Opportunamente è flato li- 
„ eenziato . Chi viene alle Indie per voglia di 
jj buon tempo , ingannale flefTo . Non fi ap- 
„ pongono cibi delicati , ma. fi olTerva la difei- 
,» pi ina dell’ordine con tal efattezza , che noi 
„ dobbiamo chieder licenza eziandio per unbic- 
chicr di acqua fredda . In oltre v’é ancora 
„ differenza tra le vivande Tedefche e le Ame- 
„ ricane, le' quali non fi condifeono né con bu- 
„ tiro, nè con aromi. Pure ninno, che fiali fi- 
„ dato del Signore, è morto peranche dì fame. 
„ Io non mi fon condotto a quello nuovo Monr 
„ do per amore di vita comoda, ma per brama 
„ di faticar feveramente,. e per patir molto, fe- 

H S >. con- 
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condo la mia vocazione > nella quale il SIgno- 
' „ re fi degni di cpnfervarnii . ' 

„ Se la mia defcriaione del viaggio , fpedita 
„ già r anno fcorfo non vi fofle giunta alle 
„ inani , io ne ripeterò ^ un breve compendio . 
„ Cioè , che noi fpendemmo quafi un anno in« 
„ eero nel viaggio mentovato da Europa aCor- 
„ dova , Avendo noi fpiegate le vele da Cadi- 
„ ce, fi fecero i primi orto giorni fopra trecen- 
„ tp miglia , perchè il' buon vento durò da i 
„ Quattro di Aprile fino alla fine di Maggio . 
„ La calma del mare non ci trattenne fotto la 
,, line^equinoziale più di due giorni; dopo de’ 
,, qudii un vento occidentale ci fpinfe fin quafi 
„ alle code del Paraguai , dove la nofira nave 
„ fu prefa da una tempefia inforta , che fquar- 
„ ciò le vele, ruppe in due parti l’Albero mae- 
„ ftro,^prì di acqua il bordo, e balzò fu e giù 
„ come una palla la nave fiefia fopra onde al> 
„ tifiime a guifa di montagne . Diciotto uomini 
poterono appena regolare il timone. Eafurio- 
„ la tempefta ci fpinle addietro lopra cento mi- 
„ glia di firada verfo il Braille , agitando la na- 
„ ve con forza tale , che noi non potevamo nè 
„ fiare fermi , né andare , e tutto il befiiame , 
„ come buoi c pecore, caddero l’una fopra dell* 
altra . Quell' an^ufiia ci tenne in affanno qua- 
„ rantotto ore. V altra Nave , in cui fi trova- 
„ va il Luogotenente colla nòfira’Mifiìon Perua- 
„ na , fu balzata verfo 1’ Affrica . La terza non 
„ fi volle abbandonare alla difcrezion de' venti , 
„ ma combattè contra di efiì valorofamente ; e 
„ appunto quefia/fola fua valida refifienza la 
fcofie, in guifa che molti marinai furono pre- 
„ cipitati nel mare , de* quali nondimeno alcuni 

„ fi ten- 
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Del Paraguai. T19 
„ fi tennero a qualche appoggio . Dopo eflerfi 
„ placata 1’ hnpetuofa procella , ana nave non 
„ fapea niente <leH’ alrra j finché fiiiaimbnte ci 
,, trovammo ìofieme di nuovo , e feikementé 
„ corremmo in portp d* Buenos Aires.' 

Io vi defidero una coftaare profperità , t nelle 
voftre fante Qraaioni mi raccomando . 

» 'r» 

Cordova in Tucuinan a’ Marzo 1719.' 

‘ ■ i Voftro fedele Amico 

Giufeppe Clausner della Compagnia di Gesù » 
Coadjutor temporale. 

> 

‘Lettera del- Tadre Carlo Cervajom al !j*adre C omini 
della Compagnia di Geiù . 

Mol to Reverendo ia.Crifto Padre . 

P, C. ’ . ... -r.. 

■„ Ittammo 1 ’ ancóra <1 p(smt> quindici dì 
», VJ Aprile 1719. *ei miglia ni circa lontano 
„ da Buenos Aires, giacché più vicino allaCit* 
„ tà non poflono inoltrarli le Navi di qualche 
„■ grandezza per la poc’ acqua, che porta al fmi> 
„ furato Fiume . In terra non puh veruno n^t- 
„ tere piede , prima che vengano ' gli UfiziaB 
„ del Re alla vifita di rutto il carico , per ow 
viare a’ contrabandi . Tardarono efliì per loro 
„ particolar cortefia a venire il Ltinetfi di Pai’- 
„ qua, onde non potemmo fmontare che il Mar- 
„ tedi giorno diecinove . Il Sabbato Santo la 

H 4 „ mac- ' 



*1© In CRisriANEsiMoi Felice 
J, mattinai*, quando fi fciolféro'ie Caropane ,• fi 
,, fpararono dalle noftre Navi parte per allegrez- 
za della. Pafqua , parte , pet falutar le Fortez- 
„ ze,>rertanta e pià cannonate'; ed era un bel- 
„ lifiimo vedérle ornate e compofte con drappi, 
„ falde , bandiere di varj colori per ogni parte 
jn' fcgno. idei godimento comune - Prima di 
„ partite dalle. Navi; tutta latMarineria , Ufi- 
5 , ziali , e Pafleggieri ( giacché il Governatore 
„ comandò', che . nefiuno'iardifie di portarli a 
„ terra prima de’ Padri ) ci diedero a gran vo- 
„ ce^ ^ dandò il fegno col fuo libilo ilPreliden- 
,, te de’ .Marinar)') il buon .viaggio , Ccall’ ap- 
„ pattarci ‘dalle Navi»:, ognuna fparò per mag- 
„ gior onore cinque cannoni . 

9',»’Alla -fpiaggra trovamme irifinifb- Popolo , 
„ che ci ftava afpettando col Magiftrato e con 
Su^ Ec^Uenza 'iI.Signof sGpvetnatoreii.e allo 
„ fmontar, che- facemmo, -, la Città, d falutò con 
„ tre cannonate a palla . Il Popolo ci accompa- 
„ gnò femiM'e giulivo fino i>Ua ooftra^Chiefa; le 
„ contrade della Città, per dove palpammo, tut- 
„ te piene di gente ; i Religiofi alle, porte de’ 
„ lor Conventi ; e in ogni Chiefa , che incon- 
», ^ammP', lònava à fefta^ IfV Chiefa trovammo 
* ~ efpofto. il , Venerabile e .il: tutto in pnonfb a 
,, cantare -il. 3V Deum in imuficaj.come fi. fece , 
Q.uefti, Padli-^.cij han ricev«to..,con una Carità 
„ e.d.. amore indicibile; e. uno [di*;.#!!! éPadri,»,, ac- 
„<^iocché io àvelfi la camera! Colò , é andato a 
,,-dorrtiire*idal Padre Procepratore delChile, per 
„#«irere r.,u«Oj 6t 1. altro ,piA giovani 'di me in 
Religione . fanità ci fiajttouniverfalmen- 
tp <juafi tutti; rifentiti , fuppoftendoli, ciò avive- 
», notpqi, per la gran dilTereaza : del Clima ida i 
cofitfc ;< 4 Jeithè:,dove per tanti. .anni fiaroo ay- 

it 1 - ’• 
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D E y P A R A C -U A I I 2 I 
5, vezzi ad avere di Giugno -la State , qui ab- 
„ biamo un freddo, da Dicembre. I cibi ancora» . 
•,y benché gli .ftelTi che i.noftri , contuttociò fo- 
„ no sì differenti nella cottura, che è cofa indU 
„ cibile; e perciò contribuifcono molto, ad alte- 
„ rarci la fanità , e ci andiamo ogoiin di noi 
' ,,, rimettendo in forze a mifura , che vi ci an- 
„ diamo affuefacendo . . , 

La Città è «ben grande in eftenfione , .e,fa- 
„• rà da ventiquattro mila perfone , e di quelle 
,, un terzo , almeno farà di Mori Affricani fchia- 
* vi . Il, folo noftro Collegio ne avrà ripartiti 
,, nelle Pofleffionif, .fabbrica , ed, altri fervigi , 
,»,che abbifognano , -più di trecento, , giacché il 
y, tutto paffa per mano di Schiavi; non elTendo- 
,, vi Spagnuolo, che venga qua , per miferabile 
j,' che fia , che, ponendo il piede in terra , non 
,, metta Tubito parucca e fpada , fdegnandolì di 
V ogni altro impiego , che di Mercatante . Il 
*„ condurre Schiavile venderli è permelTo a i fo- 
„ li Inglefi i e ne conducono trecento e quattro- 
„ cento per volta non fo, quante volte talTanno. 

,, Adelfo per la rottura , che fecero colla Spa- 
gna.per.la Flotta , non’ è permelTo né pure a 
„, loro il condurre ^Schiavi ; e le due belle Ca- 
5, fe , che hanno elfi Inglefi con un bellilfimo 
Orto , con tutti gli altri effetti , ftanno in 
j, mano del Re , come confifcati , finché fi ag- 
„ giufti il tutto in Cambra! . xN'ondimeno effe 
„ ne conducono continuamente alla Colonia de’ 

„ Portoghefi, che fta dirimpetto alla Città dall’ 

„ altra parte del Rio , e colà comprati di con- 
A.;trabando li 'Schiavi fi fanno sbarcare a una 
y> Spiaggia deferta e s’ introducono in Buenofair ’ 
„ res . La prima cofa però , che tutti .i buoni 
„ SpagnuoU. proccurano , è V infegnar loro; la 




112 II Cristianesimo Felice 
» Lingua , la Dottrina , e che fì facciano CtU 
lliani; e disfatto rutti fi fanno; e la fettima> 
na fcorfa fi battezzarono in Chiefa nofira tre 
„ de’aofiri , e vivono poi tutti alTai dabbene. 

„ Le Qafe fon fabbricate tutte a pian terre- 
„ no, la maggior parte a^e{ro\^i mattoni ecop- 
„ pi . Refia ancora lina gran parte fòbbrìcata 
„ di creta , e coperte di paglia , ed ivi abitano 
„ le perfone ancora principali, fra le quali Mon- 
„ fignor Vefcovo , che avrà di rendita annual- 
„ mente Tei mila lepidi Romani . Contuttociòi 
„ non ha egli altra cafa che di creta , coperta 
„ di coppi cotti. Il nollro Collegio porrebbe ftar - 
„ con decoro in qualunque Città d’Europa, fab- 
„ bricato tutto a volta mafiìccia a due, piani , 

„ e ben grande. £' finito tutto il prirngi quadro, 

„ refra a fare i) fecondo , per dare alloggio alle 
„ Mifiìoni dii Paraguai , e del Chile , che qui 
„ sbarcano. Là Chiefa eziandio é fuperba , fat- 
„ ta alla Romana con cuppola , e cinque Cap.^ 

„ pelle per parte, oltre le tre grandi, che fran- 
„ no a’ fianchi della cuppola . Prefentemente fi 
„ fra facendo la volta di tutta la nave , e fo- 
„ prafiede un certo Fratello Primoli Milanefe 
„ della Provincia Romana, che venne nella Mif-^ 

„ fione palTata . Quelli è un Fratello incpippa- 
„ rabile, infaticabile . Efib ne è P Architetto, il 
„ Capomafrro, il Muratore; ed é necelTario, che 
,, fia così, perché gli Spagnuoli non fe n’inten- 
„ dono un fico , tutti intenti a fer buona bor- 
„ fa , il refro poi poco loro importa . Quefro 
„ Fratello ha fabbricato la Cattedrale di Cordo- 
„ va nel Tucuman , la nofrra Chiefa di quel 
„ Collegio, quella de’ Padri Riformati diS.Fran- 
„ cefeo qui in Buenofaires , quella de’ Padri del- 
M la Mercede, che è alTai più grande e maefto* 
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D^l Paracuai. 11? 
fa della noftra^ed é egli continuamenteehia- 
„ maro qua e là a vedere, a vifitare, a fardì> 
„ fegni èc. Non fi può far inaggior benefizio a 
„ quefta Provincia , che inviarle Intendenti di 
„ fabbrica, che y*è necelfirà ; ed cflendo quello 
„ Fratello fplq , non può foddisfar a tante Cit- 
„ tà e Collegi ^ che lo dimandano . • . 

„ La nollra Chiefa è frequentiifima, vivendo- 
„ fi qui da i noftri con una edificazione ed of- 
„ fervanza Araordinaria , In Collegio vi fono 
„ càmere Aabilite per venti Secolari , per far 
gli Efercizj fpirituali, che fi danno loro piò 
„ volte l’anno. Contigua ài Collegio è unaCa- 
„ fa per le. Donne, che vengono a pigliare i 
„ Punti in Chiefa. Gli uni e Te altre vivono per 
„ otto giorni fempre ritirati , a mangiare e a 
„ dormire , i primi in Collegio , le feconde nel- 
„ la lor Cafa, a fpefe di un Fratello noAro , 
„ che mercatante ricco , difingannato del Moh- 
„ do, entrò nella Compagnia, e lafciò rendite a 
„ queA’ effetto non folo per Buenpfaires, ma an- 
„ che per altri Collegi , che hanno introdotto sì 
„ fanto coAume, Il fuddetto Fratello è tuttavia 
„ vivo, e Aa nel Collegio di Cordova]» e certo 
„ che fi fa un gran bene ; ed io nel Confelfio- 
„ naie l’ho già toccato con mano. Il culto di- 
„ vino è tenuto qui con gran decoro , le Chie- 
„ fe con gran decenza , e riguardate con gran 
„ rifpetto. Le Signore , che veAono all’ ufanza 
„ fnedefima di Spagna, dove in Ifpagna fiedono 
„ in terra coperta di Auore, qui conducono fe- 
„ co una o due fchiave More con un bel tàpe- 
„ to fiorato, che ferve loro di Auora. 

„ Gl’Indiani non vengono molto' alla Città 
„ fe non per comperare alcuna cofa , di cui ab- 
„ biano bifogno , e a vendere pernici . La terra 

s» 
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HA II CristiànesiMo Felìcé 
nè è abbondantiflìma , di maniera che fco cre- 
duto venderne in giorni di grande abbondan- 
za quali ducento per fei Paoli . L’ordinario 
prezzo loro è di otto al Paolo. Di beftie vac- 
cine è inefplicabile T abbondanza. Bada dire, 
che in quelle larghe campagne , che fi ftendo-r 
no dal Rio della Piata , Rio Uruguai ; e al 
Mare» moltiplicano liberamente , ed è libero 
ad ognuno preuderne il numero , che vuole , 
fe non paflafiero le dieci o dodici mila , che 
allora vi vuole la licenza di quefto Governa- 
tore. Laonde paffando poi quefto gran Fiume 
a nuoto', non coftano più che la fatica di 
prenderle col laccio, e condurle a quefte Ter- 
re, talché -fuol eflere il prezzo loro di otto o 
dieci Paoli Luna. In quell’ Anno, che corre 
una gran fecca, e che tali beftie per la fear- 
fezza de’ pafcoli non fi poftbno mantenere di 
qua dal Rio, è crefeiuto il prezzo di un Man- 
zo fino a fedicì Paoli ; e ciò non proviene , 
perchè qui fia penuria di danaro , giacché 
quantunque dal Porosi e Lippe in giù non vi 
fieno Miniere, nondimeno v’è un traffico si vi- 
vo colle Provincie del Perù, chela Moneta più 
bafla, che corre, è il mezzo Paolo: ma il tut- 
to prpeede per la/fomma abbondanza . Certo^ 
è, che le Navi tornando inifpagna non han- 
no che caricare in quefto Porto, fe non cuoi 
di Bue j* e per caricare le noftre tre Navi , il 
meno che vi vorrà , faranno trenta mila , ^ 
’Colà‘'HÌn fi, portano fe non di otto palmi in 
largo, e dodic» in lungo , fenza la tefta, la 
coda, e i piedi j, laonde per averli tutti di tal 
mifura è, neceflaFÌo ammazzarne dieci o quin- 
dici mila^di più. La canne poi refta alle Ti- 
gri e agli Orfi, che qiii'dueri dei Popolato ^s’ 
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incontrano alTaì fpeflb. Verfo il fine della Cit- 
„ fa fi truovano dapertutto Buoi morti di fre- 
„ fco . Ognuno piglia la parte , che vuole : il 
„ refto fi lafcia a i Cani. Io non ho veduto 
paefe, dove vi fia un numero sì grande e di 
a, corporatura sì graffa ( o groffa ) di Cani , 
come quefto . . ‘:- 

„ La Iteffa abbondanza è - a proporzione di Ca> 
iy valli, di maniera che ognuno, fe ne vuole , 
j,, ne può avere con poco danaro . Ma i Citta- 
„ dini pochi fono, che li tengano, per nonave- 
„ re l’imbroglio di dar loro da mangiare. Tut- 
„ ti quelli , che vivono fuori, li tengono, fieno 
„ Indiani, fieno Spagnuoli , e vanno Tempre di 
„ galoppo. Se crepa il Cavallo , lo lafciano, e 
„ facilmente ne induftriano un altro. Per quello 
non ho io peranche veduto di canti Cavalli 
„ uno di bella moftra , perché non li rifpettano 
„ nulla. Il cuojo, che non va in Europa , qui 
ferve a tutto. Con quefto fi fanno le corde , 
,, i Tacchi, le caneftre ; ferve di cartone nelle 
„ berette, di tavole al materazzo Scc. Alle fi- 
„ neftre,'che non danno in iftrada , ma fotto il 
„ portico, fi fervono di Talco, effendone qui. la 
„ Miniera; a quelle, che guardano in iftrada , 
„ nè io, nè altri vi abbiamo altro riparo-, fe 
non che i foli fcuri , che ci difendono dal 
„ freddo. I vetri, fe non fi conducono di £u- 
„ ropa, qui non fi* truovano . Hapno trovato 
„ certa pietra trafparente, che . facendone ladra, 
dà quel lume, che danno le impannate di car- 
,, ta, e forfè ancor più chiaro. Io l’ho veduta 
„ in opera alle fineftre della 'Chiefa de’ Padri 
„ Zoccolanti Riformati, detti volgarmente Ca- 
,, vicchioli , e quefta fi metterà alle fineftrean- 
„ cora delia noftra Chiefa. , . 

» Ho 




11^ ' Il Crìstianesimp Felice , , 

■ Ho promefTo ad Angelino, mio fratello di 
j, fargli fapere per mezzo di Voftrà Rivererizi 
» il bene Ipirituale , che lì fa in quelle Navi 
), di Spagna da’Milfìonarj: cofa di cui ini fon 
,, ricordato llando fui finir la prefente, ma par- 
„ ticolarità veramente follanzialé e notabile ; 

3, perchè dà gran forza alla piatola di Dio il 
y, pericolò della morte còsi v'ciilo^ e in unagen-^ 

,, te, che. benché fofle perverfa; non perde però 
3, mai il lume della Fede . Quafi tutti li Tonò 
„ confélTati e commuhicati talitò pàlTeggieri , 

„ che gente di mare e molti anche più Volte". 
n Le Prediche fi facévanò tre giotni la fettimà> 

3,, na, oltre quattro Novene, che facènimoj due 
„ a San Ffaricefco Saverio , principal protektcre 
3, di qucfié Navi,' mia alia Madonna del Rofa- 
„ rio, l’altra a Santo Antonio di Padova . 11 
„ Rofario còlle Lttanié della Saritifliina Vergine, 

„ con altre Orazimii, lì recitavano ogni di pub- 
„ blicamente da tutti ; e così li in an tenne la 
„ Nave col Tanto timor di Dio La MdTa fi ce- 
„ Jebrò ogni dì , che lo permetteva il tempo 
„ e fu quafi continuo, da due Sacerdoti, e nel- 
„ le Felle la celebravano quattro di elfi .• Un 
„ accidente improvvilò, per cui fi vide ungior- 
„ no andar per la Nave un gran fumo, rìdùlTe 
„ molti a coofelTarfi più prelto di quello , che 
„ aveano determinato , che fu il maggiore fpa- 
„ vento, che abbiamo avuto 3 dubitandoli 3 che 
„ fi folTe accefo il fuoco in qualche parte, par- 
„ ticolarmente nelle Acquavite , dì cui ve ri 
„ erano molti barili: colà che già accadde nella 
„ Capitana dell’ultima Flotta. A un tal timo- 
„ re pareva la Nave una confufione , non fa- 
it pendoli, qual partito pigliare. Per quanta di- . 
u ligenza fi fece, per trovarne l’origine, non li 
' • co- 
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„ conobbe mai, finché venura roccafione di gi- 
„ rare le vele, fi vide}* che il fumo proveniva 
„ dal camniino della cucina, a cui la vela mag> 
V giore, pofià ih tale fituaziofte , impediva ,k> 
•„ sfogo. Allora fi slargò a tutti il cuore. Non- 
jj dimeno non v’era} chi ardilTe burlare fu quell' 
„ à'ccidente, il cui foip ftjfpdtto la gelare a tutti 
„ il fangue nelle vene, e fpèzialtnetite lo fece a 
,, dué Piloti , i ^uali , quandò faltò in aria la 
„ Capitana menzionata, fi lalvarono a nuoto , 
„ e ifi rifugiarono in un’ altra Nave J e^finalmen- 
„ te, fi trovavano nella noftrà. 

^ Finóra- hoh fi fa la nollra deftinazionc . 
Ognun di noi defidera di andare alle Mifiìonì; 
^ e pure è neceflario, che alcuno rèfti ne'mini- 
„ fieri di quelli Collegi; Per; me faccia il Si- 
„ gnore quello , che meglio giudicherà per la 
„ ma gloria e falute mia ; Sono già arrivati a 
M Buenofaires felTanta e pià Indiani colle loro 
^ Canòe, per condurre feco alle loro Popolazio- 
^ ni quel numero di Padri Miffioharj} che defli-* 
}, nerà il Padre Provinciale ; gente quanto mal 
„ formata di fatteiae , altrettanto amabile per 
„ li loro angelici coflumi . Ma perché fe ne af- 
„ petta molto maggior nunoero a fefleggiare qui 
„ in Buenofaires il nòflro arrivo , mi rifervo a 
„ fcriverle fu quefto punto in altra mia , quan- 
„ do avrò veduto le felle compiute < La fuppli- 
n CO de’ miei umiliffimi ofTequj al Padre Maffèi 
„ per parte ancora del Padre Bonenti , e racco- 
„ mandandomi ben di cuore a i.fuoi fanti facri- 
„ fiz) ed orazioni, e di tutti cotefli Padri eFra- 
^ telli, umilmente redo 
Di Voftra Riverenza 
Buenofaires ft. Giugno 1729. 

Jndignifilmo in Grido fervo 
Carlo Gervafonl. 
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i 4 ltra Lettera del fuddetto Vadre . Cerva foni 
al Sig. .Angelino Gervafcni^ fuo t rateilo. 

Cariffimo Sìgriòr 'Fratellò^ ” 
Cordova nel Tiicuman j» Agofto 1725* 

i .• j, -.* 

TL tempo ‘va palTando tuttavia in cammina'» 

„ 1 re,‘fenza che poffa darvi' ancora notizia 
,, certa della deftinazione , che, fieno per fare i - 
, Superiori di me. Se vi farà cofa particolare, 

J io non mancherò !di aggiugnerla ai fine, co- 
„ me feci nella Lettera , Tcrittavi. da Bnenofai»* 
j, res, in cui vi diedi notizia' di tutto ilcammi- 
„ no fatto per mare, Così farò nella prefente , 

„ in cui debbo riferirvi la rravigazione fatta 
„ per terra, che tale' appunto là chiamereftean- 
„ che voi , fe vedefte le immenfe cainpagne , 

,, che fenza {coprire alcun limite all’ intorno dell’ 

„ Orizzonte, rf ftendonò da- Buenofaires a Cor- 
^ dova nel Tucuman , dove prefentemente ‘mi 
„ truovo, grazie a Dio, fano e falvo. Le Car- 
„ te Geografiche dall’ una all’altra Città pongo- 
i, no per linea retta quattrocento miglia ^ e vi 
potete immaginare , che neceffariamente 'noi 
„ avremo aggiunto un altro centinaio di miglia 
., pe’ vari giri , e raggii i , che bifogna fare , Óra 
„ perchè così vuole il cammino 'già antico, ora 
„ per trovare il paffb di alcuni fiumicelli , ch& 

„ attraverfano le ftrade , ed ora - per rinvenire 
„ acqua dolce da bere, di cui è fearfiflìmo più. 

„ di quello, che pofla immaginarfi, tutto qne- 
9 fto' Paefe sì vallo . 
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„ Diffi navigazione principalmente per Jsie 
motivi: primo perché per tutto quefto cam-s^ 
mino, che ha aurato un'Mefe intero, honfo- 
lamente non incontra mai un monricello , 
una collina, ma nè pur fi fcuopre di lontano, 
coll’occhio alcun montuofo ondeggiamento ^ 
Solamente dopo venticinque giorni s’ incomin- 
ciarono a vedere le montagne di Cordova , 
che fono un ramo della Cordigtiera del Chile, 
che divide il Tucuman dalla Provincia dì...; 
tutta campagna rafa e piana , che pare un 
Oceano. Alcune cafe s* incontrano diftanti ’ 1’ 
una dall’ altra il meno otto o dieci miglia : 
cafe tutte di paglia , foderate nel di fuori dì 
cuoi , e fabbricate di loto , e coperte pure dr 
paglia. Fino alla metà del cammino non fi 
vede un albero, fe non che vicino alle cafe , 
dove piantano alcuni Perfici , che mfelvati- 
chiti , cadendone gli 'olii fui terreno, o gittan- 
do nuovi rampolli, moltiplicano in ,un bofco. 
Tutto il terreno fi vede attiflìmo alla coltura, 
producendo dapertutto belliffimi pafcoli «per li 
befiiamì, e non trovandovifi mai -una pianta, 
giacché la prima , che vedemmo , fu da tre 
miglia, prima di arrivare à Cordova. Ma ec- 
cettuata qualche picciola pianticella, dove fe- 
minano o grano ' o ' frumentone , tutto il refto 
fi'truova incolto, parte pér mancanza di acqua, 
parte per non curanza de* paefàni , contenti 

f )er lo più di vivere miferabili , ^purché polTa 
oro riufcire di farlo fenza faticare. 

„ Il fecondo motivo, perchè io diflì naviga- 
zione, è che prima di metterli in cammino , 
è neceflario di fare le ftelTe provvifioni, come 
fe fi dovelTe andar per mare . Cosi prima di 
partire da Buenofaires , ci provvedemmo dì 
Tarte li, I vit- 
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i, vitto per tutto il cammino, cioè a dire,, pane i 
,, bifcotco^,'uova, pefei falati ^c. buona quanti-- 
„ tà di heftic bovine , acqua in alcune olle j 
„ che bàltalTe hno ad ÌQcontrare alciin Fiume j 
^ dove fi rieriapivano di nuovo-, E, perchè voi 
3 , Ceciate pili diftinto concetto dei noilro viag- 
gio, io voglio deferivere la maniera, che.fuol 
„ tenerfi pel farlo. Si potrebbe fare a cavallo , 
^ come 1 q fapno gli Elprelli e le Staffette, che 
„ s’ inviano , le quali conducono feco quattro 
^ cavalli . ]1 Corriere, cavalca , e fa ufo di uno 
,, di effi cavalli , e gli altri tre fe li fa correr 
„ davanti , legati infieme , e li va . mutando , e 
„ cavalcandone ora l’ uno ora 1’ altro , finché 
„ hanno fiato nel corpo* Per quefiò non paffava 
„ giorno, che non ne incontraffimo tre o quat- 
,, tre filila llrada morti. E fe alcuno più dtfere- 
„ to li cainbìa fianchi con altri più frefchì a 
„ quelle cafe, che s’incontrano, e dove ne ten- 
„ gonO mandre per venderli, e tutti lo . fanno 
„ lenza difficultà: in tal modo i Corrieri e le Sta f- 
„ lette fanno il cammino in cinque giorni ai più . 

„ Ma l’ ordinario viaggia^ fi ia nelle Carret- 
„ te, come abbiam, fatto noi , La Carretta è 
„ fina fpecie di ca^ro, che conviene in parte col 
., nofiro Biroccio, parte co i Carrettoni di Ro- 
„ ma , e parte nè eoo gli uni nè con gli altri . 

Il fofirato viene ad effere, come il nofiro -bi- 
„ roccio' Sopra, vi è un tavolato beo fatto di 
*, tavole grofle, largo 0 lungo» che- pofla tenere 
„ comodamente il letto per una perfooa , e iuo* 
„ go per federe tre peefone per parte . Sotto il 
„ Ietto fi pongono le provvifioni ; le cafiè , gl’ 
„ involti^ e fagotti fi mettono fuori dal letto , 
ty e {krrotìQ per federfi fopra. Il tutto ftacoper- 
„ IQ da quatUQ mura di paglia ^ con volta pa* 
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rimente di'pagliaairAlte 23 R, ch’io poteva, do? 
modamente ftaf diritto ; e fon foderate al di' 
„ fuori cò’foliti cuoicbòvini; La Carrétta ha la 
„ porta o lia T ingréflb ài di dietro per' dove 
vi (i entra per una fcala à }MVoÌi, che iì al- 
„ 2a, quando fi cammina . Tutta qaefU mac- 
„ china (fa poìfà ed equilibrata' fopra ciué grati 
^ ruote, maggiori di quelle de’ Carréttooi Ro- 
„ marni éd è fempré tirata dà quattro, buoi ; 
„ che teagoiM) un paffo, come quello de’Calef- 
fi dà vetftira; Quarantacinque Càrfèrtè fono 
fiate quelle; che ci hanno condotti ih numerò 
di cinquantotto Gefuiti a Cordova; giacché iti 
ùha Carretta poffprio dormire comodamente 
;; due peirfoné, fe nel luogo., dove fi pongono 
■yi le caflfe delle provifioni , fi ponga uh altro nia- 
terazzoi, , , . , 

„ Ogni Carretta tiene il fuo Carrettiere , che* 
I3 la guida fempre a federe, dove viene à ftare 
il Cocchiere nelle noftre Canozze ; lafclando- 
;, vifi luogo di due.palrhi in circa di lùngoden- 
„ trò il còncavo della Carrétta, còme. una nic- 
chià chiufa dietro le fiie fpàlle col, muro di 
paglia., che frammezza ira. lui ; e il Padre , 
;; che vi fta dentro. 'Tiene il Carrettière, nelle* 
„ haanv due pungoli , . tino in cima ad una .can- 
na affai lunga , con cui règola i due hucH ; 
ti chè fVanoo avanti é L'altro più corco pev ii 
^ due,, che ftahno al timone. L’ordine del càrii- 
» minare era regolàtìflìmo’. Dividevano le qua* 
„ rantacihque Carrette in trefquadre. Ognifqua- 
,y drà veniva lontana Tuna dalTaìtra mezzo irìi- 
» glio in circa , Precedevaìio ad ogni , fqhadrà 
due uomini a cavallo , che infegnavano alla 
„ prima Carretta la ftfadà ; indi féguivà ima 
„ Carretta dietro i’ altra j che era un bellifftmò 

li,, ve- 
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1^2' ih Cristianesimo Felice 
^ vedere. Dietro ad ogni- fc^uadra veniva un» 
gran truppa' di buoi e cavalli , i primi per 
• dar fa muta alle Carrette , e pel mantenimen- 
„ to del cammino’; gli altri per la gente di fer- 
„ vigio', che ci accompagnava , e che a cavallo, 
j", teneva i'buoi fciólti, affinchè non fi appartaf- 
fero dalle Carrette. Tre ore dopo mezza not- 
„ te incominciavano i Carrettieri a gittate il- 
„ laccio, ognuno a i buoi afiegnatigli , per con- 
„ ’durli fiotto il giogo. Un’ora dopo principia- 
jV va la proceffione . .Al primo movimento della 
Carretta fialtava io fuori del lettoi non-poten- 
do fofferire in quella politura Io ficonvolgU 
,f mento di tutto il corpo . Qpattr*ore avanti 
mezzo giorno fi fermavano nel campo . Ogni 
‘•truppa di- carrette faceva un gran circolo, la- 
„ fciandovi l’ettrata per una parte fola, ^ilcio- 
glievano I'buoi, e «inviavano a paficolarcóti 
3^ gli altri , e così purè fi facév» a t cavalli .. 
„ Da una parte fi accendeva il fuoco per lacu- 
„ cina de’ Padri, dall'’ altra pe’ Carrettieri, e dall’ 
„ altra per la gente di fervigio . In luogo co- 
5, modo d'tre circoli fi alzavano tre grandi ba- 
,, racche-; una ferviva per celebrare la Santa 
,‘'MelTa, e le altre due pel refettorio comune. 

Un’ora dopo mezzo giorno fi chiudevano i 
n buoi nel circolo, e gittandofi il laccio, fi con- 
ducevano al giogo.- Spendevafi fempre più di 
j, un’ora in quella funzione, perchè i buoi fono. 
„ affai fieri e poco domati , ed è neceffaria gran 
„ forza ed arte a foggiogarli . Invertono come 
„ Tori;- onde quali tutti tengono* le corna fpun- 
„ tate, ed ho veduto più di una volta fuggire 
v; i Carrettieri fiotto le Carrette a falvarfi da i 
„ loro affarti; ma alla fine è neceffario, che va- 
„ dano al giogo, perchè" fe non balla il laccio, 
• ' ‘ « che 
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•vj', che vi gittano alle ‘corna y ne lafieìano altri r 
a i piedi, indi 'ftrafcinando il bne ,per .terra ^ 

■„ lo legano al giogo, e legato che. Ha -, non vi 
•j, è più pericolai perché il giqgo è tm.belpez- 
„ zo di travicello-, che fortemente, raccomanda- 
to alla trave, che forma il timone, può refi- 
„ ftere a qualunque sforzo y che poÀa fare il 
„ bue, giacché qm, come pure .nell’ Andaluzia , 

„ i bu.oi‘ non tirano col collo , ma .colle corna 
„ che legano loro bene ftretti al.^giogo con una 
•„ fortifllma lifta di cuojo. La fera al tramontar 
„ del Sole ci fermavamo , come la mattina, e 
tre ore avanti mezza notte, ognuno era libe- 
„ ro a ritirarfi a dormire. Quefta è la regola or- 
dinaria. Un giorno fot^ camminammo tutto il 
dopo pranzo e tutta la notte feguente fino all’ 

„ 41 ha-, per trovare acqua dolce per lo beftiame, 

„ che fra cavalli e buoi lormontava il numero 
„ di cinquecento capi, ed era già più di un gior 
y, no, che non beveano, e noi ci /armammo fo- 
„ lamento per una mezz’ora a fare un poco di 
„ collezione . Un’ altra vòlta camminammo il 
y, folo dopo pranzo, e fu il dì ,ao. di Luglio '; 

,, perchè, per la neve caduta di notte non fi cono- * 
„ fceva.il cammino . , 

,, Lalciammo la Città di Santa Fé da novanta 
j, miglia lontano alla diritta; e pure i Padri di 
,, quel Collegio fapendo , , che, noi pa/Tavamo , 
vennero con carrette a darci il ben venuto, e 
,j a provvederci abbondantemente di nuovi vi- 
verik Lo ftelTo fece il Padre ì rocuratore della 
„ Provincia, afpettandoci al palfo deh Rio Ter- 
„ cero , fettantacinque miglia lontano da Cordo- 
va,<;a nome di tutta la Provincia del Paraguai. 

„ E finalmente al palTo del Rio Secondo trovam- 
„ mo il Padre RcttorCidi quefta -Univerfità con 

I 3 tre 
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"f V4 Cristianesimo Felice 
*■ we'alrri Padri, che volle Abbracciarci tutti pri^ 

,, iTia che gingncflìmo al fno Collegio . Indi ri-: 
tornando nel giortìo leguenie alia Città, pre- 
,,'venhe il pubblico aoftro ricevimento in quella 
35 'forma; Giuwti noi la fera del dì <27. del Mele 
„ fuddetto «n meato miglio lontano da Cordova, 

„ dormimmo, come nelle noti palTate, nelle no- 
,1 ftre Carrette >. La mattina del dì 28. dectafi la 
,5 MefìTa dal Padre Provmdale , 'che veniya con 
„ noi , c’incajannainaimno a piedi pian piano ver- 
„ fo la Città v Ptimteraoiente incontrammo tutti 
„ i Collegiali in numero di cinquantuno , aflài 
„ ben vclliti , come ulano in Ifpagna , di luntó 
„ e veftito di 'color di rabacco, e con una fafoia’ 
ben larga di color roffo che quali incrocic- 
3, chiandofi fopra il petto ha una bella lamina di 
„ argento, in cui Ha icolpita l’arma di Spagna 
„ Quelli facendoci ala , ci aprirono il cammino’ 

„ ad incontrarci con tutta la Comunità de’ no- 
„ Uri Padri; che in numero fopra felTanta tra 
3, vecchi decrepiti, giovani ftadenti, e novirzi, 

„ e con mille congratulazioni ed abbracciamenti 
„ ci riceverono colle lagrime agli occhi per alle- 
„ grea'zà . Poco dillante trovammo il Sign. Luo- ' 
„ gotencnte, con alcuni de’jnincipali , che fece- 
ro lo fteflb . 

„ In quella forma accompagnati entrammo io 
' Città al fuono delle campane , feguitati da tue- 
„ to il Popolo, e andammo direttamente alla no- 
„ lira Chiefa , dove trovammo afpettandoci Mon- 
■„ fignor Vefeovo nella Cappella Maggiore, che 
„ dopo fatti cortefiflìmi complimenti con tutti , 

„ ponendo in mezzo il Padre Provinciale, alla 
„ delira il fecondo Padre Proccaratore , ed egli 
,, alla (ìnidra, tutti in ginocchio, fi cantò fo- 
j, lenneroente in mufica il Ti Deum , ed accona- 
■ ” 

! 

l . 



Digitiied by Coogic 




• >, 



Del Paraguai. 
pugnandoci al Collegio, fe ne andò poi egli ai ^ 

„ fuo Palazzo. Noi dunque abbiamo fpefo nel * 

„ cammino un Mefe nè più, né meno , perché 
„ il giorno 25. di Giugno partimmo da Btìcnof* 

„ aires a piedi ad una poffeiTione, che tiene quet 
„ Collegio cinque miglia diftante da quella Cit- 
„ tà. Ivi ci trattenemmo Gno al dì 28. permet- 
j, tere all’ ordine le Carrette , e fare la prorvi- 
„ fione della legna, che baftàfìTe per molti gìor- 
„ ni» finché fe ne trovaffe delPaltta, Lo IwlTo 
„ giorno dopo il pranzo s’incomirKiò il viaggio, . 
„ e nel giorno 28. di Luglio entrammo in Cor- 
„ dova , fitcendqfi ogni giorno poco più di quin- 
„ dici miglia di cammino per ToCdinario. 

„ Tutte le difgrafele , che fono, fuccedute , fi 
„ raunaronq nella Carretta del Padre Bonenti , 

„ a cui nel giórno quattordici di Luglio fi rup- 
„ pe rafie d’una ruota, ed egli per lo piegare 
„ improvvifo dell a •Carretta fi fece alcun poco 
„ di male alla tefta; nel dì-fedici fi ruppe Taf- < 
„ (fe dell’altra tuotta , e nel dì diciafette fu ne- 
„ cefiario legar con cuoi la ftéfia ruota , da cui 
„ fpuntavano fuòri i raggi, giacché qui le rUo- 
te non hanno per di fuori il cerchio di ferro, 
come le noftrej e nel giorno diècinove la fa- 
„ la, che fi pofe di nuovo, s’infiammò per tal 
„ modo, che fe ne vedeva la fiamma fino dall’ 

•„ ultima Carretta delle noftre truppe . Altra dif- 
„ grazia non é accaduta in particolare . La dif- 
„ grazia comune era viaggiare per quefti freddi 
„ correndo qui il Luglio, come coftì il Genna- 
„ jo, fenza trovare nè cafa da ricoverarci, nè 
„ tener fuoco da rifcaldarci . Alcuni de’ più ro- 
„ bulli fi aiutavano col camminare $ ma io, chè 
„ partii alquanto acciacolo da Buenofaires, non 
„ lo d’aver fatto in tutto il cammino tre mi- 

I 4 „ glia • 
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» glia a piedi] parte per un gagliardillìmo.ven-» 
„ ro , che ogni giorno foffiava ; e più d’una voi- 
„ ta ci ha privati della fanta Mena ,pef timore, 
„ che. la baracca non fblTe portata in aria, ben- 
„ chè Tempre fi proccurafie di porla al ricovero 
déljc Carrette ; parte perchè le Carrette anda- 
„..vano di tal palTo, che non v’era pa/To d’uo- 
^ ino „ che feguitar le poteffej onde fianco ch’io 
„ foflì flato, non v’era più rimedio di raggiu- 
„ gnerle e rimontarvi dentro ; perciò tutto quel 
„ frcfcuccio me lo godeva dentro della mìa ca- 
,, panna, ambulante; e vi fo dire che per le fiC- 
„ Iure aveva eflb l’ adito libero di giorno, e di 
„ notte più di queiÌó,.ch’io aveva di bil’ogno . 

„ Quello che mi Taceva flupire e confondere, 
„ era il veder la^maniera, come fe la paflava- 
„ no quell’ Indiani, o fia Miflizzi (cioè figliuo- 
„ li di Spagnuoli e d’, Indiane ) i quali fon Car- 
„ rcttieri.quafi .tutti . £ffi per lo più non fanno, 
„ che cola fia calze nè fcarpe . Dormono fem- 
„ ,pre vefliti, o in terra fopra d’un cuojo al fe- 
„ reno, o a federi nelle lor nicchie . E il man- 
giare ? Ammazzavano la fera, slegati i buoi , 
„ uno o due manzi, tanto che baflalTe per. la 
,, fera e pel giorno Tegnente,, e caldo caldo Io 
„ fcorticavano. Pigliavano ognuno la parte, che 
„ più gii piaceva, ed infilzandola entro, un ba- 
„ ilone , grondando fangue , .piantavano il baflo- 
,, ne in terra, piegato in maniera, che la car- 
„ pe toccaffe la., fiamma , che flava fotte nel 
„ mezzo. Così voltandola ora da una parte , 
ed ora dall’ altra , fe la mangiavano mezzo 
abbrulloiita. La teda col pelo e corna lagit- 
•„ tavano in mezzo alle brace, finché pel calo- 
• „ re crepaffe la pelle , e allora dicevano, che 
„ era cotta. Lo fteffo praticano in tutto l’an- 

« « no* 

• t f . 
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^ no. Per quefto tutti hP Indiani fono difpenfa- . 

„ ti da Roma nel mangiar carne in qualCvoglia 
„ giorno, perchè non hanno nulla piu, con che 
„ pafcerfi . ir maggior regalo, che fi potea far 
„ loro, era un pezzo di pane , che avanzava 
,j alla tavola , e che forfè non avranno mai gu- 
„ fiato per molti anni . Il loro bere è fempro 
acqua pura, e per delizia vi gittano dentro 
„ una cert’erha, che prefa, come fanno elfi ,, 

„ farebbe a, me vomitar grinteftini. . .. ■ ’j ' 

„ Un’ altra tribolazione era l’acqua , che noi 
„ bevevamo , che Cccomé prefa ora da un pan- 
,, tano, ora, da un torrente , era più fango, che 
,, acqua. Contuttociò, il credcrefie.-? pelcammi- 
„ no mi fon confervato totalrpente .faro , come 
„ prima ; V Taf ' riconofco ]^r grazia Iheziale di 
„ Dio , il ‘ quale ' vedendo la fomma. Icarfezza ', 

,, che c’ è di,0peraj fra quefta abbòndantifiìma 
„ gente , Va confervando quafi miracolofamenre 
„ que’ pochi , che già vi fono ^ Io poi giudico , 

„ che quefta gerite già Crifiiana viva con foni- : 
„ ma innocenza da quel poco , che abbiam no- 
•„ tato iri quelle perfone, che ci accompagnava- 
„ no; perché oltre aH’eirere eglino tutti fidati!^ 
fimi , non abbiamo mai udito parola , nè- vc- 
„ duto cofa , che non fpfle da buon Criftiano i 
,, Quelli ,'che yivono in quefte campagne i fo- 
„ no veramente necelfitofi di ajuti fpirituali \ 

„ perchè in tutto il tratto, che abbiamo fatto , 

„ vi faranno tre o quattro Parrochie al piu , 

„ ognuna delle quali coglierà quaranta o,cin- 
j, quanta miglia intorno. I noftri Padri di Cor- 
„ dova e di Buenofaircs, portandoli ogni anno, 

„ fatta la Pafqua , alla MilTione , vanno a con* 

„ felTare e coromunicare, e ad infegnar la Dcc- 
,, trina i tutta quefta povera gente , che iron 

. • >5 CC- 



Digitized by Google 




II Cristianesimo Felice 
conofce altra Pafqaa, ft non quando arrivaliQ 
i Padri. \ _ ■ ■ 

,, Quafi ogni mattina , che ntii dicevamo la 
fanta Mefla accorreva alla nòftra baracca 
ogni fpezìe di gente dalie cafe riieno lonta- 
ne, per averla confolazione di udirla una vol- 
ta di ^iù all’ anoo'.‘'Nbh vi <ù che fare nell’ 
atnminiftrar loro i Sacramenti , perchè pochi 
giorni prima erano paflati i foliti Miffionarj. 
E’ ben vetó , che era oeceffario cohfolar tutti 



con alcuna altra cofa , nerchc 'oltre un’ infini- 
tà di corone che fi diftribuirono ( delle qua- 
li V* è abbondanza , lavorandone gl’ Indiani 
del Paranà, e deH’Uraguai, colla ftelTa puli- 
tezza, e forfè migliore delle noflred’ Europa ) 
chi voleva Meda^ie , chi 'Agnus Dei , e chi 
Vino e Acquavita, thè la confervano per ri- 
• medio d’ ogni loro infermità ; e il Padre Pro- 
curatore , già pratico , avea portata buona 
provvìfione di tutto, e, non rimandò ftonfola- 
to veruno. 

„ Quefta Città di Cordova , dove óra mi 
truovo , ftimo , che fia la più miferabile dì 
quante ve ne fono in Europa e nell’ America ; 
perchè quel che fi vede, è affai mefchino. Le 
cafe fono ( eccettuate alcune pochiifime di 
mattoni a un piano ) di tetra cruda . II ho- 
ftro Collegio e bello , purè tuttavia parte d’ 
elio dura nella fteffa forma,’ e vi abitano tut- 
tavia, parte fabbricato di mattoni, ma perefi- 
fere fenza volta , vi piove per ogni lato . L’ 
unico, che fappia fabbricare una volta, è quell’ 
Italiano , di cui fcrifiì in altra mia ; ma (ha 
egli occupato in Buenos Aires, dopo aver fab- 
bricato qui a Monfignor Vcfcovo una Catte- 
drale affai bella . La mia camera fia nel cor'.^ 
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3, rìdere , dove abitano i Superiori , e i Padri 
più afiziani , a piana terra fenza volta di fot- 
„ tp, e col pavimento, come tono le altre, più 
„ di TTiezz’ uomo più baflb del pavimento de- 
Cortile, Cli Studenti e Fratelli coadjutori fon 
3, polli nelle camere di fopra , come fe folTero 
„ le peggiori , perchè s’ -ha da ' fare la fcala per 
„ andarvi , • ' 

„ Uno di quelli giorni entreremo tutti ne’fan- 
3, ti Elèrcizi fpirituali , per nettarci dalla poi- 
„ vere e dall’umido, che avremo fpiriiualmen* 
„ te contratto in sì lungo cammino di fette 
„.Melì e più , da che partimmo d' Europa . Io 
3, veramente me ne fento biibgnofo , per acqui- 
„ Ilare lo fpirito proprio della Compagnia , ne- 
„ ceflarip in ogni paefe , ma in particolare in 
„ quelle parti . Riveritemi diftintamente la Si- 
„ gnora Madre , Giovambattilla , e nominata- 
33 mente intendo dt far memoria di tutte le So- 
3, relle , Parenti e Gonofeenti , c in particolare 
„ i P^ri Mallèi e Comini . Pregare il Signora 
per me, e refto non elfendovi più carta. 

,3 ‘Ptfnrìtto . E 1 die antecedente alla Vigilia 
,, deir Aflfumption 'turo del Padre Ptovincial el 
3, avifp <fe que me quadalTe ( adelTo rifletto , 
3, che ferivo in Ifpagnuolo , avendo ora termi- 
3, nato di fcrivere una Lettera Spagnuola )dun- 
„ qae ho avuto P avvifo , di rimaner per adeflb 
3, m Cordova ad operare e dar mano a i nollri 
,,'^Miflionarj in quello Collegio , lafciandomi la 
jjTperanza d’ inviarmi con altra occafione fra 
3, gl'indiani. Dio voleflè3 che fofle oggi. 



Affezionatiflimo Fratello 

Carlo Gervafoni della Compagnia di Gesù . 

\ I 

\ Va- • 
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t * , 

^ So* ^S6» So*. 

Vaftita àelt America Meridionale , e deferitone del- 
la gran Vrovincia del Ciacp i . ; 

•<>A Llorchè gli Europei intendono .parlare deli’ 
j\ America Meridionale , confiderata da per 
se , e come diverfa dalla Settentrionale , hanno 
da fìgurarfì una parte del Mondo incoraparabiU 
mente più grande.e valla, che tutta l’Eurpjpia , 
DI quello SI .llerminato paefe la Corona di Spa- 
gna tiene quali tutta la- colla Occidentale ap- 
pellata Perù, e Chile , ed. alcuni lìti della ^t- 
tentrionale , nella q.uale ancora -hanno iqualfihe 
lieve llabilimento iErancelì e gli Ollandefi^. cioè 
nella Guiana . Alla Corona di Portogallo appar- 
tiene la colla di Levante chiamata Brafile . Dal- 
la banda di Mezzogiorno poffeggono gliSpagnuo- 
li la sboccatura del gran Fiume , chiamato Rio 
della Piata, colla' Città di Buenos Aires. Sono- 
Ci bensì eglino dalla banda del , Perù Budiati i 
per illendere il loro dominio nel continente, dó- 
ve hanno, anche fabbricate alcune Città' ,, ma 
Città di poca popolazione e forza .*Da quella 
ancora di Buenos Aires, e dell’ ABunzìone , han- 
no ftefa la lor giurisdizione nel cuore di efla 
America , mercè di trenta e più MiBìoni o^vq~ 
gliam dire Borghi, e Riduzioni» fondate da iPa- 
dri della Compagnia di Gesù nel Paraguai 6 
fia nel Guayrà , e nelle vicinanze de’Fiumi Rea- 
\li dell’ Urugnai e del l?aranà(., Contuttociò, im- 
menfo tuttavia è il paefe , parte difabiratò , e 
parte abitato dagl’indiani Gentili , amanti della 
lor libertà , e gelofi confervatori de’ lor barbari- 
ci coftumi , che abborrifeono il giogo della Leg- 
ge 
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ge di Cfiffo', e molto più quello de’ , Potentati 
Crilfiani < Anzi grati tratto di paefe è quello , 
che tuttavia refta poco praticato dagli Europei, 
e fpezialmente per dove fcorre rampiilTìmo Fiu- 
me -Maragnbn , o fia delle Arriazzoni , e 1’ Ori- 
lioco altro gran Fiume , più Settentrionale , che 
ìIMaragnon. Dopo quella breve idea delFAme- 
rica Meridionale a chi non conofce fe non le 
qualità della tanto popolata Europa , fembrerà' 
non folo difficile, ma impofllbile, che un pugno 
dìSpagnuoli e Portoghefi poflfa mai giugnereall* 
Imperio di tante Provincie Indiane , sì dilatate, ' 
e parte fconofciute ; e che a pochi Gefuiti ed 
altri Miffionarj Cattolici polTa ventre mai fatto ‘ 
di ridurre al Criftianefimo sì gran copia di Po- • 
poli e Nazioni di diverfi Linguaggi , e divife < 
fra loro , fenza che una Popolazione dipenda 
dall’ altra , ed avvezze' fin dagli antichi tempi 
alla libertà e foddisfazicne di ogni loro voglia. 

Intorno a che è da riflettere in primo luogo 
il troppo fehfibil divario , che pafla fra l’Euro- 
pa e le contrade Americane per conto della Po- 
polazione. Noi troviam qui millioni e millioni 
di perlbne ; Città che contengono , o vantano 
rei feno loro centinaja di migliaia di Cittadini; 
e fin picciole Provincie, nelle quali foggiornano 
cento e ducento mila abitatori . Scorrere l' Ita- 
lia , la Francia , la Germania , 1’ Inghilterra , c 
così altri paefi Europei. Tutto vi è coltivato , 
tutto abbonda d’infinità di gente. Ben d fFerente 
noi troviamo il fifteraa dell’ America Meridiona- ^ 
le. Sarebbe capace anch’efla, non v’ha dubbio, 
di contenere ed alimentare milioni di perfone ; 
perchè in fine la Natura è fiata Madre , e non 
matrigna , anche verfo quelle contrade , eflendo 
quivi territori fertili , ed atti a ben ricompenfa- 

rc , 
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n y (hi li coltivalTe ; ed abbondandovi gli aàu 
mali ,.i legumi., ed alcune ftuttà colà portato 
dall’ Éuiopia . Perché alla vaftità e bontà di 
<]óeile tene non corriCpooda la coltura e .la po? 
polazionej convien recarne le ragioni . Effetto é 
Quello della barbarie , cioè dell’ e0ere allevati / 
«juegl’ Indiani in una maniera ièlvatica , priva di 
tutte le Arti y e di ogni Eegge è polizia ; per6 
piùttòfto fìmili alle bedie ^ dati incefTantemente 
all’ ubbriàcbezza, iìccome perlone, che contentò 
dii vivere alla giornata impiegano pochi penfie- 
ri nel tempo avvenire; ProfeiTano quegli Uomj* 
fai per lo più nimietzia giurata colla fatica ; 
amando fol quella della caccia e delia .pelea y é 
rinunziando Ordinariamente alle donne la cura di 
coltivare il Maiz, è le radici,’ onde por cavano 
Cjòi che e.-à noi pane e vino. Perciò fenza fine 
fono i terreni , che reftano incolti j, é quefti non 
fi godono in proprietà e con dominio ftabilè dà 
alcuno, é mafTimamente perché parecchie di quel- 
le Nazioni fi affomigiiano agli , Arabi vaganti i 

{ lerciocchè raccolto che hanno le frutta , il me^ 
e, e la caccia , che póflTono in un luogo »paf- 
fano colla famiglia in un altro'.' Colla poco il far 
pofa dapertutto , giacché il formarfi un raifero' 
tugurio con bronchi di alberi e frafche, non re- 
ca grande incomodo alle U>r mani. Ma non han 
poi quegl’ Indiani nè greggie nè armenti , che 
profittando, di tante belle praterie { facciano là 
dovizia de’ padroni, come fuccede agli Arabi 
doni vi efTerido che i vicini al dominio Spagnuo^ 
lo; i quali fi fervono di cavalli,- tolti agli fteffi 
Criftia'ni ; . . . • , 

Ciò non oftante , numeroijffink dovfebbonò 
effere le fchiatte Indiane , i ài tonfidefare ; che' 
tutti prendono moglie , fe pqr mogli é pòfiòtio 
" chia- 
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’chìanaaié le loro donne , eh’ egliao poflbno ri- 
pudiale a lòr talento , ed aJcuni ancora ne ten- , ^ 
gono più di una . Pure non- è cosi . Proviene 
quella fearfezza^ di genté dal Vajuolo , pelle fica- 
ia fra coloro , il quale di tanto in tanto ne là 
orrènda llrage . Provien dalle guerre , che sì fo-^ 
vente J’una Nazione » 0 per dir meglio , Popo- r 
Iasione fa contro 1 ’ altra j e malTimaniente pra- 
ticano ^olOro , che fono sì ghiotti di mangiar 
carne umana, Lo-ftudio maggiore di colorò con- 
fille nel far de’ prigioni , per pofeià ingralTaril j,’ 
c formare delle lor carni un deliziofo banchet- 
to . Oltre di che abbiaiii già nella prima Parte 
- accennato i quanto abbia fervilo à fpopolarc mol- 
te di quelle contrade la crudeltà e’il diabolico 
. intcrefle de’ Crtftiahi , col fare fchiavi i poveri 
Indiani , che poi fotto le fatiche iafeiavano là, 
vita ; Un trattamento si afpro ed irigiùftò 
cagione fovente fu , che que’ Popoli abban- 
donate le lor campagne , cercaflTefo 1’ afilo in 
paelì lontani , e meno èfpolii alle incùrfiooi di 
chi tien per lecito 1’ andare a caccia di quella, 
povera gente , conte fi fa de’ cervi e delle lèpri i 
Sopra tutto fi fegnalò ( non fi può abbaftanzi 
ripetere e detellare ) in quella Iprtà d’ iniquità 
la Colonia Portoghelè di Su Paolo , perché pe- 
! hetrando que’ Corfari terreftri , chiamati Màm- 
maluchi [ pome , che fi dà per tu,tto il Bràfile a 
chi è nato di Uomo Portoghefe e di Femmina 
Americana ) colle loro feorrerie , dovunque po- 
teano trovar Indiani , per farli fchiàvi , talmen- 
te han dilatata la defolazione che almen dué 
anzi tre mila miglia di paelì rellano quali fehza 
abitatori , pochi o niuno attentandoli di Har ivi 
efpollo alla violenza di coloro, che quantùnque 
CiilUani , più brutali nondimeno e .più barbari 
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)de’ barbari fteffi compahifcono' nelle loro azionf.. 
Si fa, che i me^efimi fina al ló^ì.. aveano fat- 
ti fchiavi più di tretento mila Indiani dalla par- 
te del Paranà'. Ora quanti di pià ne avran con- 
dotti dipoi non folo da quelle, ma anche da al- 
tre parti in ifchiavitù. Chiamai eoftoro Criftiai' 
ni , ma doveva dirli Criftianì fola'mente di no- 
me. Perciocché quella Colonia altro non è’, che 
un mifcuglio di que’ Criftiani , che per li loro, 
delitti cacciati in efilio dal Portogallo , fono 
mandati ad abitare colà. Altra parte di' eoftoro^ 
è compofta di Ebrei fatti Criftiani, e pofda pe- 
nitenziari dalla facra Inquifizione, perché torna- 
ti alla lor 'primiera Religione . Il refto confifté' 
in famiglie o perfone, rimafte in quelle parti di' 
Eretici Óllandefi, allorché T armi Portoghefi ri- 
pigliarono il poIfelTo e il dominio del Brafile 
che hanno , Dio fa come , abbracciato il Catto- 
licifmo . Perché nell’ Anno 1640. il Padre Dia- 
ftagni Gefuita pubblicò in S. Paolo una Bolla 
Pontificia , portata da Roma , in cui fi fulmi- 
nava la {comunica con tra di chi faceva fenza' 
giufto titolo fchiavi gl’ Indiani ; furono cacciati 
i Padri Gefuiti da eflfa Città dì S. Paolo, e dalla 
Baja di tutti ì Santi . Oltre a eoftoro , anche 
dalla parte di elfo Brafile , dove fon le feconde 
Miniere dell’ oro , fi partono fquadre armate di 
Portoghefi, e vanno lungi le migliaja di miglia, 
con palfar anche il gran Fiume del Paraguai , 
rafteJIando quanti poffono cogliere di quegl’ in- 
felici Indiani , sì uomini che donne e fanciulli , 
e tutti conducono' alle lor contrade > per far fer- 
vire chi può alle Miniere fudette. Non farebbe- 
ro falvi dalle griffe di quefti inumani Corfari 
nè pure ì Criftiani delle Miffionì , o fia Ridu- 
tioni de’ Padri Gefuiti , ficcome non furono nel 

Seco- 
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Secolo proffimo palTato , fe non fi foffero già 
-avvezzati a maneggiar armi da fuoco , colle qua- 
li più di una volta gli han ripulfati . Bifogna 
jpur dirlo : il gran flagello de’ poveri Americani 
fono fiati que’ Popoli , che profeflano la Legge 
di Gesù Crifto, ma dimentichi affatto, cheque- 
fia Legge è la Maeftra della Carità e della ^Giu- < 
fiizia . Fecero la lor brutta parte fui principio 
gliSpagnuoJi ; da che effì ceffarono, palsòleler- 
cizio della crudeltà ne i Portoghefi . Ah quanti 
mali hai fatto e fai ^uri /aera fames i 

Finalmente parere é di alcuni , che non fieno 
le Donne Indiane sì feconde , come le Affrica- 
ne e quelle di molti altri paefi dell’ Europa e 
dell’ Afia , e che a ciò fi abbia da attribuire il 
gran divario, che paffa fra la popolazione Ame- 
ricana , e quella di tante altre parti della Ter- 
ra. Ma forfè non fuffifie quefia minore fecondi- 
tà.^ Tengo io nota de Fanciulli battezzati e mor- 
ti in età puerile nelle trenta Riduzioni Criftia- 
nc , governate da i Padri- Gefuiti fra i Fiumi 
Paranà e Uraguai , dell Anno i inclufive , 
da cui apparirà , feoquelle donne facciano bene’ 
il loro.meftierc. 
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Anno Fanciulli defunti i 

*7Jt* ' 

17^2. 4160. 

i7?5. Anno di Pelle k I2pjj, 

17^4* ^op4- 

175 5» 1 . 5407* - 

17 ^ 6 . / 55 ) 65 >. 

X 7 J 7 . ^ 245^. 

1758* Anno di Careftià. 6216. 

vjì9> Anno di Pelle i 542^. 

17401 2174. 

I74‘* ■ 226^. 

1741- 

174?* 290^. 

X744« 250»* 



- <$1418^ 



Comunque lìa , certo è , che non Città , noti 
Borghi, Terre j e Calle Ila furono mai in ufo fra 
que’ Popjoli letvaggi , non ^er anche ridotti alla 
Crillianità . Stanno eglino divifì in Rancherie , 
o vogliam dire Villaggi , comporti di miferabili 
capanne , dove non più dì ordinario abitano , 
che le trenta, quaranta, o cinquanta Famiglie j 
e fovente nello fpazio dì dieci e più miglia non 
iì troverà che una fola di tali raunanze, dipen- 
dente dal governo di un Capitano , appellato 
Cacique , e nulla da i Capitani dell’ altre Ran- 
cherie . Vivono molti in pace co i lor vicini i 
altri fono in guerra ; alcuni di genio manfueto 
e docile, ma i più di erti fieri, irtabili, tradito- 
ri, e quanto piu invecchiati ne’ vìzj , tanto più 
ripugnanti ad abbracciare gl’ infegnamenti della 

Leg- 
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Legge dì Crifto. La conchìufione pertanto fi 
che potranno bensì le Potenze Europee iandaf 
dilatando in que* vafti e fterminati paefi ì con- 
fini del lor dominio ; ma afluggettar tante Na- 
zioni, e poterne continuare la Signoria, farà ben 
facile il defiderarlo , impoffibile il confeguirlo . 
La ragione di quello fenti mento non occorre , 
che io la adduca j perchè fuperflua all’ argomen- 
to mio. 

Non farebbe per lo contrario impolfibile , che 
la Religione di Gesù Crifto giugrtelTe coll’anda- 
re de’ tempi a ftendere largamente l’.ali per lo 
Americhe, cioè per le due parti del Mondo, ag- 
giunte alle tre, folamente cortofciute ne’ vecchi 
becoli , e chiamate America Meridionale e Set- 
tentrionale . Videi! nello fpazio di quattro Seco- 
li quella celelle Religione trionfare di tanti Po- 
poli idolatri del Romano Imperio oeirAfia, ■ Af- 
frica, ed Europa. Se Dio vorrà avere mifericor- 
dia anche delle Nazioni felvaggie del nuovo 
Mondo, non mancheranno a lui mezzi e vìe per 
illuminar coloro, che tuttavia feggono nelle te- 
nebre e nell’ ombra della morte . Movendo egli 
la Pietà: de i Re della Criftianità , ed animando 
il fervore de’ Miflìonarj : nuovi frutti fi polTòao 
quivi giornalmente fperare . Per altro imprefa 
ben ardua è da dire la riduzion di que’ Barbari * 
alla vita' civile, e il trarli dalla sfrenata libertà 
di poter operare quél che vogliono , e di ftar- 
fene immerfi ne’vizj, a quella regolata ed one- 
fta , che infegna ed efige il Vangelo . Immenfe 
difficultà fi truovano in ottener da coloro , che 
afcoltino la Dottrina Criftiana , e comincino a 
fcorgete , quali fieno i vantaggi di chi vive in 
focietài e feguita i begl’ infegnamenti della Re- 
ti igione , fi per quefta , come per 1’ altra vita . 

K » Ciò 
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Ciò imparato, quand’anche moftnno defiderio di 
arrollarh folto le bandiere di Gesù Crifto, e ne 
facciano premura , fc non s’inducono ancora ad 
abitare, e convivere fotto gli occhi de’ Miflìona- 
rj nelle Riduzioni , bene fpeffo refta mal impie- 
gata l’acqua de! fanto Battefimo , perché facil- 
mente tornano alle fuperftizioni primiere , alla 
rotale libertà , e agli sfoghi della lor lafcivia . 
Formate eziandio che fono le Riduzioni ed unio- 
ni di que’^ Neofiti , fempre fi fta in pericolo di 
veder molti defertare, e talvolta tutta ancorala 
Comunità , non mancando mai , chi fi pente di 
avere abbandonata quella vita , brutale sì , ma 
cara , e chi Iparge veleno , facendo credere , non 
altro elTere gli sforzi de’ Miflìonarj , chearti, per 
' render gl’indiani fcfaiavi degli Spagnuoli . &pra 
tutto foffiano coloro , che prima eiercitavano 1* 
ufizio, per così dire, di Sacerdoti , o di Strego- 
ni , facendo credere a i corrivi di poflfeder fegre- 
ti per guarire i mali , e di comandare a i Dia- 
voli. Però non è mai in ficuro una Riduzione, 
fe non dappoiché mancati gli adulti fulle prime 
convertiti , e già abituati nell’ iniquità , reftano 
i lor Figli d’indole e profeflìon ben diverfa per- 
chè allevati col latte della vera Religione , maé- 
ftra de’ buoni coftumi . Ninna nondimeno di quel- 
le barbare Nazioni v’ha, ficcome già accennam- 
mo, che tanto abborril’ca e fprezzi il Criftiane- 
fimo, quanto quelle , che dimorano in vicinan- 
za delle Città e Colonie Spagnuole . Se verte fra 
loro nemicizia, l’odio, che concepifcono contro 
■gli Eurcmei , paffa ancora contro la Religion di 
effi, E le pure vivono in pace e commerziocon 
gli Spagnuoli, più a i cattivi che a i buoni fa- 
cendo mente , e mirando i lof vizj , non fanno 
mai formare (lima e rifpetto di una Religione^ 
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cui co i loro fregolatì coftumi fem brano pren- 
derfi beffe gli antichi fuoi profeffori » Sanno 
eziandio , fin dove giugneffe ne’ tempi addietro 
la crudeltà degli fteffi Spagnuolt coltra degli in- 
felici Indiani , e come non fia peranche effinta 
la lor voglia o di dellinarli ad una breve mor- 
te nelle Miniere , o ad una dentata vita nelle 
Commende * Di quanto ora dico potrà far fede 
la poca foi’tuna , finquì provata da i Miffionarj 
della Compagnia di Gesù ne’ tentativi da lor 
fatti , per convertire le Nazioni Indiane della 
gran Provincia delC/àco, della quale non difpia- 
cerà a i Lettori di ricevere ora un fuccinto rag- 
guaglio. 

Neil’ America Meridionale il tratto di paefe, 
che porta quello nome, fi ftende dal Settcntrio- 
tie al Mezzogiorno per circa trecento Leghe , o 
vogliam dire novecento miglia Italiane , dal 2r. 
grado finò al 51. di Latitudine Auftrale. Mino- 
re è la fua larghezza . Al Ponente ha le Cor- 
delliere, cioè le altilfime montagne del Perù, al 
Levante il gran Fiume del Paraguai , o Ila del 
Rio della Piata , al Mezzodì il Tucuman , in 
cui gli Spagnuoli tengono qualche picciola Cit- 
tà , e al Settentrione Santa Croce della Serra , 
Città Spagnuola , e ì Cichiti , dov’ è qualche 
Riduzione Criftiana, ed altre Nazioni Indiane . 



Sicché fta quali tutta la Provincia del Ciaco , 
flcuaca in mezzo alla Signoria degli Spagnuoli : 
fé pure merita quello nome 1’ aver eglino nelle 
circonferenze di effa Provincia qualche Città d» 
poco polfo , che fi truova fovente e^fta alle 
feorrerie ed infolenze degl’ Indiani ftem , e poco 
lontano (lende la fua giurisdizione . £’ abitato 
tutto quello paefe da molte e diverfe Nazioni 
barbare c colà fi crede , che fi rifugiaffero in 

K j gran 
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gran copia t Popoli Indiani , fuggendo la vici- 
nanza e perfecuzione degli Spagnuoli , da che 
quelli fi furono impadroniti del Peri\ e del Chi- ' 
le , e da che- penetrarono anche di qua dalle 
Cordelliere , cercando dappertutto que’ metalli , 
che cotanto amoreggia 1 umana cupidità . Le 
principali Nazioni Infedeli, che quivi fogj^iorna- 
no, fono i Ciriguani , Abiponi , Tobas, , Guaja- 
curi, Zamuchi , Mocovii, ed altri, ché hon im- 
porta rammentare. Tre gran Fiumi, oltre ad al- 
tri minori , fcorrono per quelle contrade , andan- 
do dopo il *corfo di cinque o fecento miglia a 
perdere colle lor acque il nome nel vallilTimo 
Fiume del Paraguai ; cioè il Pilcomajo , il Ver- 
miglio , appellato anche il gran Fiume , il Sa- 
lato. Il primo di effi fi crede, che cammini per 
novecento miglia . Menano quelli Fiumi acque 
falutevoli , che bevute fervono per rimedio a 
x'arj mali. Miranfi fpezialmente frequenti e gran- 
di Ifole nel Vermiglio , piene di pafture per le 
greggio, ma greggie, che ivi non fono. Abbon- 
d.-ìno le acque fue di pefcij le rive d’ innumera- 
bil quantità e varietà di uccellami. Potrebbono 
si doviziofi Fiumi , fe fapelTero valerfene gli 
abitanti, formare un buon paefe , ancorché non 
fi deggia tacere , che ne’ Meli , ne’ quali fi dis- . 
fanno le nevi delle llerminate montagne del Pe- 
rù, non folamente i tre fuddetti Fiumi con altri 
minori , tutti figli di que’ monti , efcono da ì 
lor letti, e inondano molte parti delle valle pia- 
nure del Giaco; ma anche i Fiumi Reali del Pa- 
raguai e Paranà , non potendo reggere a tanta 
quantità di acque , le rovefciano per più miglia 
addolTo alle vicine campagne , che poi rellano 
pan'anofe e incomode a i viaggiatori . Ma di 
quello, che pare una ben greve penfione del Gia- 
co, 
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CQ , nulla fi .maraviglierà» chi riflette, come in 
tante parti dell' Indie Orientali , e nell’ Etiopia , 
e neir Egitto fucccdono fomiglianti inondazioni , 
con giugnere a coprire ampiiifimì tratti di pae« 
fe ; e infieme fa » che le medefime fecondando t 



terreni , fervono alla felicità de’ Popoli . Verifi- 
milmente ancora in profitto delle pianure del 
Giaco vanno a terminare i trabocchi di que* 
Fiumi; perciocché vago e fèrtile fi fcuoprequel 
paefe, e reflano bensì in moltiflimi luoghi de i 
laghi , ma quelli pieni di pefci » e perciò fonv' 
inamente fruttuoil per gli abitanti . Anche in 
Euròpa fe niun riparo fi facelfe a i Fiumi , e fi 
lafciaffe loro la briglia . fui collo , i medefimi 



fconcerti ne fuccederebbero . 



Chiunque mira dall’alto delle montagne e col> 
line quelle contrade , confelfa , aver la Natura 
gareggiato per renderle deliziofe con tanta pia- 
nura , quali fempre verde ed allegra , con tanti 
bofchi e felve, dove in copia fi raccolgono frut- 
ta felvatiche sì , e pur faporofe , e con tante pra- 
terie , che potrebbono fervire di pafcolo ad in- 
cliniti armenti . Fra la gran varietà degli Alberi, 
«dilferenti per la maggior parte da i nollri Euro- 
pei, e che furono aflegnati a quel territorio dal- 
ia mano maeflra di chi il tutto creò , fi conta- 
no Cedri , e Quebrahachos , o lia R,om pi-accet- 
te , cosi appellati per la fomma loro durezza . 
Truovanfi ndle^ colline parecchi Alberi di Chi- 
nachina di kgno forte , colorato , e che rende 
un foave odore . V’ ha bofchi di Palme , che fi 
ftendono le dieci , quindici e più miglia; e fulle 
rive del Fiume Pilcomajo afcendono ad una pro- 
digìofa altura; ma non rendono frutto, come al- 
tre fpecie di Palme Afiatiche . Solamente i fuoi 
. teneri polloni cotti riefcono faporitiflimi . Ab- 

K 4 bon- 
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bondano parimente in quelle parti gli alberi di' 
Gua/aca , o fia Legno Santo , noto per la fua 
medicinale virtù, ed altri Alberi , anch’eflì uti- 
li alla Medicina , o che producono buone frut- 
i ta , de’ quali non lì fa il nome : oltre a molti 
altri affai noti , come fpecie di falci , platani , 
pioppi , noci , e limili . Non è minor la copia 
degli arbofcelli fruttiferi , e delle Radici , fra le 
quali rinomata è la Cicia , di cui formano li- 
quore a guifa di vino, che ubbriaca. Abbondan- 
za in oltre v’è di erbe medicinali , fpezialmen^ 
te contandoli fra effe la Contrajerva , e 1’ erba 
appellata della Vipera , perchè rimedio efficace 
contro le morlicature di quelle ferpi , e la Car- 
queja di mirabil virtù per curar le piaghe e fe- 
' rite. Della Granatiglia , o Ila fior della iPaffio- 
^ ne, che ivi è cofa volgare , lì raccontano rari 
pregi j sì per la bellezza de’ luci fiori , come per 
la foavità de’ frutti, e per la cura di molti ma- 
li . Secondo le pruove fatte dagli Spagnuoli , 
vengono quivi a maraviglia i legumi , e le pian- 
te ed erbaggi degli orti , che abbiamo in Euro- 
pa, ficcome ancora il Tabacco, e la Bambagia, 
ì Limoni e gli Aranci . Del Maiz , o Ila grano 
di Turchia , o d’india , per lor dappocaggine non 
ne piantano o feminano che poco gl’ Indiani del 
Giaco . Certo c , eh’ effo vi rende copiollffimo 
frutto , e fe ne poffono far due ricolie in un 
anno . Ma ciò , che forfè fupera' Ife^credenza , li 
è la- prodigiofa copia di odorofo, liiele e cera , 
che fenza induUria o penllero alcuno degli uo- 
mini formano le Api ne bofehi della valla Pro- 
vincia del Giaco . oette forte v’ ha di quegl’ in-y 
gegnoll Infetti in quel ’ paefe , diverfe fra loro ò 
pel colore, o per lo maggiore o minor corpo, o 
per la Bruttura o fito de’ loro alveari. Forma la 

mag- 
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Del Paraguai.' 15^ 
maggior parte di efle il fuo lavóro ne’ bofchi e 
voti degli Alberi j alcune fabbricano fotterra , 
ed altre appendono- le lor celle a’ rami degli A U 
beri fteffi . Una fpezie delle medefime a guifa 
delle Vefpe o de’ Calabroni , fa fua cafa con ri- 
tagli di legno e paglia, producendo mele, e non 
cera . Di quella dolce ed utile mercatanzia lì 
truovano sì doviziofì tutti i bofchi del Giaco , 
e sì vantaggiofo , ed ampio il raccolto , che è 
-lecito il chiamar quella tcrram fiuewtem iwe/, e vi 
lì potrebbe anche aggiugnere il lac , fe.que’ Bar- 
bari ufaflero ne’ ricchi loro pafcoli gli armenti c 
le greggie Europee . Siccome di niuno fon que’ 
bofchi , cosi di ognuno fon le fatiche dì tante 
Api , potendone cogliere chiunque vuole , e do- 
vunque vuole. Del mele fabbricano por vino, o 
per dir meglio liquore , che ha forza di ubbria- 
car quegl’indiani. La cera la vendono agli Spa- 
gnuoli del Tucuman e Paraguai. < 

Vero è, che non mancano Lioni al Giaco , 
ma sì codardi , che fungono da i cani , e fi ar- 
rampicano fopra gli Alberi per lor ficurezza , 
Ferociflìme all’incontro fon le Tigri , ed aflal- 
tano anche gli uomini , malfimamente iè han 
cominciato ad afiaggiare la carne umana . £ fi 
è olTervato , -che quefta Fiera fi attacca fempre 
al peggio, di maniera che trovando infiemeuno 
Spagnudo, un Indiano , e un Moro , fi fcaglia 
all’ ultimo, e fe fi avviene in due Mori , tende 
al più vecchio e fetente . Gontuttociò ne vanno 
arditamente a caccia gl’indiani, prendendole con 
lacci , con ami , con foffe e trabocchelii i e gli 
Spag-nuoli a cavallo correndo a briglia fciolra , 
gittano loro un laccio, o le uccidono colia lan- 
cia , o in altre maniere . Truovafi parimente 
nelle felve del Giaco l’E'ano, da alta chiama- 
to 



_Digitized by Cooglc 




1^4 II Cristianesimo Felice 
to Anta o Danta , e da noi la Gran Beftia ^ 
animale moftruoro, ma timido , e che nou nnc>< 
ce agli .uomini ^ del cui durilTimo cuojo (ì for- 
mano gli appellati Colletti di Dante. Dell’ ugna. 
Tua, e della pietra Beaoar» che talvolta fi truo- 
va nel fuo ventricolo, come anche in quello 
dello Zaino, altro Animale fimile a i Cignali » 
e de’ Guanachi , e delle Vicogne , celebri per la 
finezaa della lana.*^ dimandate agli onorati e fag- 
gi Medici, £e<>lìa vera o immaginaria la decan- 
tata virtù; e loro predate più fede, che al Vol- 
go. Oltre ad altri. Animali propri di que’paefì, 
vi ha Lepri, Conigli, e .Porcellini d’india, Tar- 
taruche di terra e di acqua , ed altri viventi , 
de' quali tralafcio la defcrizione . Fra gl’ incomo> 
di poi del paefe fi contano varie forte di Serpi 
velenofe , e di Ragni , ficcome ancora di Formif 
cai fenza fine , e nuvoli talvolta di Locude , 
delle quali nondimeno arrodite fi cibano quegl’ 
Indiani,. e ne formano anche farina per loro 

f irovvifione, allorché fanno guerra agliSpagnuo- 
i. ll VajuoIo eziandio, che è la Pede di quel- 
le contrade, fa di tanto in tanto de’ fieri guadi 
nelle Nazioni; e fe quedo non fofife, forfè mol- 
tiplicherebbono tanto , che potrebbono in fino 
opprimere la fignoria de’ connnanti , valorofi sì , 
ma pochi Spagnuoli. Cosi il flagello de’ Turchi 
è la Pede, che non lafcia crefcere quella Na- 
zione a difmifura , eflendo men di quel che fi 
crede il numero de’ veri Nazionali Turchi . All’ 
incontro i Potentati Europei colle fpietate guer- 
re, che vanno di tanto in tanto facendo fra lo- 
ro, e colle tante fpedizioni oliramarine , anche 
troppo alle volte falaffano di gente i loro paefi. 
Per fuoi faggi fini ha voluto Dio , che vadano 
ì Beni della Terra accompagnati da i Mali ; e 

buon 
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boon per chi abbonda più de i primi che de i 
fecondi , come fuccede appunto alla vafta Pro- 
vìncia del Giaco: paefe, che fe fofle poiTeduto 
e coltivato da gl’ induftriofi Europei , a pochi al* 
tri probabilmente porterebbe invidia . Certo ad 
alcuni di quegl’ incomodi potrebbe la fpr^a , la 
fagacità , e la cautela degli uomini appreflar 
non lieve rimedio. 

De gli sfarzi finora inutili de gli Spagnuoli , per fot- 
tomettere le Trazioni del Ciaco ; e de' M/Jftonar) , 
per introdurvi la Keltgion di Crifio. 

I Vantaggi e doni della Natura , che poffiede 
l’ampio paefe del Ciaco , ferapre furono un 
pofìfente (limolo alla cupidigia degli Spagnuoli , 
per conquidarlo : cupidigia innata in tutti gli 
uomini, ma che maggiormente bolle in cuor de’ 
vicini, fe loro non manca la forza. S’aggiunfe- 
ro col tempo altri gagliardi motivi per defide- 
rare fottomeifi que’ Popoli alla Corona di Spa- 
gna . Perciocché hanno eflì Spagnuoli fabbricato 
al Ponente d’elTo Ciaco le picciole Città di San- 
ta Croce della Sierra, di Chuquifaca, di Tarica, 
ed altre; e al Mezzogiorno quelle di Cordova , 
Santa Fé, con alcune Terre , e al Levante le 
Città dell’ A (funzione , de las Corrìentes. Il Fiu- 
me Paraguai divide dal Ciaco le tante Popola- 
zioni Indiane, ridotte' da i Padri Gefuiti allaco- 
nofcenza e pratica della Legge Criftiana, e fot- 
topofte alla Signoria del Re Cattolico. Nel mez- 
zo e cuore di tali Signorie reftando il Ciaco , 
paefe abitato da tante Nazioni lìbere, bellicofe, 
e che abborrifcono il giogo Ifpano , veniva per- 
ciò il commerzio e la communicazione del do« 
minio Spagnuolo nei Perù , o fia del Ponente , 
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colle Provincie del Levante fommamente dìffi-* 
cullata, convenendo fare un gran giro per paf- 
fare dall’un paefe alll altro, e portare al Peri 
i proventi , e malfimamente la tanto (limata er- 
ba dei Paraguai, che truova grande fpaccio pel 
Regno Peruano . Oltre di ciò a’ bifogni vicende- 
voli d’ajuto fra le Colonie del Ponente eLevan* 
te, troppo grande barriera frappone il non fug- 
gettato Giaco. Ma ciò, che maggiormente ren- 
derebbe utile e caro un sì fatto acquillo, fi'èlà 
facilità, con cui fl potrebbero condurre in Ifpa- 
gna i tefori, che dalle ricche Miniere del Poto- 
ri fìtuate di qua dalle Cordelliere, tuttavia fi ri- 
cavano . Grandi fatiche e fpefe coda oggidì il 
condurre dall’Imperiale Città del Potosì l’argen-^ 
to tratto da quelle Miniere fino à Portobello ; 
perchè v’ha un viaggio montagnofo di mille e 
. quattrocento Leghe, che afcendono a più di quat- 
tro mila miglia Italiane. Qualora il Giaco fofle 
ridotto all’ubbidienza del Re Cattolico, nelFiu^’ 
me Vermiglio, che fettanta Leghe lungi dal Po-* 
tosi comincia ad elTere navigabile , fi potrebbe 
no imbarcar que’ tefori , e condurli fempre per 
acqua fino al Porto di Buenofaires, e di là tra- 
fportarli in Ifpagna per un Mare, che è più fi- 
curo, o men pericololò del Meflìcano. 

Tali erano e fono i rifklfi de' gli Spagnuoli 
per conquiftare il Giaco, e fottometterlo al lo- 
ro Monarca . Altri non men vigorofi militavano 
e militano in cuor de' Padri Gefuiti, per acqui- 
ftare a Grido que’ Popoli Infedeli, ma (enza che 
finora alcun d’elfi abbia potuto confeguire l’it>- 
tento fuo . Convien confeflarlo: talvolta 1’ ida- 
bilità delie Nazioni Indiane , ma per lo più 1’ 
ingordigia de gli Spagnuoli, quella è data, che 
ha fatto abortire l’union di quella gente alla Co- 
re na 
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rona di Spagna , e alla greggia Crifliana . 
unque palla da Cadice alle Indie Occidentali, a 
riferva di molti onorati Viceré, Governatori , 
Vefcovi, ed Ufiziali primar), altro colà ordina- 
riamente non porta fcco, che il defiderìo d’em- 
piere la boria per iftabilire in quel nuovo Mon- 
do la fua fortuna, o pure per poter vivere con 
agio, ed anche deliziofamente , ritornando inlf- 

E agna . Però gente tale nulla penfa al pubblico 
ene, poco al buon fervigio e decoro Prin- 
*cipe fuo , ma bensì continuamente al prmjrio 
vantaggio, cioè all’unico fcopo de’fuoi penfieri; 
e non é già da meravigliarfene , trovandoli tal- 
volta anche in Europa di fomiglianti perfone , 
che porte in pubblici minirtefj per proccurare il 
ben della Repubblica, li fan divenire una fola 
bottega di traffico per arricchir fe rteffi. Qualo- 
ra lì trattafle di aliuggettar gl’ Indiani , per prò- ; 
cacciare la lor felicità , s’ indurrebbero a poco 
•a poco que’ Barbari alla fervitù , per gurtare i 
frutti della vita civile, dell’efercizio dell’ Arti , 
c della protezion d’un Monarca, che farebbe lor 
godere quella pace , che non truovano mai , 
per effere fempie in guerra l’una Nazione In- 
diana coll’altra . Ma per lo più tanto i Reg; 
Minirtri , che i privati nell’ Indie , non penfano 
a far fudditi gl’indiani, che per fame de’ mife- 
rabili , cioè per caricarli di tributi, per farli an- 
che Schiavi , o {per darli in Commenda a que* 
Nobili: fpezie di fchiavitù, lìccome altrove ac- 
cennammo, anch’erta infoffiribile a chi nacque 
in libertà . Ecco le ragioni fempre vive ( per 
tacere la memoria delle crudeltà ufate da gli an- 
tichi Spagnuoli contra de’ miferi Indiani )chefìr- 
fano ed accrefcono l’abborrimento di quelle Na- 
zioni al giogo Spagnuolo, ed infieme alla Legge 

di 
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di Criflói £ quando pur s’inducano adalTugget* 
tarli, poco vi vuole, perchè fuggendo fi rimet- 
tano nella ptimiera loro libertà. Fatta nell’an- 
no i«75. pace fra gli Spagnuoli e le Nazioni 
Tobas, e Mocovii , più di riijlle ed ottocento 
anime , allettate da promefle di buon trattamen- 
to j vennero all’ ubbidienza del Re Cattolico ; 
Se ne formò una Riduzione, con ifperanza , che 
'abbracciane quella gente il Criftianefinio .• Poco 
fi flette a dar que’ miferi in Commenda a vatj 
‘Spagnuoli: ma neppur pafsò molto , che chi di 
loro non venne meno fotto le fatiche, fe he tor- 
nò a i luoi bofehi, e ad uria vita , che l’abito 
e la libertà rendeano loro più cara 
‘ Ora giacché non fi poteano colle perfuafiom 
fottomettere le Nazioni del Cìaco , più e più 
volte ricorfero gli Spagnuoli aireforciimo della 
forza, movendo l’armi centra di loro . Io non 
entro ad efaminar con che giuflizia , perfegui- 
tando eflì gente, che niun male o infulto loro 
facea, e che godea per antico diritto quelle Ter- 
re, quando hiun diritto' fopra quelle poteano pre- 
tendere gli Europei. Quai colori allora di ragio- 
ne deffero i primi Conquiflatori del Mondo Nuo- 
vo a tanti loro acquifli , e come giuflificaflero 
l’aver fatto perire più e più millioni diqne’mi- 
ferabili, a mé non occorre di ricordarlo. Fecero 
dunque gli Spagnuoli in Vari' tempi guerra a i 
Popoli del Ciaco. Trovarbnó gente, che non ha 
armi da fuoco , né può far fronte ad armati Eu- 
ropei, ancorché pochi di numero j ma gente , 
che fapeaTuggire , e appiattarli ne’ bofehi ; e fe 

f ' )ur colta era fénza poter fuggire , bravamente 
apea difenderli, e caro vèndea la fua vita. Sic- 
ché poteano ben gli Spagnuoli feorrere trionfan- 
ti fra le barbariche terre, e bruciar quelle ca- 

pan- 
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^anne, che sì facilmente fi rifanno: ma conche 
prò? Appena s’ erano ritirati, che fe ne tornava- 
no a i lor primieri nidi i fuggiti Indiani , edera 
finita la guerra . Si avvifarono gli Spagnuoli dì 
fondare in qualche firo de’ fortini e Ridotti con 
guernigion di foWati ; ma ne cofiumava troppo 
il mantenimento, e gl’indiani (lavano in conti- 
nui aguati per cogliere e fcannar que’ prefidiarj 
hemici. Avvenne anche peggio. Non folamentc 
non riufcì a gli Spagnuoli di fottomettere que’ 
Popoli , ma il fare lor guerra , fervi a renderli 
agguerriti , con portarne pofcia graviffimi danni 
alle Colonie Spagnuole . Spezialmente i Cori- 
guani e Guajacuri fon divenuti gente più belli- 
cofa di prima , che (la in continui eferciz) di 
bravura , di tirare con (reccie e faette al bérfa- 
glio , di lanciare il dardo, di mettere guardie , 
di fpiare gli andamenti de’ vicini , e de’ nemici * 
Andavano i Mataguai , i Tobas, ficcome gli al- 
tri Pòpoli anticamente tutti a piè. Oggidì van- 
no a cavallo , per aver tolto alle Popolazioni 
Spagnuole gran copia di cavalli . Faceafi conto ^ 
che nello fpazio dì vent’anni alla fola Città di 
Santa Fè aveano rubato circa quindici mila ca- 
valli ; ed ora , benché per lo più fetiza ftaffe e 
fella , fanno xiavalcar meglio de gli Spagnuoli 
fteflì . 

Agguerriti dunque oltre 1’ "antico lor coflumc 
gl’ Indiani di quella contlrada’, fi diedero anch’ 
eflì a far guerra alle Colonie e Città Spagnuo^ 
le , e la fan tuttavia parecchi di loro ne’ con- 
torni della vada pianura del Ciaco , al pari di 
tant’ altri Indiani del Perù fteffo, e del Cbile j 
e talvolta mettono in' anguftie le medefime Cit- 
tà Criftiane , èd infeftano fovente le ftrade con 
grave pericolo e danno de’ palTeggièri t de’Cri*- 
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ftiani coltivatori delle campagne. Aveano gli 
SpagnuoH fabbricate varie picciole Città e For- 
tezze ne’ contorni e nel cuore del Giaco , come 
quella della Concezione preflb il Fiume Vermi- 
glio, dell’Efteco nelle vicinanze del Fiume Sa- 
lato, di Sant Jago de Guadalcazar , ed altre . 
Contavafi nella prima d’ effe una numerofa Po- 
polazione di Calchaquies, parte data in Com- 
menda ad alcuni Spagnuoli, e parte ritenuta in 
Tuo total dominio dalla Camera Reale ^ che ren- 
deva buon tributo a i padroni . Ma ritrovando- 
li quella povera gente oltre modo gravata, nella 
coltura della bambagia , e nel teffere tele j e veg- 
gendo le Tue donne troppo affannate dal perpe- 
tuo filare, perchè con rigore fe ne efigeva ogni 
dì la.taffa anche da quelle, che aveano figli da 
allevare ; prefo configlio da'la difperazione li 
collegarono fegretanjente con gli Abiponi , Cal- 
lagai, ed altri Indiani circonvicini,, e dopo aver 
uccifi quanti Spagnuoli poterono , obbligarono ili 
rellante ad abbandonar quella Città , e ridurli 
all’ altra di San Giovanni de Vera , e de las Cor- 
rienres, diftante trenta Leghe di là ..Fecero di- 
poi gli Spagnuoli uno sforzo per ricuperare e 
ripopolare quella Città; ma né' quello, nèilfug- 
gettar di nuovo que’ popoli, lor venne fatto. Ad 
altre Città e Fortezze de gli Spagnuoli è toc- 
cata dipoi una fomigliante difa v ventura per la 
contìnua olliiìtà ed infeilazion de gl’ Indiani , 
che rubano cavalli , buoi , ed altri animali , e 
guallano tutti i feminati . Sicché é convenuto 
abbandonar varj dì quei lìti , per non potere re- 
fillere alla forza di Popoli cotanto irritati . Non 
parlo di tanti altri tentativi fatti da gli Spa> 
gnuoli , per illendere la lor Signoria nel Giaco 
col mezzo dell’ armi, che tutti tornarono in lo- 
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ro vergogna e danno. Ed ecco quali amari 
ti' ha prodotto e produrrà anche in , avvenire 
ufo della violenza contro gl’ Indiani. Làr vtave^ 
ra ed unica per guadagnarli è quella de’ beneér^ 

«)j e il raant^er loro la parola ; il che^'pnf 
troppo non s’c fatto in addietro . Hanno i Re 
\Cattolici in piìi tempi fpediti colà fa^ ordini 
e regole, per trattaB* con dolcezza gl’<Induni ) 
ma loro mancano fovente cannocchiali per co* 
oofcere in tanta lontananza, fé fieno efeguitt. \ 

Niuno intarito conofce meglio de i Padri, del* 
la Compagnia’ di Gesù, qual grave oflacolo ab* 
l>ia prodotto all’ introduzion del Vangelo nella 
provincia del Giaco o la crudeltà di chi vor* 
rebbe indurre in ifchiavitù qae’Popoii','o lafre- 
golatezza de’coftumi, che que’ medefimi Barba* 
ri, quando fono in pace e commerzto con gli 
Spagnuoli, ofTervano in non pochi de' Criftiani 
Europei. Contuttociò animati da vero’ zelo del* 
la Religione, non han cefTato in alcun tempo 
di fcorrerje in quelle contrade , nè perdonato a 
fludio di Lingue e ad altre fatiche , a fpefe e a 
pericoli , per convertir que’ Barbari alla Fede di 
Crifto, e formar fra loro delle Riduzioni fomi- 
glianti a quelle del Paraguai . Trovati la Rela- 
aione di quelle facre loro imprefe , fcritta m 
Ifpagnuolo dal Padre Pietro Lozano, e {lampa* 

Ca nel 17 3 in Cordova. L'avrei volentieri tra- 
dotta , per comunicarla a i . nollri . Italiani, fe 
quanto etia ferve a comprovare /il fervore di 
que’piitiimi Miftionarj, rallegrafiè anche i Let- 
tori con qualche lieto raccontò, e col felice eti- 
to di tanti fudori da loro fparti fra quelle Na- 
zioni sì pertinaci nella. bart»rie. Null’altro han- 
no efiì fìdora confeguiro, che di battezzar fan- 
ciulli infermile vecchi .catechizzati al punto 
Tartc IL L . . . delU ' 
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^elJa lor morte ^ a pndurre alcuno di (jne’Bap 
bari alle Popolazioni Criftiane ; a cominciar qnal' 
che uoion d’ eflì , per, formare una Riduzione ; 
ma con iCvanir poco apprelTo il cominciato dU ■ 
&gno j tornando rutti alla lor vita beftiale. An« 
corcbè folTero per lo più accolti i fervi del Si* 
gnore con buon volto nelle loro Rancherie da 
fin Barbari, non duravano fe carezze , fé ^noa 
quanto fi diftribuivano t piccioli regali, de’ (ma- 
li van provveduti gli Ambafciatori di GesùCri- 
fto . Afcoltavano altri con buon cuòre il Cate- 
chifmo e le Prediche , raoftrando anche ottima 
diluzione ad unirli lotto le infegne del Croci- 
£Ào; ma non mancavano mai fra lord Apofta- 
ti , ed altre maligne perfone , che fegretamente 
peroravano in .contrario , facendo credere tutte 
frodi le elbrtazioni de’Milfionarj , per trarli in 
ifchiavitù prelTo gli Spagnuoli . Tutto allora an- 
dava in falcio. Non e ballato a que’ Barbari di 
Schernire, di frrapazzare, e di cacciare talvolta 
i Minifrri di Dio dalle lor terre , i quai pure , 
certo è, che cercavano non il folo bene fpiri- 
tuale, (TIR anche il temporale di quelle Nazioni 
brutali , frudiandofi fopra tutto di mettere pace 
fra i medelìmi con gran vantaggio de i del^li ; 
ma ad alcuni di loro- hanno anche levata la vi- 
ta. Sotto le mazze appunto di que’, bar bari In- 
fedeli rimafero eftinti nel i Padri Gafparo 

Oforio Spagnuolo, ed Antonio Riparlo Italiano, 
che furono riguardati quai Protomartiri del Cia- 
co. Parimente nell’ Anno ió8j. reftarono vitti- 
ma del furore o tradimento di que’ Barbari il 
Padre Gian-Antonio Solinas, e Don Pietro Or- 
tiz Sacerdote fecolare , benché prima accolti da 
quegl’ Infedeli con dimofrrazioni di molta bene- 
volenza, e di dclìderio di elTcre ifrruiti nella Re- 
ligion di Grillo, -i Di- 
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'Del P a r a guai. ‘ iSj 
Diventarono dà li innanzi più che mài info^ 
lenti gl* Indiani Infedeli , fino ad infultar - Tulle 
porte le Città della 'frontiera Spaglinola , di ma- 
niera che fra r altre quella di Salta, e di Santa 
Fé poco mancò; che non reflaffero abbandonate 
dagli abitanti; 'giacché i Governatori più atten* 
devano al proprio ntereffe, che al pùbblico be- 
ne. Non rallentarono per qùefto i Miflì^atjGe- 
fpiti il loro ardore per la coiiveffion drque’Bar- 
bari ; In quella nobile impfefa fra gli altri fìfef 
gnaiarono nell’ Anno i 6 pó. i Padri Grùfeppe Ar- 
ze; e GiambatiUa de Zea , che animolàniente 
entrati’ nella Popolazion de’ Ciriguanì , Mara- 
guai , é Ciani , dopo aver condotte a pace ed 
amicizia quelle Nazioni fra loro neiùiche , fi 
guadagnarono cotanto la loro flima ed amore , 
che non fù loro difficile il dar principio ad una 
Riduzione fra elTì Ciriguani col titolo della Pre- 
fehtazioii' della 'Vergine , e àd« un’ altra in Tare-* 
quea; ma col difpiacere di mirarle fra qualche 
tempo deferte: tanto' fi adoperano gli pollati « 
e i nemici degli Spagnuoli j per cacciar dì colà t 
banditori del Vartgelo. Venne I’i7i5. in cui al- 
tri Gefuiti pofero le fondamenta di una Ridu- 
zione fra eflì Ciriguani' fotto il nome della Con- 
cézion di Maria . Non folàmente ancor quella 
andò in fumo, e fi* truovarono in pericolo della 
vita que’ Milfionarj , ma cotanto prevalfe l’or- 
goglio de’ cattivi e ribelli, che fatta un’incurfio- 
ne nell* Anno 1727. nella Valle delle Saline, la- 
fciarono ivi molte memorie della lor crudeltà., 
con aver uccifi non pochi Spagnuoli, bruciate 
cafe , e condotte in ifchiavitu quante donne e 
fanciulle caddero nelle lor mani . PalTarono an- 
che ad altre parti , dove trovati tre Religiolì 
Domenicani Parrochi, crudelmente levarono lo- 
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1^4 II Cristianesim-o Felfce 
IO la vita, ed infierirono ih altre guife : ficdiè 
a furti i MifiTionarj convenfle ritirarfi alla^Cictà 
<li Tarka con quei Ciriguani e Mataguai , che 
ftettero , collanti nell’ abbracciata Religione' di 
Crifto. i^llora fa, che la vergogna e il danno 
commolTe all’ anni gli Spagnuuli di quella Città,, 
per inlègnare a que’ Barbari il lifpetto dovuto 
alla Corona di Spagna . Pure perché erano po- 
che centinaia, e gente marcita nell’ ozio,' in ve- 
ce di ripulfare i ribelli, vi perderooo t più dì 
cento mule , -e due foldati , e fé ne tornarono al- 
la Città con fembiante di fugitivi , lafciando 
quegl’ Infedeli più di prima alteri e trionfanti. ■ 
. Venuto pofcia al governo del Perù il Marcfae- 
(e di Caliel Forte , ordinò , che fi provvedefle 
all’, onore e ficurezza.^ delle frontiere Spagnuole 
di Tanca, con far viva guerra alle Nazioni del 
Giaco. Però neJrAnno 1728. fi mifero io armi 
gli Spagnuoli di Tarica, di Santa Croce de la ' 
Sierra , e di altri contorni , fiancheggiati da al- 
cuni Cirrgaani amici , e da quattrocento Cichiti 
Crilliani , gente brava e temuta per le lor frec- 
cie avvelenate, le quali fe arrivano a far farv< 
gue, irremiflìbi Unente portano la morte . Cava- 
no elfi tal veleno da alcuni Alberi , che unica- 
mente nafcono nel loro paefe . Rientrò quella 
picciola armata non pochi Spagnuoli già prefi 
da que’ Barbari, fece prigioni più di mille Giri- 
guani dell’ uno e dell’altro felTo . Continuarono 
pofcia gli Spagnuoli le ofiilìtà anche ^ nell’ Anno 
leguente i/ap. coll’ inferire tal danno e terrore 
a que’ Barbari, che alcuni vennero fiipplichevoli 
a trattar di pace , ed altri pregarono , che s’ in- 
viafTero Mimonarj ad elporre la Legge di Dio 
nelle loro contrade. Erafi anche trovata ne’tero- 
pi addietro in non minore aogullia la Provincia 
' del 
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ìtfèl'TuCXimatt , confinate ‘col Giaco -, perché 4 à 
(fucila parte eziatidio le Nazioni Indiane a n»an 
falva faceano quante oftilità poteano e roleanOi 
hon folamente' contro le campagne , ‘ ma fin con- 
tro le fteflè Città Criftiatie . R^avano tutto di 
i^cavaHt egli arménti j infettavano le ftrade •, 
rvaligiando e uccidendo i viandanti ; c fenza 
buone fcorte ninno ofava di niettèrfi in.viaggiD.- 
Con lor vituperio fofFerivano tutto gli Spagnuo- 
li, 'inviliti nell’ ozio, e men penfiero fe nemet* 
tevano i Governatori perchè venuti colàperin*- 
graflarfi*, e non già per efporfi a' fatiche e peri- 
coli di guerra. Non y’iè da guadagnare fe non. 
delle ferite in far guerra agl’indiani nudi , pri- 
vi affatto di pecunia e di arnefi i Per buona ven- 
tura foggiornava nella Città di Salta nelK Anno 
1709. Don Stefano Urizar , 'Governatore del TuW 
cuman , quando furono sì arditi i Barbari di ali 
Tediarlo quivi , e di mettere a rifchio il di lui 
onoVe e vita. Pafs^ quella burafca, ma noti già 
la rifoluzione prefa allora da quel valoKofo Ca- 
valiere dì gattigare tanta loro temerità . Pertan- 
to rannata nell’Anno feguente 1710. quanta gen- 
te potè dalle picciole Città di Salta, Xuxuy , 
Tucuman' , Catarxarca , Todos Sandos de la 
Nueva Rioxa, e Sant’ Jago dell’ Eftero , formò 
un efército di mille trecento fedici foldati ( efer- 
cito chfe moverà a rHb i Novcllifti.' noftri -, av- 
vezzi in Europa a contar tante migliaia di com- 
battenti-)' pure eferciro poderofo in quelle par- 
ti, perchè -di gente valorofa, e portante armi da 
fuoco contra di chi non ufa fe - non dardi e faet- 
te. A qnefta pìcciola Armata fi unirono non po- 
chi Indiani amici , e le milizie di Tarica ; e 
nello fteflfo tempo anche le tre Città del Gover- 
no de’ Paraguay' , cioè ->P"Airanzione , S. Fè ,< e 
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Ias Cprrìentes, ammaffarono un altro corpo di 
più di mille combattenti , per far guerra dal 
i:anto loro a gl’ Infedeli , 

Entrò nel Giaco l’ Armata del Tucuman, e 
quanti Indiani potè cogliere , o gli uccife refH 
. /tenti,' o li fece prigioni. Ma non vollero afpet- 
tare quella tempella gli Yftitini , i Toquiftrni , 
Oriflini, Aguiloti, Tobas, ed altri diquelle Na- 
zioni; e però abbandonare .le proprie • Rancherie, 
fi ritirarono molte leghe lungi di là negli Abi- 
poni . Più tolto che fuggire , fi oppofe , e poi 
cercò pace la Nazione Malbalà, con fottomet-* 
terfi alla fignoria del Re Cattolico . Fa con- 
chiufo, che non farebbono dati in Commenda , 
ma rellerebbono a dirittura*fuggetfi al Rej che 
avrebbono Capi e Reggenti di lor Nazione j e 
loro fi fomminiftrebbono terre , beftiàmi , ar- 
menti, e arnefi , per procacciarfi il vitto. Al- 
trettanto poi léce la Nazione Ojota ; e da li a 
non molto quella de i Lulli, già nemici della 
Malbalà • A tutti fi accordarono le mcdefiroe 
Capitolazioni. Sicché fi vennero poi fondando 
due Riduzioni d’ Indiani , a convertire i quali 
alla Fede, fi trovarono gravillìme oppofizionì , 
e fi fcoprirono anche orditure di ribellioni , che 
obbligarono gli Spagnuoli a trafportarne una di 
' effe a Buenol'a i res e l’altra , cioè quella de i 
Lulli, volontariamente pafsò dal Fiume Valbue- 
na al Forte di Miraflores , per quivi /tabilirfi , 
come in luogo di miglior paltura , provveduto 
di acque eccellenti, ed abbondante di caccia e 
mele . Fu poi trasferito quello Popolo a cagione 
de’' frequenti infulti degl’ Indiani nel territorio 
delia Città di San Michele del Tucuman , dove 
anche nell’Anno 1745. venne aumentato da cen- 
to nuovi Neofiti. Cosl cvebbe. la Cri/lianità nel 
. . do- 
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Del Paragaui. xù’J 
dominio Spag:nnolo , ma fenza che in Luogo ai' 
(uno della vafta Pl-ovincìa del Giaco fi poteffé 
piantare la Legge di Gesù Crifto;, reftando per- 
ciò tuttavia quel gran paefè in balia delle bar- 
bare Nazioni , .troppo ordinariamente ripugnanti 
non meno al comando, che alla Religione de- 
gli Spagnuoli . Spezialmente per cotal pettina^ 
eia famofi fono i Ciriguani, che continuando ad 
eflfere feroci come prima , fi gloriano di elTere 
Ijprezzatori o nemici tanto degli Spagnuoli , che 
dell' altre Nazioni Americane i fe non che di 
tanto in tanto per loro interefle vivono in pace 
ora con 'quelli ed ora con quelli . Ma fe i Re 
Cattolici non prenderanno migliorì fpedienti , 
per liberarli dalla cancrena del Giaco , di male 
in peggio andrà il loro confinante dominio. ' 
-Nulladimeno contuttoché tanti fieno i perico- 
li della vita per li Mifiìonarj Gefuiti in quelle 
parti , non lafciano eflì di far Tempre nuovi ten- 
tativi, fe non per fondare Miflìòni nel Giaco , 
almeno' per trarne fuori coloro, ne’ quali fa im- 
preflione la parola di Dio. Truovafi fra gli abi- 
tatori del Giaco la Nazione de’ Barbari , ‘chia- 
mati Mocovii: gente, che per molti Anni colle 
fue' feorreric ha fommamente iofèftato le Colo- 
nie e tenute degli Spagnuoli , uccidendo e fac- 
cheggiando dapertutto , dove giugnevano, non - 
perdonando a fefib od età.. Per altro fra di lo- 
ro, il rubare é cofa infoi i ta . Venendo infieme a 
cofitefe ( il che fovente accade fra gli America- 
ni, allorché l’ ubbriachezza li cangia io beftie ) 
non mai fuccedono morti o ferite , perchè le lor 
Donne accorgendoli del pericolo , oorróno torto 
.a levar loro le mazze ed altr’armi, elenafcon- 
donò . Non è a i medefimi permertb di avere fe 
non una Moglie' per ciafeuno. Gode il'folo Gar 
. ^4 cique 
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ct^ue o Gapitatìo il privilegio di tenerne tre « 
Le Fanciulle- portano fìcura la loro verginità » 
finché vanno a marito; e>in ciò fon coloro co* 
sì morigerati , che fr fa , aver le Donne Spa- 
gnuole, da loro fatte prigioni, goduto lo fteflb 
privilegio,.' Tanta continenza è un pregio unico 
di quella Nazione, trovandoli F oppofto in tut- 
te le altre- barbare ed infedeli. Oflervafi quello 
medefimo -Audio dell' oneAà in elfi anche per al- 
tro veffo:, perchè tanto gli Uomini che le Don- 
ne vanno coperti , per lo più involti in pellic- 
cie , che eflì formano con pelli di Lontra , at- 
taccate inficme. Raccontali, che uno di coftoro 
nella Città di S. Fé vendè ad uno Spagnuolo 
vogliofo la fua pelliccia. Pofcia per non andar 
nudo. nel refto del di, li attaccò -ad un fuo com- 
pagno, che il copri con parte della fua; il che 
fece ridere gli fpettatori CriAiani. àia forfè do- 
vea fervir di confufione, al mirare maggior -cu- 
ra dell’oneAà in que’ Barbari di quello, che A 
pratica in quelle parti da alcuni feguaci del Van-' 
gelo . ^ .... .. • » .1 r.-> • 

. ■ Ordmaciàraente , fra le Nazioni Americane ; non 
fono, mal . veduti i Padri Gefuiti , ficconie' gente 
pacificai , ed^efente da i pregiudizi , chcifeco 
portano i Secolari Spagnuoli . Se fon «fieri gli 
Americani centra di 'elfi Spagnuoli , è 'perchè 
nuli’ altro cercano gli Spagnuoli che di oppri- 
merli .' Conferì anche un' certo buon naturale , 
trovato ne’ Mocovii , perchè folfero iben accolti 
1 Milfionarj nelle loro Rancherie , Predicarono 
elfi nell’ anno 174^. la Religione di CriAo, e la 
felicità, di chi prende coAumi civili , e vive in 
locietà . Trallèro in tal congiuntura Teco 'circa 
ducente dì que’ Barbari tutti rifbluti di abbrao- 
ciare. il'CriAiancfimo . Avrebbero potuto aggre- 
garle 
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gèrle alle vecchié Minìonì , rna iit creduto mi- 
glior confìglio il fondarne una nuova fulla fpon- 
da Occidentale del .Rio della Platas cicca felTan- , 
ta miglia, dinante da S. iFè, per ifperanza , che 
a poco a poco il. recante Popolo, di quella Na- 
zione fì verrebbe ad unire con eflì . £d è ben. 
fondata una tale Speranza. Intanto i non peran- 
che convertiti fi afiengono dalle oftilità . Per 
quanto mi ha lignificato con Tua Lettera il Pa- 
dre Ladislao Oros., in quelli ultimi' tempi uno 
de’. Caciqui di .eflì Mocovii , giovane fra’ fuot 
molto ..cofpicuo, fu prefo dalla curiofità di fico- 
nofcere la maniera di vivere , tenute da’ fuoi 
Nazionali nella nuova fuddetta Riduzione , ap-, 
pellata di S. FrancefcOi Saverio. AH’ oflfervare il 
buono fiato 1^ divozione , .e la contentezza di 
quelle poche Famiglie Neofite, e al trovare tan^. 
ta afiaoilità .nel Mifiìonario Gefuita , e il buoit, 
trattamento ufato con Ini, s’impegnò efib^Caci- 
que di venire ir» -breve co ì Tuoi ad^acrolarfi fot- 
to. le bandiere di Gesù Grillo , e a fifiar ivi la 
Tua llanza . Sapeva il MiiTionario , che cofiui te^r 
neva tre Mogli giovani , e però da uomoaccor- 
to , in vece di mofirar allegrezza, per. la da lui 
Icoperta rifolueione , linfe di efierne addolorato : 
il che oflervato dal Giovine , «li dimandò , on- 
de procedefie quella fua trifiezza ..Sii fece bea 
pregare H Religiofo -, e finalmente .prorompendo 
jn un fofpiro , gli dilTe di provar quell’ affanno ^ 
perchè ■ ben prevedeva , eh’ egli, non imanterrebbe^ 
la parola . Allora il Giovane maggiormente fi; 
accefe di confermar la promeffa \ e il Miffiona- 
xùo anch’egli Tempre piu fofpirando replicò ^ cre- 
fcere il proprio dolóre^ perchè antivedeva la va- 
nità del fuo proponimento, fiante l’effer egli la- 
vato da tre. Mogli , nè effere da,fpecare, che.-fi 
. - ri- 
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rìduceffe ad ma' fola, come cfìgeva la Leggedel 
vero Dio. A tale avvifo reftò alquanto fopradì 
sé il Giovane , é poi con animo tranquillo ri- 
fpofe di ben comprendere , che dura era qucft* 
imprefa^ ma che gli farebbe vedere v quanto egli 
fapelTe anteporre' a tutte le paiTioni 1’ adempì^ 
mento della fua parola . Andò V e da li a -non 
molto ritornò con una fola delle Mogli . £ quel 
che parve* più mirabile , fenza ba^re alla Ma- 
dre altamente fdegnata * e che ricusò di accom- 
pagnarlo , per- avere ripudiata una di quelleMo» 
gii 9 lei più cara, e che già-aveva partorito a 
lui due Figli . Tornò, dilli il Giovine, e fi an- 
dava iftruendo'ne’ dogmi delia Religione-, co- 
ftante più che mai nel fuo proponimento . Da 
lì a qualche fettimana calmato lo fdegno delia 
Madre , anch* ella fi ridulfe a quella MifTione t 
conducendo feco le due abbandonate Nuore , le 
quali poi fpofate da altri , quivi tuttavia vivo- 
no contente della lor forte . A queft’ ora fi con* 
tano più di quattrocento Mocovii in efia Riduv 
zione. > . - ‘ ( • ; :i f • 1 

Motto di amaro pruovano que’ buoni Religio- 
fi, che praticano nelle nuove Mi (Tioni dell’Ame- 
rica ; tutto nondimeno diventa dolce , allorché 
veggono rimunerati i lor fudori e patiménti 
coir acquifto ed accrefcimento di nuovi Fedeli 
alla Chiefa?di Dio . Confefifano’i medefimi , 
trovarli in quelle 'parti non poche Nazioni im- 
merfe in> tanta brutalità , che fembrano più ro- 
llo beftie, che animali dotati di ragione . Non 
già che privi fieno di quefta efienzial prerogati- 
va degli Uominikj ma perchè , nati nelle felve ,- 
allevati con una ^orbitante libertà , fenza che i , 
Figli ubbidifcano a i Padri , fenea' che i Padri 
temano i lor Capitani , c ' fenza .chi r^ruovi.o 

raf- 
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rAffreni gli sfrenati loro appetiti carnali : gente 
abbondanata alla crapola j che non ha Idoli , e 
tutta la cui Religione , fé cosi polliamo appel- 
larla, iìriduce a un pueril timore di qualche ma- 
lefico fConofciuto Ente , come, fi fa loro credere, 
da alcuni ImpoRori . Gran fatica per, confeguen- 
te .fi dura in rendere coftoro ragionevoli . Otte- 
nuto quefip , facile è poTcia il farli anche dive- 
nire Crifiiaai . Ma per confervarli tali 3 ed im- 
pedire , che non fi sbandino e tornino allantica 
'Wutal manieradi vivere» conviene mantenerlo^ 
ro le, grazie e i privilegi , accordati ad elfi , al- 
lorché fi fottomettono alla Religione di Grido 
c al> dominio del' Re Cattolico . In una Apolo- 
gia del Padre Gafparo Roderò , Proccurator Ge- 
nerale delle Milfioni del Paraguai , fi legge , che 
i Nocomii ed Abiponi , due Nazioni ^llicofe 
del Giaco, s’ erano volontariamente fuggettateal 
fu ddetto Monarca , ed aveano Abbracciato il Gri- 
Rianefimo;, per la parola data da i Gefuiti a i 
tnedefimi , che dipenderebbero unicamente dagli 
Ufiziali di Sua Maefià , come le Riduzioni de} 
Paraguai , nè farebbero dati in Commenda ad al- 
cun particolare . Non fu loro. mantenuta la pa- 
rola , per quanto gridafle chi avea lor fatta la 
promelTa ; e. però poco dettero a fuggirfene tut- 
ti, con edere divenuti più di prima implacabili 
nemici de’ SpagnuoTì , tenendo ora cosi infedati 
i cammini conducenti al Perù , che non vi fi ' 
può andare lènza pericolo della vita , e feaipre 
convien prendere una buona fcorta . lo non fo 
dove fia la Laguna della nuova Spagna . .Quivi 
s’era formata una bella Midìone da i Padri Ge- 
fuiti . Corfe a quella preda 1’ avidità di alcuni 
^pagnuoli . Di più non vi volle , perchè tutti 
^ue’ Neofiti defertadero e i tornadero j alla lor 

bar- 
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barbarica vita . Pieni coftoro di rabbia conrràdl- 
effi Spagnuoli / anche oggidì fpargono il terrore 
fopra le ftrade , che menano alle ricche Miniere' 
di quella Provincia , e convien tenere ivi con 
grave fpeTa delle guernigioni di Soldati per fìcu«^‘ 
rezza di quel pa^aggio . Pariménte fappiatno 
che la Nazione Indiana de i Xibaros « abitanti 
preflb un Fiume , che fi unifce poi a i principi 
del gran Fiume delMaragnon, o fia delle Amaz- 
zoni j aveano abbracciata la Religion* di Gesù 
Crifto, e fe n’ era' formata una picciola Città j 
chiamata Sa» Jag» de las Montagnas . Ma per. 
fottrarfi alle -violenze di chi li volea far fervire 
alle Miniere dèli’ Oro » che s’ andavano’ quivi 
fcoprendo , s’ intanarono in bofchi inaéceffibili y 
dove da un Secolo in qua fi mantengono "nella 
loro indipendenza , infellando ed impedendo la 
navigazion di quel Fiume * per cuì^iàrebbe faci- 
le e corto il paflare'da Lowa e Caenca al Mara- 
gnon . Però refiò disfatta la fuddetta Città di Si 
JagO', e gli Spagnuoli , che abitavano ivi , furo»- 
no forzati a ricoverarli altrove. S’è troppe voi-» 
te provato che i Padri Gefuiti fanno ,e gli 
Spagnuol^ disfanno . 

/ 1 ' . . V • ' ■ i 

Delle Miffioni de' Cichiti y o fia de lòs Chi^^ : 

> ' quitos . •' 

* ■ I : > . f , ,, 

N EH’ America Meridionale la Provincia de 
lot Chtquites ; o vogliam dire de’ Ciquìtì'\ 
Popoli cosi appellati non già per la loro ftatu- 
ra , ma per le picciole Porte delle lor Cafe , è 
uno fpazio di terra di ducente Leghe , o fia di 
fecento miglia di lunghezza, e dijaento leghe di 
larghezza , cioè di trecento miglia fra ì gradi 
quindici e venti di latitudine Auftrale. Tiene al 

Po- 
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Del Paraouai. 17^ '•* 
Ponente Santa Croce , al Levante perviene fino 
al lago de los Xarayes, che per la foa rmifura- 
ta ampiezza da i primi Conquiftatort fu chiama^ 
to il Mar dolce, e da cui nafce il Fiume Para-< 
guai , appellato Rio della Piata nella parte più, 
bafla , cioè da che fìunifcono con elfo i vadi Fiu^. 
mi del Paranà , <e dell’ Uraguai . Al Settentrione 
faa una lunga catena di montagne , che li fepa- 
ra da i Mochi , e va a terminare in eifo Lago • 
Tiene al Mezzodì il Giaco , e un gran Lago , o 
fia Golfo del Fiume Paraguar, che fui principio 
fu appellato il Porto de gl’ Itatini . Scorre per 
e£Ta Provincia il Fiume Guapai , che nafeeudo 
nelle Montagne di Chuquifata , corre verfo l’O- 
riente , e a guifa di mezza Luna cigne Santa 
Croce de la Sierra la nuova, e tendendo al Set- 
tentrione va a terminare nel Lago Mamorè , il 
quale fcarica dipoi le fue acque nel gran Fiume 
Maragnon, o fia delle Amazzoni. V’ha parimen- 
te un’altro Fiume, chiamato Aperè, o San Mi- 
chele . Ha origine dall’ Alpi , o.iia da ì Monti 
del Perù , e pacando nel paefe de’ Ciriguani , ac- 
quida quivi il nome di Parapitì . Scorre ancor 
quello dopo molti giri verfo Levante, e poi ver- 
i'o Settentrione va a perderli nel Lago i^uddetto 
Marmorè. Per la maggior parte il Paefe de’ Ci- 
chiti è montuofo , pieno di foltiUimi bofehi tut- 
ti nondimeno molto abbondanti di mele e cera 
per la gran copia d’ Api di varie forte , fra le 
quali una chiamata Oprtndr , più fomigliante dell* 
altre a quelle d’ Europa , forma mele odorolilli- 
mo , e cera bianchilTima , benché alquanto liqui- 
da . Abbondano parimente quelle Selve di Ber- 
tuccie, di Ante ( animale da noi appellato la 
gran Beftia ) di Cervi , di Caprioli , di Tarta- 
rughe, e d’altri Animali. Quivi ancora le piog- 
gia 
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gre del verno durano dal principiti di Gennaicl 
fino al Maggio , ed annegano le pianure , fbr> 
mando Laghi ricchi di varie fortd di pefci. Paf- 
fato il verno, e ritirate Tacque, fi coltivano lé 
terre del piano e le colline , che retldono molto 
bene il Maiz , la bambagia , ‘lo zucchero , é il 
tabacco * Ne’ fiti paludofi nafce e viene a matu- 
rità il tifo j feriza che coltivatore alcuno fe nè 

f irenda penfiero. Truovanfi ancora in quelle col- 
ine gli Arbofcelli, che producono la Vainigliaj 
tanto filmata per rendere odorofo il Cickrcoìate; 
Gtf-alben proprj del paefe rendono frutta anch* 
ellì-i e felicemente vi vengono certe Inezie di 
Zucche , migliori e più fapqrite , che le Euro- 
pee. In quelle terre non han fortuna il grano ì 
t le viti, nè fo , fe ve la polfano fperare alcu- 
ni de’ noliri. legumi , erbaggi , ed alberi fruttife- 
ri ^ per cfTere il paefe troppo caldo, ficcome po- 
rto fotto là Zona torrida . Ma il fapere valerli 
dell’ acque de’ Fiumi potrebbe è dovrebbe far 
' cangiare fiftema a quelle terre.- 

Secondo la Relazione, che abbiamo dal Padre 
Gian-Patrizio Fernandez della Compagnia di Ge- 
sù: f fono gli abitanti di quel paele di tempera- 
mento igneo e vivace fopra T ordinario delle 
barbare Nazioni Indiane, di pronto intendimen- 
to, inclinati ai buono , non incoftantt , non per- 
duti in quelle fordidezze della carne , chefitruo- 
vano in altre dì quelle Nazioni f é piacefle à 
Dio, che non anche fra i Cri'tiani Gran' difpo- 
fìzione , che è quella , per condurre un Popolo 
ad abbracciare il Vangelo. La loro ftatura è più 
che mezzana , il colore del volto olivaftro, per 
Cui fi dirtinguono da gli Europei . Tardi metto- 
no barba , e poca j lafciano crefcere i capelli ; 
chi gli ha piu lungi , conta quello per un pre- 
> gio 
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gio di bellezza • Andavano • gli Uomini affatto 
ignudi; le Donne portavano una camiccìuola di 
t^mbagià, fcendente fìn-rotto al giilocdiio, con 
.maniche larghe , che non paflavano il gomito . 

1 Caciqui ed altri principali ufavano anch* elfi 
tm pari veftito . Adornavano il collo e le gam-; 
he con filze di pallottole , che han colore di 
fmeraldi e rubidi j alla cintura mettevano nelle 
folennità faCck.di piume molto viftofe per la 
diverfità e pel'comparto de’ colorì , lafciando ca- 
dere fu le {palle alquante code di Scìmie. Gen- 
te valorofa e beò difpofla-, ahzt.rnolto ùfata a 
maneggiar l’armi Indiane i confiftenti in facete, 
dardi j e màcane , cioè mazze di legno duro , 
formate a guifa di palette , grolTe nel mezzo y 
rottili e taglienti <neir ellremità. Abitano collo- 
to in capanne di paglia entro i bofehi , polle * 
l’una lungi dall’ altra fenza ordine alcuno, col- 
la porta sì balTa , che bifogna entrarvi carpo- 
he, come i gatti; e ciò per guardarli dall’ inle- 
Itazion delle mofehe e zenzale , che abbondano 
ne’ tempi delle pioggie . Il governo loro politico 
fi riduce ad aver qualche dipendenza dal Caci- 
que , dignità non ereditaria, ma che di mano in 
mano fi conferifee a i pià valorofi ; e a prefe- 
rire il parer de’ piò vecchi, allorché fi dee pren- 
dere qualche rifoluzione^ 

Prima di ammettere il Vangelo , erano i Ci- 
chiti il terrore de’lor vicini, /a’ quali faceano 
guerra per ogni menomo prefello, e folaments 
per acquillar fama di valore in guerra. Tratta- 
vano nondimeno amorevolmente i fatti da lofò 
fchiavi , e bene fpeflb concedeano loro -in mogli 
le proprie figlie. II vizio più frequente , e ftra- 
namente radicato anche in quella Nazione, era 
r ubbriachezza . Cofiumavàno elfi di far felle e 

con- 
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conviti, che duravano i due e tre giorni , e Se* 
notti intere , maflìmamente capitando foreftieri 
alle loro Rancherie. Quanto -più .allora -fi vota- 
vano i fiafchi della Cicia* tanto più perdevano 
elfi l’ufo del giudizio: laonde fi pafiava poi a 
riffe, ferite, e morti. Quefto fu il principaleim- 
pedimento alK introduzione della Crifiiana Fede 
.ira que’ Popoli . La lor maniera di vivére era 
quella. Si alzavano all’alba-, e fonati unitamen- 
te «alcuni loro ftruinenti muficali fimill a ì flau- 
ti, faceano poi.colezione - Quindi fi portavano* 
a coltivar la terra, fervendo loro xlr- aratro •- 
zappa pali di legno duriifimo. Sino al mezzodì 
durava la lor fatica; dopo di che tornavano a 
cafa pel pranzo. Il reftante del giorno s’impie- 
gava in paffeggi , in vifite , in merende , e . di 
tanto in tanto in giuochi dilettevoli e faticofi 
uno de’ quali fi aflbmigliava non poco alla pi- 
lota dì Europa . Le Donne anch’ effe fra loro 
praticavano le fteffe vifite, perchè le loro fac-t 
cende domefliche fi riducevano a poca cucina 
e a filar tanto di bambagia, quanto' ballava pen 
formarli le loro Camicciuole , e le amache, o 
vogliam ditele reti, per dormirvi co i loro ma- 
riti . Per conto della Religione fi può dire, che 
riuna ne tenevano i Cicihiti , perchè niuna Dei- 
tà vili bile o invifibile era da efll riconofciuta o. 
adorata . Solamente temevano il Demonio , cioè 
uno Spirito , che nuoce agli uomini, e credeva- 
no , che 1’- Ànima dopo la morte paffaffe a vi- 
vere e faticare in altri paefi. 

. Numerofa e pqffente era ne’ vecchi tempi la 
Nazion de’ Cichiti , e confinando con gli Spa- 
go uoli abitanti in Santa Croce de la Sierra, co- 
minciò ad infellare i lor villag^ -di notte per 
la cupidigia di rubar forchette, coltelli, zappe, 

ed 
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ed altri pezri* di fèrro , metallo ,pii\ ricercate^ 
dagl’indiani, che 1’ argento e r oro . Crebbe la 
loro audacia fino a far prigioni e ad uccidere 
non pochi Contadini Criftrani . Accortili gli Spà- 
gnuoli di chi recava alle lor terre tanta mole- 
ftia e danno , procederono coll’ armi centra de*’ 
Cichiti, ma per due volte n’ ebbero ,^la peggio : 
dal che maggiormente inafpriti , fecero loro da 
lì innanzi più viva guerra , e quanti ne potea- 
no cogliere, gli faceano fchiavi . Anche i Mam- 
malucchi , cioè i deteftabili abitatori della Co- 
lonia Fortoghefe di S. Paolo , appellata Pirati- 
ninga , Corfari , che da tanto tempo vannofpo- 
polando di abitatori 1’ America Meridionale , e 
con viaggi fino di mille Leghe , cioè di tre mi- 
la miglia hanno condotti a queft’ ora in ifehia- 
vitù e ad una breve morte, milioni di que’po- ‘ 
veri Indiani , arrivarono talvolta alle terre de* 
Cichiti , e ne afportarono quanti uomini J don- 
ne , e fanciulli caddeto nelle lor griffe . A fmi- 
nuirne que’ Popoli fi aggiunfero ancora in var-j 
tempi i contagi , o fia le peftilenze delVajuolo, 
che nell’ Indie fanno non meno ftrage , che la 
Pefte in Afia ed Europa . Eftenuata da tante 
percoffe la Nazion de’ Cichiti mandò nel i6po. 
a trattar di pace con gli Spagnuoli , e fece an- 
che iftanza , per ottener Miflionarj Gefuiti , che 
coll'infegnar loro la Religion di Gesù Crifto, e 
la vita civile , proccurafìero anche a que’ Popo- 
li la' felicità , di cui godono le Riduzioni Cri- 
ftiane . Efultarono a quella nuova i Padri della 
^ Compagnia , e maffimamente il Padre Giufeppe 
de Arce' , nativo delle Canarie , che nulla più 
defiderava , che* di bagnare co’ fuoi fudori , e fe 
occorreva , ancora col fangue, le terre degl’in- 
fedeli. Diedefi quelli a trattare co’ fuoi Supetio- 
• • Tarfe IL M ridi 
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ri d’ imprendere le Miflioifi de’ Cichiti ..Ma fi 
cominciarono nello ftefib tempo a fcoprìre fot- 
tifiìmi oftacoli a quella imprefa ( e chi ’i cre- 
derebbe.^ ) dalla ^rte de’ medefìmi Spagnuoli j 
perchè è ben la Pietà un pregio difiinto diquel- 
• la generofa Nazione , ma in quel , che vanno 
air Indie, lìccome già dicemmo, più della Pietà 
ha forza I’ Intereffe .^Benché efpreflì e replicati 
ordini vi fieno de’piiflimi Cattolici Monarchi di 
non fare fchiavi i miferi Indiani , pure in^. Cro- 
ce de la Sierra dimorava una lega di perfone , 
che attendendo a quella infame mercatanaia , 
guadagnavano ogni anno più migliaia di feudi . 
Fecero perciò coloro di mani e piedi j per diftur- 
bare la fèrvorofa intenzìon de’ Gefuiti di portai 
re in que’ paefi la luce del Vangelo , e di aflì- 
curare que’ Popoli da lì innanzi dalla nemicizia 
e veffazione degli Europei. A fuperar quell’ in- 
degna congiura e perfecuzione , vi volle petto e 
maneggio di non poco tempo co i Tribunali fu- 
premi , tanto che gli zelanti Religiofi in fine 
la V infero . Ma non fi può tacere , che quelli 
imitatori de’Corfari di S. Paolo del Brafilecon- 
tinuarono il dia]|>olico lor melliere, e prefero in- 
tere Rancherie di poveri Indiani , per venderli 
al Perù . Se quello faccia credito alla Religion 
Cnlliana , e fe ne impedifea l’ introduzione e la 
dilatazione , lafcerò confidCrarlo a chi legge. . 

Prima di qbello tempo, era riufeito al fuddet- 
to Padfe de Arce 'di calmar la guerra inforta 
fra due Nazioni Indiane tuttavia Infedeli, fitua- 
te alle Rive del Fiume Pilcomajo : il che gli 
acquillò gran credito per quelle contrade, di ma- 
niera che que'Popoli fi tnoftrarono prontiffimi ad 
ascoltare , e abbracciare la Dottrina di Crillo > 
Altrettanto fecero altre Nazioni Indiane , fitua- 

te 
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a i Fituni Parkpitì e Guapaì . Fondarono t 
, iìccome accennai di fopra , in tale oc- 
cafìooe fra i Cirieuani due nuove Riduzioni , l’ 
una col titolo della Prefentazione al Guapai , e 
r altra di Sant’ Ignazio a Teraqueal £ quantun- 
que efigeflero quegl’ Indiani , che fofle lecito a 
chi voleva il continuare nella Gentilità , e nel 
mantenimento di più niògli , pure ciò non in- 
terruppe la fondazione , fperando i Miilionar; di 
éfpìignare col tempo , chi ora fi mofrrava tan- 
to pertinace ne’ fuoi befriali coftùmi . Sul prin- 
cipio di Decembre del 1691. avendo il Padre 
de Arce intefo ; che il contagio bolliva fra i Po- 
' poli Cichiti i fi mife in viaggio a quella volta , 
tutto anfiofo di faticare alla falvazion di quell’ 
Anime. Per cammini difallrofi di boCchi, mon« 
ragne, e fiumi , arrivò fui fine del Mefe colà « 
cioè alla Popolazione di que’ Cichiti , che fi 
chiamano Pegnochis , accolto con tenero afiettq 
da quella povera gente, afflitta allora dalle ma^ 
lattie . é dalle morti di molti de’ fuoi . Nè tar* 
dò egli' con vifitar gl’ infermi , a proccurar loro 
Ogni poffibii follievo, e a fuggerir mezzi perte- 
fier gli altri efenti da tante calamità . Gli fece 
quel Popolo ofièrvar tutti i lìti per eleggere il 
pili proprio a fondarvi una Riduzione ; o giac- 
che era imminente il tempo delle pioggie, tan- 
to il pregarono’, che 1’ indufl*ero a fermarfi fra 
loro in quel verno . Tutti jxjfcia a gara fi die- 
dero a cagliar legna ne’ bof^i , per fabbricar la 
Chiefa , ed alzatala , come fi potè con foli le- 
gnami , fu confecrata a Dio fotto nome di S. 
Francefco Saverio . Accorrevano poi tutti alla 
ipiegazione della Dottrina .Crifriana , e chiede- 
vano con iflanza il l'acro Battefimo . Lo conce- 
de\'a il MilTionario con' facilità a i Fanciulli ; 

M a ma 
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ira lo differì agK aduìti.-, finché fofTero ben 
iftruiti de’Mifter), e de’ Comandanti della Leg- 
ge di Dio , e conofì:iuti veracemente difpofti. a 
fpogliarfi del vecchio uomo , per vivere fecon- 
do il Vangelo . Concorfero poi altri vicini Ini 
diani a piantar cafa , cioè capanna in quella 
Riduzione ; ficchè. in breve la Chiefa, tuttoché 
grande, fi trovò incapace di tanta copia di gen- 
te . Nell’ anno feguente parve più Ipediente il ' 
trafportare efla Riduzione al Fiume Parapitì , o 
fia di S. Michele , per la comodità dell’ acqua. 
Nonicoftò molto un sì fatto trafporto, tra ttan- 
dofi di folamente formar nuova Chiefa , e .nuo- 
ve capanne , tutte di legno , cioè di materia 
che abbonda ivi'all’ ecceflb , ed è di chiunque 
ne vuole . Negli anni poi fuffeguenti furono 
cangiate di fito effe Riduzioni , cercando que’ 
Popoli lèmpre di eleggerne un migliore. - 

Già cominciava a fiorire quella Criftianità , 
quando eccoti muoverli un’ infornai tempefta con- 
ira di que’ poveri Indiani Neofiti : cioè compa- 
rire in quelle parti i Mammalucchi di S. Paolo 
del Brafile , Crifliani di -nome , Diavoli di fat- 
ti, con animo di' fare fecondo il folito caccia di 
quegl’ Indiani , per menarli in ifchiavitù . Fa 
prefentita la lor venuta , ed . ancorché tremino 
tutti gl’ Indiani ali’ udire il nome di quegl’ ini- 
qui alfalfini, rè olì alcun di elfi di allettare in 
campagna aperta gente , che viene armata di 
tante bocche di . fuoco : pure ' alcune Raocherie 
di Cìchiti lì mifero in aguato a certi palli Infet- 
ti , per dove fi previde , che palTerebbe 1’ infa- 
me brigata , e la falutarono a man iàlva con 
quelle freccie avvelenate , ogni menoma ferita, 
delle quali , facendo fangue , reca irremiflìbil- 
mente la morte . Giurarono i Mammalucchi ri- 
.1 ma- 
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hia(H‘ in vita di £irne vendetta, e però nelllatl^ ^ 
1 iho feguente i 6 $ 6 , tornarono con più forza è 
cautela, e dopo aver fatte non poche prede, ar- * 
f ivarono addoiTo alle popolazioni de* Gichiti , e • 
vi prefero da. ttiilie e cinquecento anime , con 
far credere a quella povera gente di condurli é. 

S. Paolo ih delizie, dove io fatti da un diftac- 
camento furono menati . Eflendo corfa quella 
voce- a i Ciriguani , doVe fi trovava allora il 
Padre de Arce ,.corfe quelli a S. Croce de la 
Sierra , e col far conofeere agli Spagnuoli il pe- 
ricolo della fteflTa Città ', fe non fi ripulfavano 
i CorfariPauliciani, mife infieme da centotren- 
ta conihattenti ^ ben provveduti di armi , e più 
di valore e di munizioni . Con quelli marciò 
alla Riduzione di S. Francefeo Saverio , -dove 
raccolfe più di trecento Cichiti , affai deliri nel 
maneggio delle faette avvelenate . Andò quella 
picciola Armata in traccia de’ Mammalucchi, e 
trovatili venne con loro a battaglia , incorag.^ 
gita fpezialmente dagli anitnofi Miflionar)', che 
col Grocefiffo inalberato in vece d’ Infegna an- 
davano '-innanzi a gli altri ; Chi di quegli efe- 
crandi malandrini non rellò morto fui campo , fi 
affogò nel Fiume vicino i. Degli Spagnooli fola- 
mente fei furono i. morti, e due de gl’indiani , 
ma molti rellarono feriti . Quello avvenimento 
fi traffe feco un altro buon effètto, cioè che gli 
Icellerati , Mammalucchi , obbrobrio del Crillia- 
nefimo", non fi attentarono da lì innanzi di ca- , < 
pitar nelle contrade de’, Cichiti, e mafiimamence 
dappoiché in quelle parti fi moltiplicarono le 
Riduzioni Crilliane , e fu permeflfo a que’ Neo- 
fiti dai Re Cattolico di ufar armi da fuoco . 
fabbricoflì in oltre nel r7i8. un Forte al Fiume 
Paragaai m . dillanza di . cinquanta Leghe dalla 

M j Ri- ' 
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Riduzione di $. Rafaello ^ afincbè queglSniqaS 
Masnadieri non ofailèro piò dr navigare con tan« 
»JL libertà per quel Fiume , come aveano fatto 
in addietro , , ‘ 

' Gran credito fi acquiftaiToao fta i Cichiti gli 
Spaigntioli e Miflionarj per T ajuto predato loro 
in quella congiuntura ; ma d’ eiTa all' incontro 
fi prevaitèro i Tempre iftabili e disleali Cirigua- 
ni , per ifcreditare i Milfionarj preflb la gente 
delle due Riduzioni , che già dicemmo formate 
nel loro territorio co i nomi della Prefentazio-^ 
ne e di Sant’ Ignazio . Cioè fparfero voce effe- 
re dati inviati da i Mammalucchi i Gefuiti per 
adunar qiic’ Popoli , a fine di poterli più facil* 
metKe ingoiare tutti in un colpo , ficcome era 
fucceduto a i Cichiti , Ancorché non mancaffero 
tedimonj di vida di quanto aveano operato gli 
Spagnuoli e Gefuiti centra de’ Corfarì fuddetti ; 
pure fai forza prefe quella voce calunniofa, che 
1 Miffionar], trovandofi mal trattati fra eflì Ci- 
riguani , e in pericolo della vita , abbandonate 
quelle due Riduzioni , fi rifugiarono a Santa 
Croce' de la Siera . Compensò Iddio queda per- 
dita a più doppi , perchè riufeì a j Padri della. 
Compagnia di Gesù di fondar fra i Cichiti altre 
nuove Riduzioni oltre alla già detta di 5. Fran- 
cefeo Saverio , cioè quella di S. Rafaello , e di 
S. Giufeppe, di S. Giovanni Battida., della Con- 
cezione, e di S. Michele , nelle quali fperavano 
di aver in breve un corpo di molte migliaia di 
nuovi Cridiani , che nèlla Pietà c nel fervore 
deir opere buone non la cedevano alle Ridnzio- 
ni del Paraguai , da me deferitte nella preceden- 
te Parte Prima , Nè fi dee tacere la mirabil 
Carità de’ mwvi Cridiani dell’ America; cioè non 
mancarono le forti Ridttziooi del Paraguai, ben- 
■ chè 
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(hè tanto fegreeatc e lontane , di foccorrere le 
nafcenti de’Cicnìti, con inviar loro in dono te- 
le da veftirfi , ornamenti da Chiefe , ed altri 
frutti deH’induftriofa lor povertà. E perciocché 
confinavano le Miflloni de’Cichiti con altre non 
poche Nazioni Indiane di buon genio , così lo 
apparenze erano , che il Regno di Dio maggior- 
mente s’ andrebbe (tendendo in quelle parti i e 
tanto più perchè già fcorgevano que’ Popoli In- 
fedeli e vagabondi , quella effere 1’ unica ma- 
niera di afforzarfi contro il flagello de’Mamma- 
luchi,e contro la nemicizia d’altre Nazioni In- 
diane . 

Al piiflìmo zelo de' Geruìti per piantare la 
Religion di Grillo nelle contrade de’ Cichiti^ e 
maggiormente dilatarla in quella parte , fi ag- 
giugneva la lor premura di ilenderfi inquelpae- 
fe, per trovare un palTo, che guidafle di là al- 
le felici Miffioni del Paraguai ; giacché , ficco- 
me abbiam detto , ciò non può eflettuarfi per 
la gran Provincia del Giaco , nemica per Io 
più degli Spagnuoli , che farebbe la via più cor- 
ta per trasferirli colà . Volendo vifitar le Mif- 
fioni fuddette del Paraguai , erano , obbligati ì 
Provinciali ad un giro e cammino di due mila 
e cinquecento Leghe : il che fa quali orrore al 
penfarri . Se da i Gichiti fi aprilTe la via fino 
al Fiume Paraguai , ballereboe un viaggio dì 
mille e cinquecento Leghe , e quello facile , per- 
chè buona parte per acqua navigando in quel 
Fiume . Nel Maggio del 170 j. fi partirono dal- 
la Riduzione della Gandelaria del Paraguai quat- 
tro Padri Gefuiti , uno de’ quali era 1 ’ indefeflb 
Padre de Arce , con buon accompa|namento d* 

J ndiani armati , di provvigioni , e di barche , e 
1 mifero a navigare all’ insù del Fiume Para- 

M 4 guai, 
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guai, per ifperaoza di trovare il fito, dove ho- 
mi ni fpediti dall’ altra parte delle Riduzioni de’ 
Cichiti dovevano eflere giunti , per darli mano 
con loro « Di qua e di là dal Fiume trovarono 
varie Popolazioni d’ Indiani chiamati Tobas , per 
lo più nemici degli Spagnuoli , ficcome ancora 
in altri lìti valle e bellillìme campagne , randu-- 
te inabitabili dalla crudele pirateria de’Mamma- 'i 
lucchi . Più di cinque Meli durò la loro navi- 
gazione , prima di giugnere al famofo Lago de 
los Xarayes , in cui entrano diverli fiumi navi- 
gabili., e ne fgorga pofcia il Fiume Paraguai » 
Alla bocca d’ elTo Lago Ha fituata la valfa Ifo- 
la de los Orejones , che ne’ tempi addietro ‘era 
popolata da gran copia d’abitatori» e mirali og- 
gidì in un deferto , a cagion delle fcorrerie im- 
provvife de’Corfari fuddetti . Il Clihia di quell* 
Itola è falutevole e temperato , benché ha lì- 
tuara nel diciafettelimo grado di Ldtitudine del 
Polo’ Antartico . Bel paefe , che farebbe quello 
per la fua fertilità , fe vi li potefle godere licu-, 
rezza e pace 4 Per quanto cercalTero que’ Reli- 
giolì per acqua e per terra una Croce , o altro 
legnale , che dovea‘ eflfer ivi pollo da chi era 
flato fpedito dalla parte de’ Cichiti , nulla mai 
poterono fcoprire . Però malcontenti di sì lungo 
viaggio e di- tanti patimenti , fe ne tornarono 
indietro , e folamente nel di 7. di Gennajo del 
1704. giunfero al Porto della Città dell’ AlTun- 
zione , dove un d’ ellì , cioè il Padre Gian-Bat- 
tifta Neuman oppieflb dalla dilTenteria terminò 
i fuoi giorni. 

Non s’intiepidì per quello il fervore degl’in- 
faticabili Gefuiti , e più volte dalle Riduzioni 
de’ Cichiti li molTero, per arrivar di là al Fiu- 
me Paraguai: il che ottenuto, conlideravano poi 

age- 
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agfevole il paflTar di colà alle -Riduzioni del Pa-» 
ranà ed Uruguai > In quella ricerca incredibili 
furono i loro (lenti , maggióri i pericoli , a i 
-.quali fi efpofero, e fenza che mai ne fortilTe il 
bramato intento. Non fe ne fapea dar pace il 
Padre Giufeppe de Arce, al cui Apofiolico ze- 
lo, ficcome era principalmente dovuta la prima 
CoQverfion de’Cichiti, così ftava piò che a gli 
altri a cuore quella imprefa. Laonde rifoluto egli 
di far l’ultimo sforzo per terminarla, feerapof- 
fibile, fui fine di Gennajo dei 1715. nella fud- 
detta Città dell’ AfTunzione s’ imbarcò infieme 
col Padre Bartolorameo di Bledo Fiamingo , e 
con buona fcorta d'indiani Crilliani imprefe di 
nuovo la navigazione pel Fiume^Paraguai , alla 
volta, per nollro modo d’ intendére del Setten- 
trione, cioè all’ in fu del Fiume . Circa .fette 
Meli durò la loro navigazione fra moltilfimt 
travagli e rifchi di cadere in mano de’ Barbari 
nemici , finché a mezzo Agollo arrivarono , do- 
ve fecondo i conti fatti fi lafingavano di trovar 
fegnali , .0 pur gente venuta» da i Cichiti. Nul- 
la vi trovarono. Allora il Padre > de Arce prefe 
una rifoluzione, che il folo ardente fuo zelo pel 
bene dell’ Anime| e la fua gran confidenza in 
Dio potè Icufare di temeraria . Cioè prefi feco 
dodici de’ più valorofi e fervorofi Indiani,. e la- 
fciati gli altri col Padre Blende e colla barca in 
quel fito, s’avviò per terra alla volta del Po-- 
nente, afficurandofi per le mifure già prefe colla 
fupputazion de i Gradi , che pOteodofi compie- 
re il vi|ggio, quello andrebbe a terminare nella 
Riduzion di San Rafaello de’ Cichiti . Manca- 
rongli nel cammino le forze , i viveri , e fino 
acqiia da bere. Tanto nulladimeno s’induftriaro- 
no i poveri Indiani , che providdero al bifogno ; . 

V e giac- 
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e giacché niuna ragione potè indurre • il RelU 
giolb a tornarfcne indietro, continuarono ilviag-. 
gio , fint:hè Dio rolle, che s’avvennero nel Pa* 
dre Gianbatifta di Zea , che inutilmente giunta, 
al Fiume Paraguai in traccia d’elTo - Padre de 
Arce, fenza trovarvi- perfona, fe ne tornava in- 
dietro pien di meAizia. immenfa fu la confola- 
zion d’amendue per sì felice incontro, e per aver 
già accertata la via e maniera di spallare occor- 
rendo alle Millìoni del Paraguai. 

Ma chiunque iì dedica al fervigio di Dio , per 
Ampliare il Regno del Tuo Vangelo fra le bar- 
bare Nazioni , ha da elTere prontilTimo non fo- 

10 a tollerar gravillìmi patimenti, ma a facrifì- 
care la vita (lelTa in quell’ Apollolico impiego, 
non mancando mai fra i Barbari, anche de’ me- 
glio inclinati , chi odia una Legge , tanto con- 
traria alia sfrenata libertà delle pailioni umane, 
e TCrò del pari abborrifce i banditori della me- 
defìma . Con fine sì gloriofo appunto terminaro- 
no il loro vivere i due fopraccennati Miflìonar) 
Giufeppe de Arce, e Bartolommeo Blende . Stet- 
te per due Meli il Blende , afpettando il ritorno 
o nuova dell’ Arce ; ma fenza più udirne parola.. 
Impazientatili due Spagnuoli, che erano con lui,- 

11 forzarono a tornarfene indietro-. PalTando la 
barca prelTo gl’indiani Payaguàs, finfèro alcuni 
fcellerati fra coloro di voler feguitare il Milio- 
nario, per farli Crilliani nelle Riduzioni delPa- 
zaguai . Ammein perciò nella barca , fubito che 
fe la videro bella, levarono al Padre Blende, e 
a gl’ Indiani del feguito l\io la vita ; e pagliato 
a tutti il capo , ne lafciarono i cadaveri Tulle 
rive- d’ un Ifola. Intanto il Padre de Arce, da 
che fra i Tuoi cari Cichiti fi fu rimello / in for-, 
-ze, fe ne tornò indietro, per riunirli col Padre 

Blen- 
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Bt^e«.NoA avendolo i trovato, fece ^ come pa- 
té, formare itna barca , in cui con tredici Neo- 
£ti imbarcatoli arrivò anch’egli a>i Payaguàs 4 
che ftavano .in agnato, éd ivi lafciò la vita an- 
ch’egli, fono le mazze. di que’ nemici del notnc 
Crifliano. Gl’= Indiani , eh’ erano feco , giacché 
per ordine fuo non fecero refiftenza , incontraro- 
no anch’elfì la morte, a riferva di quattro gio- 
vani , che ritentiti fchiavi furono col tempo ri- 
fcatratì da i Padri Gefuiti , e riferirono quanto 
era avvenuto a i due gloriofi Servi del Signore* 
Merita bene, che fi faccia qui menzione di un 
pari avventnrofo fine del Padre Luca Cavaliero 
Cafiigliano. Per più anni avea quello Miniftro 
di Dio. intrepidamente feorfe le Rancherie de gl’ 
Indiani Infedeli confinanti a i Cichiti , e s’era 
inoltrato fpezialmente fra i Manacichì, Nazione 
divifa in venndue Rancherie, e abitanti per lo 
più né’bofchii ma con terreno fertile, con albe- 
ri , che rendono buone frutta , trovandoli quivi 
anche l’albero, che dà la Vainiglia . Dapertnt- 
to con fatiche iinmenfe , con pericoli fenza fine, 
predicò egli^la Legge xli Dio, guadagnò granco- 
pia d’anime, e giunfe a fondare una Riduzione 
col titolo dell’ Immacolata Concezione in una 
Valle polla fra i confini d’ alcune, di quelle Na- 
zioni, dove fpezialmente fi radunarono aiTaìlfimi 
Manacichi. Ma. pailato Pindefeflb Servo del Si- 
gnore alla Nazione de ì Puizocas con trentafeì 
Manacichi di fua compagnia, per predicar anch’ 
ivi la parola di Dio, fu accolto bensì con di- 
roollrazioni di llima e d’amore, ma da lì a po- 
co barbaramente uccifo da elfi nel di 18. di 
settembre del ivii. e meritevolmente poi rico- 
noi'ciuto come Martire di Grillo . Parte ancora 
de’ Tuoi compagni Indiani iafeiarono ivi la vita; 
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fli altri feriti 'fi falvarono falla'' Riduzion ^ délll 
Concezione; dovè poi cinqttfftid’etìi morirono. di 
quelle ferite.' •' ■ ; .• : . . ; ; 

’ Dopo altri pochi anni reftò ritorna del furo-* 
re > e 'deir infedeltà de’ Barbari un- altro Figlio 
della Connpagnia di Gesù. Ma’ prima di riferir 
4a fua morte j convien rammentare , quanto al- 
trove fu accennato della maniera^ con cui que' 
zelanti Mirtiftri- dell’ Altiflìmo vanno propagane 
de fra gli 'Americani la Fede r dì: Gesù Crifto . 
Cioè fe tanto Popolo fi ' truova i inclinato .ad ab- 
bracciar effa Fede,- e a iftare inficine^ unito che 
pofia formarli una i Riduzione .nuova nel loro 
paefe, quivi fi pianta una Chiefa bofchereccia y 
e fi forma la Riduzione. Se no,'cèrcano elfi Re-* 
ligiofi almen di. trarre alle già formate Riduzio- 
ni quanti. Indiani mai polTono, facendo loro co^ 
nofcere i pregi della Religion Crilliana ,• e in che 
felice /lato e ficurezza convivano i Criftianì q 
appoggiati alla lor direzione* Formata poi una 
Riduzione, e avvezzata a maneggiar armile ca- 
valli , niunitimore ha più de gli efecrandi Mam^ 
malucchi, e .molto, meno dc'gl’Indiani circonvi- 
cini . Nè folamente ivanno i Milftonar) a predi- 
care fra que’ Barbari il r Vangelo ,i e i vantaggi 
della vita civile ; ma a : Neofiti ftelTi fenza de’ 
MilTionarj , benché nort mal feara la loro appro^ 
vazione^e' benedizione», ipaffanO' ad' èfercitar così 
pio ufizio , riguardando ’, come opera di gran 
merito il condurre alla cognizione » e '"culto del 
vero Dio gli altti'Ior Nazionali,» e ripoitando fe 
fteflì ben felici , quanti pi-ù ne poffono (guada-* 
gnare e trarrei alle loro Riduzioni. Attendeva il 
Padre Gianbatifta de Zea ad accrefcere quella 
dì San Giufeppe de’Cichiti. A'quefto fine ordi- 
nò una fpedizione de’^ Tuoi Neofiti di Nazione 
- . • ‘ B'> 
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Boxi , acciocché * anda Aero a . far delle Reclute 
nelle Rancherie de gl’ Infedeli. Dopo molti gior- 
ni di cammino V fenza trovar anima v.ivente-;/^ 
gtunfero eflì ad^naa campagna'^iéminata , dove 
attualmente ‘lavorava un vecchio Indiano colla 
fua famiglia: Il pòver’uomo al -vederli i forprefo 
da tanta gente,* per fofpetto , che foflero Mam- 
malucchi , o pure altri ^nemici Indiani (• giacché 
fon per io pm in guerra' fra loro' que’ Barbari , 
e gli uni ammazzano , o fanno fchiavi gli altri) 
con cenni e parole non intefe li diede a pregar 
que’Criftiani di non ucciderlo. Rifero i Boxi a 
quella^ fupplica , é tofto il traflero d’errore!, 
con fargli buon volto, e regalarlo dun coltello. 
iTufto allegro il vecchio li condulTe , dove la- 
voravano altri fuoi paefani , * a’ quali i Neofiti 
donarono alcune di quelle coferelle, che nulla li 
-Rimano in Europa;' ma fono in gran pregio fra 
gl’indiani . Perchè' non intendeano la, lor tLirv» 
gua , altro* non > poterono ottenere, fe non dim«« 
nar feco due giovani', acciocché imparato l’idio- 
ma de! Cichj ti, potelTero poi fervi re d’interpreti 
>in altra fpedixione. 

' Era quella Nazióne de’Morofochi^ gente d’al- 
ta Ratura e. nerboruta, che u fa* fréccie e lancio 
-formate di durifiimo legno. La . peRe e le guer- 
're aveano fminuita non poco la lor popolazio- 
ne, oltre ad una loro barbarica ufanza ; perchè 
contenti di foli due figli, uccidono gli altri, per 
pfentarfi dall'impaccio di alimentarli . Onorano 
le lor Mogli col titolo di Signore; tali' fono in 
fatti , perché comandano a* i Mariti , ed abbor- 
rendo efie le iatiche della Cafa , fan fervire gli 
uomini anche 'alle .più balle, faccende. Sterile e 
difgraziato può dirli il loro paefe perchè circon- 
dato da monti , e pieno, di bofchi . Nel .verno 
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vi u g;raR freddo, ed anche gela , ancorché 
Ho rotto la Zona torrida Contuttociò vannò 
ignudi , e Gsnea riièntirne moleilia ; iìccome peft^ 
fané, che han la* pelle, per < così > dire , con due 
dita di callo i e però così robnfti i che ¥Ì fi ctm- 
tano uomini e donne oltrepaflanti i. cento anni , 
c che mancano poi non d’ infermità, ma di vec- 
chiezza ^ Condotti i fuddetti due giovani alla Ri- 
duzione di San Giufeppe, ferviròno poi , per ti- 
rar colà affatiTimi .altri di quella Nazione , iqua^ 
li mirandOr.ii fertile terrieorìo’ e< 1! abbondanza 
de’viveri fra i Crifìiani, permutarotio volentieri 
la miferia delle lor terre col felice foggiomo 'de 
gli altri i V acquifto de’ Morotochi fervi appref- 
fo à far coriofcere altre vicine Nazioni , coiné'i 
Quies, i Cucnrates^ gli Zatieni , e gli Zamu- 
chi . A i due primi Popoli pafsò una mano di 
Boxi e Gohiti.Griftiani ; ma con tutte le oor- 
•tefie e regali adoperati ^ altro 'rion ne riportaro- 
no qne* cacciatori ^ che due altri giovani , perin- 
fegnar loro la; Lingua Ochita.' Défìderofi pofcia 
ì lor padri dt iapere, cofà foflè avvenuto d’efli, 
iì portarono alla Riduzione dove trattati da i 
Cndianì cori 'gran fella e liberalità, refearonosì 
prefi da quella felice forma di vivere, che traf- 
iero colà ad. abitare la maggior parte de’ lor Na- 
zionali « li rimanente d’efiì lo guadagnò pofcia il 
Padre Zea in occafion di palTate per' colit nell’ 
Anno 3715. Ardeva di voglia quello' zelante 
Miifionario di penetrare fino alla nazione de gli 
Zamuchi , dappoiché ebbe intefò , eifere quella ^ 
afiai copiofa di gente, per quivi predicare il Re- 
gno ' de’ Cieli .. Mofibfi egli, a quella volta nel 
1716. coir accompagnamento di cento Neofiti , | 

trovò preclufo il cammino da un foltifiìmo bo- 
fbo di trenta miglia. Con le accette per più e 

piò 
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■più giorni faticarono que’ buoni Criftianl per 
aprire un paiTo, e finalmente sboccarono in una 
pianura, dove non trovarono nè gente , nè cac- 
cia, nè pelea da alimentarli. Cagione fu queda 
infelice efito, che i Neofiti difperati ricufalTero 
d’ inoltrarli , e che li penfaflc* à torfiarfene in- 
dietro. Scorfe nondimeno il Millìonario per al- 
cune rimafìe Rancherie' de’ Mo'rotochi , e feco 
condulTe più di fettanta altre anime alla Ridu- 
zione di San Gìufeppe. 

Nell’Anno feguente 1717. tornò con buon nu- 
mero d’indiani il Padre Zea al fofpirato feopri- 
inento degli Zajm'uchi ; ed aperto un altro iinpe- 
netrabil bofeo con fatica di venti giorni, arrivò 
in fine alla prima Ranchcria di quella Nazione. 
Cortelillimo fu raccoglimento fatto a lui e -alla 
Tua compagnia da que’ Barbari, più di quel che 
ifi fperava ; bella parve la lor dif^pofiziooe di ab- 
bracciare il 'Vangelo , e ne fecero anche iftanza 
fpezialmente i Caciqui Capitani del Popolo i 
modrando tutto il piacere per la fabbrica d’una 
Riduzione. Altro per allora non potè fare il 
Padre Zea, che alzar quivi una Croce, e rifer- 
bando il di più all’Anno Tegnente 1718. Te ne 
ritornò lieto a i Cichiti , e maffinnaiBente perchè 
nel viaggio avendo data una feorfa per varie 
altre Nazioni , .feco menò alla Riduzion di San 
Giovanni Battida circa cento Indiani Infedeli . 
Perchè dal Padre Generale Michel Angelo Tam- 
burini fu creato il Padre Zea Provinciale , redò 
incaticato il Padre Michele da Yegros di portarli 
col Fratello , o fia Laico , Alberto Romero alla 
fondazione della progettata Riduzione fra gli 
Zamuchi . Da che fu egli in viaggio , Tpedì in- 
nanzi alcuni Indiani Cridiani , che ne porradero 
l’avvifo al Cacique principale di quella Nazio- 
ne, ■ 



Digitized by Coogle 




ip2 II Gristianisimo FèlLce 
ne, ed inrlìeme in dono un baione ben lavor»-^ 
to e guernlto , e una camìcciuola di colore r 
del che fan grande ftima e pompa que’ Barbari 
All’arrivo fuo proruppe quel Popolo in acclama- 
zioni feftofe, e 1’ allegria .fi fparfe dapertutto . 
Trattoflì del fito della progettata Riduzione ;• 
ninno fe ne trovò di terreno sì fertile, e d’acque 
perenni, che riulciffe al propofito. Avea il Mifi- 
fionario Yegros nel tranfitare per li Cucutadi' 
adocchiato un bel paefe proprio per quel dife- 
gno, e lo propofe al Cacique, il quale colla fu a 
gente fi molhò difpoftiflìmo a pa/Tare colà . Fu 
vifitato quel fito, e trovatolo preferibile ad ogni- 
altro, reflò conchiufo, che nel' ièguente Anno fi 
formerebbe la Riduzione. A sì belle apparenze 
chi avrebbe mat immaginato un fine tutto c<mi- 
trario.^ Venuto il 17 iv- il Padre Yegros fi portò 
al fito concertato, e niuno vi trovò. Seppefi , 
che gli Zamuchi s’ erano ritirati alcune giorna- 
te lungi di là a un Laga abbondante di pefei ► 
Fu giudicato bene d’inviare colà il Fratello Al- 
berto Romero, per ricavar le intenzioni di que*" 
Barbari. L’accolfero coloro colle maggiori finez- 
ze ; ma da li a pochi giorni levarono la vita a 
dodici Indiani feco venuti ; pofeia uno degli ftef- 
fi Caciqui con una pefante niacana fpezzò il ca- 
po al Romero. Ebbero la fortuna due di que’ 
Criftiani- di poter fuggire, e portare così funelt» 
nuova al Padre Yegros, a cui di più non occor- 
re per deporrc il penfiero della converfion degli 
Zamuchi . Mai non fi penetrò , onde venilTe sì 
ftravagante mutazione ^d’ animo in quella Na- 
zione, fe non che incoftanti e volubili ordina- 
riamente fon que’ Barbari , nè manca fra loro 
giammai qualche configliere fiipendiato dal Dia- 
volo, per impedire i progrellì de’ fervi di Dio . 

« \>i« 
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Ma non. badò tanta contrarietà 'a fmorzare ne*‘ 
Padri della Compagnia di Gesù- il defiderio e la- 
fperanzà di ridurre gli Zamuchi ad abbracciare 
r Evangelica Legge. < • \ 

Ed ecco, quando men fe l’afpettavano, vide- 
ro fponraneamente giugnere alla Riduzione di 
San Giovanni Battilta de’ Cichiti poco meno ; . 
che cento anime di Zamuchi e Cucutadi . Alla 
teda d’ elfi erano gli -ftelfi loro Càciqui tutti 
chiedendo d’elTere aggregati * fra i Catecumeni , 
Secondo il coftumè di quelle Milfioni , ed anche 
più dell’ordinario., furono con fomma allegria 
accolti, accarezzati, e ben trattati i novelli. .of- 
piti , S’.intefe pofcia , che quelle due Nazioni 
erano qualche mele prima fiate ridotte a<mal 
termine dalla Pefte, e dagli Ugarogni loro an- 
tichi nemici; dilgrazie, che ifpirarono a quella 
parte di elfi di cercare miglior Cielo e ripofo 
ira i Cichiti , Tolto fu conferito il facro Bacte- 
lìmo>a i fanciulli , 'e cominciata l’iftruzione de- 
gli adulti. Ma perciocché i più d’ elfi caddero 
da lì a non molto infermi , concordemente fu 
prefa la rifoluzione di ricondurli al - loro nativo 
fuolo. e di quivi fondare un nuovo ^ Popolo e 
Milfione. Correva l’Anno lyx?. in cui i Padri 
Francefco Herbas ed Agoftino Cafiagnarcs volle- 
ro accompagnar colà quella picciola brigata . 
Molti furono i patimenti ,' che cpftó il viaggio 
di quaranta giorni, per arrivare alle prime ca- 
panne d’elfi Zamucoi . Talmente fi trovò poi 
malconcio di falute, e sfinito di. forze per l’età' 
avanzata il Padre Herbas, che pafsò a niiglior 
vita, lafciando folo a quell’ in^refa il compa- 
gno. Nè già tardò quefii a pafiare con gli Za- 
muchi al Popolo de’ Cucutadi , e fulle rive di 
un Fiume, che in una > parte dell’anno conduce 
Torte IL N poc’ 
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jxx:’ acqua, e nell’ altra c alTai jricco d’ effe , é 
di pefcagione, quivi fondò la Miffione detta di 
Sant’Ignaaio degli Zamucfai, che è polla fotto 
il Grado 20. di altezza Auftrale . La maggior 
dìfficultà distali fondazioni condlle nell' avvez- 
zar que’ Popoli alla fatica di coltivare il terre- 
no, per aver di che vivere, fenza andarlo a cer- 
care or qua or là colla caccia , e col mutare 
abitazione. D’uopo è, che i Miilìonar) fieno i 
primi coll’efempio a rompere la terra , a pian- 
tare il Maiz, a tagliar arbori , per formar ca- 
panne. La carità de’ Criftiani Cichiti provvide 
quello novello Popolo di alquante vacche e mu- 
le , e di molte altre cofe necelTarie al fuo av- 
viamento. Formata che fu laChiefa, e dato un 
buon ordine a quella Popolazion di nuovi Fe- 
deli, ir Padre Caftagnares fi accinfe ad accre- 
fcerla, e però con incredibili fatiche, ed accom- 
pagnamento di molti Neofiti , < pafsò alle terre 
degli Zatieni , tuttoché gente ferociflìma e ne- 
mica degli Zamuchi. Le buone parole del' Mif- 
fionar o , alcuni piccioli doni , e i fegni di ami- 
cizia, cagioni furono, che quella Nazione ,sde- 
pofia la fierezza, fi pacificò con gli Zamuchi , 
e ducento di coloro s’ induffero a paffar con lo- 
ro alla Mifiìone di Sant’ Ignazio . Era il buon 
Rcligiolo lor Parroco, lor Maeftro, e nello ftef- 
iò tempo Medico nelle infermità j e coltivava 
del pan le Anime , e que’ terreni ; Così nell’An- 
no 17 ’p. pafsò per difallrofe ftrade e bofchi al- 
ia Nazione degli Ugarogni, camminando per lo 
più a piedi; e dopo varj ftenti gli riufci di ti- 
rare a Sant’ Ignazio circa trecento altre perfo- 
ne, le quali dopo molti mefi d’ ifiruzione furo- 
i no aggregate col Battefimo Alla Chiefa di Dio. 

Da quefiiifitlici fuccefiì fi fentiva ogni di più 

in- 
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Del Paraguai. 
incoraggito il Padre Caftagnares |a fendere pi& 
oltre la Fede dì Gesù Criltoj ed informatoli di 
varie altre barbare Nazioni , fcorfe alla vifita d’ 
alcune Tempre trovandoli co’ fuoì compagni in 
pericolo della vita, e Tempre ticonducendo qual- 
che brigata di coloro ad aumentare il Popolo di 
Sant’ Ignazio . Nìun profitto s’ era ricavato in 
addietro dalla ricercata via , .per palfare dalle 
Milfion.i del Paraguai a quelle de’Cichiti : del 
che s’é parlato di Topra* Vollero i Padri GeTui- 
ti tentare, Te vertilfe meglio un palTaggio dai 
gran Fiume del Paraguai in quello del Pilcoma- 
}o. Nell’ Anno lyao. il Padre Pacigno dall’ AT- 
Tunzìone, e il Padre Giovanni Suarez da i Ci- 
cbiri., li miTero in viaggio , Tperaodo d’ incon- 
trarli; ma ìA nulla terminò la loro fatica. An- 
che nd i7ì 8. fu di nuovo creduto a propofito , 
'che il Padre Caftagnares s’ ingegnalTe col muo- 
verli da Sant’ Ignazio degli 2 ^muchi di pCTveai<» 
re ad elTo Pilcomajo. Andò egli a quell:’ impre- 
fa colla compagnia di alquanti Neofiti . Cam- 
minarono per più di ducento miglia-; ma accor- 
ti fi d’elTerc entrati nelle terre de i ’Tobas, Bar.r 
bari Tamoii per la loro crudeldà , non li attenta- 
rono dì palfare innanzi. Una Donna Chirigua- 
na prefa da elfi, e regalata, dìfk bensì, che il 
Pilcoma>o era di poche giornate lontano; ma 
che troverebbero un gran Popolo, tro{ipo Tupe- 
riore -alla lor picciola brigata . Se ne tornarono 
dunque onde erano venuti con circa venti Tel- 
vaggi ; e il ReligioTo rimandò indietro un’ In- 
diana con varj prefenti da dare al Capitano di 
quel Popolo, in fegno d’eflere giunti colà come 
amici e gente di pace . Chiamato pofeia nel 
1740. lo Itelfo Padre Caftagnares alla Città dell’ 
Allunzio.ne con un giro e viaggio di circa tre 

N 2 mila 
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ànìla miglia, quivi fu dì nuovo concertato, che 
mentre egli falirebbe;fu ' pei Fiume Pilcomajo 
il Padre Ignazio Cliome da i Cichrti verrebbe a 
trovare lo fte/To Fiume. Ma in vece di entrare, 
dove il fuperiore ^rolTo ramo del Pilcomajo fi 
fcarica tiel Rio della Piata, a fia Paraguai, en- 
trò eflb. Religiofo. colle fue barche per l’inferio- 
re, il quale fi trovò nel progreflb cosi intralcia- 
to- da canne, e da altri impedimenti , che- nott 
potè paifar oltre.; Laonde anche quel’ tentativo 
nulla fruttò.' Mi fia lecito ora di aggiugnere ,* 
che inviato il medefimo Padre Caftagnares al 
Collegio di Tarica , dove s’ impiegava in tutti 
gli ufizj di fervorofo Operajo della vigna del Si- 
gnore , prevalendo in lui il defiderio di conver- 
tir gl’ Infedeli ottenne nel 1744. dal Padre Ber- 
nardo Nusdorfer Provinciale la licenza di paf- 
far nelle contrade de’ barbari Mataguai, giacché 
un Cacique di quella Nazione era venuto alla 
Città di Salta a • chiedere Mifllonar; . Tuttoché 
foffe avvertito di non fidarfi >'di quella barbara 
gente , pure il fuo zelo non potè contenerfi * 
Andò j fu in apparenza ben accolto ; fi • diede a 
fabbricare una Chiefetta; ma poco < fletterò alcu- 
ni di quegl’infedeli ad affalirlo, e a levargli la 
vita, ch’egli avea fempre impiegata in fervigìo 
di Dio e del Proflimo,,e cn egli coronò eoa 
una morte preziofa agli .occhi dell’Altiffìmo , 
e più volte defiderata da lui . Fuggirono que’ 
pochi Neofiti , che gli aveano ' tenuta com- 
pagnia. . . . V , 

‘ ' l . r • 

‘I • 
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' ' -i- .,r( 

lìtlle Mijfioni de* Mochi , o dei ^ran Fiume 

< delie tAmazoni, ^ ^ i 

■t , “ * ' X ’ 

D ai paefè de’ Cichid laon .é ùiolto dìvrrfo 
.quello de i Mecbi . Poco ne poflb dir io > 
ma non vo’ tacere quél poco, che ft>^; Di quel- 
le contrade fi vede una Carta Geografica data 
alla luce nel 1715. da i Miflìonan Gefuìti . E' 
fituato quel paefe circa' fecento miglia lungi dal- 
ia Città di Santa Croce della Sierra, e al Set- 
tentrione d’ efla ,, per noftro modo d’ intendete ; 
perciocché quel territoria fta fra la Linea Equi- 
no^^iale, e il Tropico del Capricorno , cioè fotto 
la' Zona torrida , alle' falde Orientali dell’ alto 
Montagne del Perà . Abbonda' di Fiumi y che 
vanno a fcaricarfi . nel Maragnon'. I principali 
■fono il Mamorè, e il Bemì . Quivi i^fi trùovano 
gli ftefiì animali , alberi , fmtti , ed altre natu- , 
rali produzioni y che fi òflèrvano fra i Cichiti ; 

•Al fapere , che in qiielle contrade abitavano va- 
rie Nazioni jlnfedéli , Tuna-^ dall’ altra divife e 
indipendenti, fi comolfe il Criftiano zelo de’ Pa- 
dri Gefuiti del Perù, per trarre que’ Popoli alla 
‘conofcenza e culto del vero Dio’. Colà nell’An- 
no 1675. fi portò il Pad» Cipriano BarazaSpa- 
gnuolo della Provincia del Perù a -predicarvi la v 
Croce. Trovò egli un Clima molto fteinperato, 
c però mal fano. Se per la Aia "pofirura foven- 
te vi fi brucia, non e da maravigliarfene . Cofa 
firana parrà benii , che da un giorno all’ altro 
vi fi pruovi im freddo eccelfivo; e ciò pel ven- 
to, che foffia dalla parte del Tropico. E’ anche 
da credere, che le nevi delle Cordeliere vi fpiri- 
no un buon ffefco. Perchè il paefe è baflb, ne’ 
tempi delie pioggie traboccando i fiumi > buona 

N i par- 
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parte ne inondano j ma non ne rifente danno chi» 
abita nelle colliùe. Vivéartó que’ Popoli felvag- 
gi co’medenmì coftami degli altri Barbari Ame> 
ricani, Tempre in guerra fra loro, amatori della 
carne umana, fenza Religionè la maggior par- 
te. Le' Nazioni ,. che occupavano quell’ ampio 
tratto di paefe, erano molte , e vi u trovarono 
trenta Linguaggi , tutti l’uno dall’ altro diffe- 
rènti , ciafcun proprio della -Tua Nazione . Col 
tempo fu dato il nome di Mochi a tutti t^ue’Po- 
poli, perchè i Mochi ^{furono i primi a ricevere 
il lume della Fede . Ora il Padre Baraza ' non 
ommife diligenza alcuna, ed incredibili patimen- 
ti fece, per dirozzar quelle barbariche fchiatte, 
e fat loro gullaré la celefle dottrina di Grillo . 
Ma allorché parve tutto difpofto , per dar qui- 
vi principio ad una nuova Criftianità , l’inrati- 
cabil Miffionario reftò vittima del furore di que’ 
pochi, che miravano dì mal occhio una Reli- 
gione, da cui fi efige la rinunzia a' i perverfi 
cofiumi. Non per quello s’ intiepidì il fervore 
de’Gefuitì, anzi crebbe, perchè perfnafi, che un 
fuolo, allorché è bagnato dal fangue de’ Marti- 
ri, rende maggior frutto. Colà dunque accor fero 
altri non meno zelanti Miffionarj , le fatiche de* 
quali ^furono benedette da Dio , maffimamente 
' nel principio del corrente Secolo . Uno di effi 
cioè il Padre BaldalTare di Efpinofa , dopo aver 
convertito alla Fede lin gran numero di quegl* 
Infedeli , gloriofamente terminò anch’ egli la fua 
carriera, trafitto dalle Treccie de’Popoli chiama- 
ti Mobinas nell’Anno 170^. Giunfero dunque i 
Minillri di Dio col tempo a fondare in quelle 
parti venti diverfe (Riduzioni , o fia Miluoni , 
oggidì appellate de’ Mochi y dove Dìo è ben fer- 
vilo da quella povera gente. Non fon quefte si 
' ' nu- 



■ DEL PaR'AGUA.'i.’I 
munèrofe e felici , come quelle del Paraguai , a 
cagione dell’ aria, che, come già difli, è troppo 
irregolare. Nell’ Anno 1720. fi facea conto, ché 
«fcendeflero a circa trenta mila pcrfonc : oggidì 
non fono che la metà. Mi vien detto, nonugua^* 
gliar quelle Donne- in fecondità, tant’ altre dell* 
America Meridionale . Vivono parimente que* 
Criftiani con pane formato di Maiz , e della ra- 
dice appellata Juca. Introdotte da’ MiiTionarj le 
Vacche, vi^fi fono molto ben moltiplicate , non 
meno che altri animali d’ Europa . I noftri le- 
gumi vi vengono affai bene , ficcnme ancora il 
Tifo, e le canne del zucchero . Sicché anch’ ivi 
fi può trovare la Povertà contenta. 

> Altre Milfioni hanno fondato i foddétti Padri 
della Compagnia di Gesù Culle rive Settentrio- 
nali e Meridionali del gran piume Maragnon , 
o fia delle Amazzoni nella parte fùperiore^ fpet- 
tante al Cattolico Monarca '. Sono quelle fitua- 
te ne’ gradi 4, e 5. di latitudine Auftrale, dove 
quel Fiume, già divenuto gigante, e libero dai 
dirupi , comincia a fcorrere per immenfe belle 
pianure . Truovanfi quivi non pochi Alberi di 
China-china , di Cacao felvatico, non men buo* 
BO che il coltivato ; e nella fabÙa de’ Fiumi fi 
truovano granellini d’ Oro . Quegl’ Indiani ne 
vanno a raccogliere quanto bada, per pagare il 
loro tributo, o fia capitazione . Il refiante, fic- 
come poco amici della fatica , lo trafcurano tut- 
ti d’accordo . Più d’ un Autore ci ha dato no- 
tizie di quel vaftiflìmo Fiume , in cui fi fcari- 
ca di qua e di là una numerofa copia d’ altri 
groffiflimi Fiumi ; ma non con quella efattczza, 
che efigerebbc la giufia nofira curiofità . Ulti- 
mamente , cioè nell’ Anno 1745. fu pubblicata 
una bella Relazione di tutto il corfo d'efioMa- 

N • 4 ra- 
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ICO 11 Cristianesimo Felice 
Mgnon dal Signor de la Conclamine , uno della- 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi, il qua- 
le dal Ino principio fino alla sboccatura fcefe per 
effo .Fiume nel 1745. con viaggio di circa tre 
- mila, miglia . Ma efiendo egli lolamente di paf- 
faggio;pér quelle parti , non»pensò a darci ■( e 
nè pur potea ) ona del'crizione di que’ paefi , 
delle rarità , e de’ Popoli conofciuti , abitanti 
ne’ contorni d’ elTo Fiume , e di tant’ altri Hiu- 
ini , che rendono tributo al niedcfiiuo . Scrive 
egli nondimeno , che il Padre Magnin Gefuita 
'Tedefco, Miifionario di-Borja nel Maragnon fu- 
. periore , avea formata >una Relazion di quelle 
'Milfioni , e de’ coftmni delle Nazioni vicine-j 
che da lui portata al Signor Artur , Medico del 
Re Criftianilfimo nelle Cayenne , era fiata tra- 
dotta dallo Spagnuolo in Francefe. Bel regalo , 
che farebbe quefto al Pubblico * s’ efla veniffe 
colle fiampe alla luce.. Certo. è , che anche in 
quelle parti fi va inoltrando l’ impareggiabile ze- 
lo de’ Padri Gefuiti , per dilatar la Religione df 
Gesù Crifio; ed ha poco tempo, che hanno for- 
mata Una nuova Mifiìone di Selvaggi appellati 
ICameos , il linguaggio de’ quali è di una incredi* 
bil difficoltà ad apprenderli , perchè tirando il 
refpiro , non fanno quafi intendere alcuna voca- 
le .. Qjielle Miffioni Gefuitiche fon chiamate de 
Maynas La Laguna è la principal d’ effe , con- 
fifiente in un Borgo o Riduzione di più di mil- 
le -Americani Neofiti . Erafi anche fondata una 
copiofa Miffione ne’ contorni del groffiffimo Fiu- 
me Ucayal fra i Popoli Conivi , e Piri ; ma 
perchè fi follevarono coloro nel 1695.0 trucida- 
rono il doro Mifiìouario , andò in fafeio quella 
Raunanza. 

Nella parte poi inferiore del Maragnon , che 
ì • è più 
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( ^ 'più lunga e migliore della Tuperiore , ed ap> 

partiene alla Corona di Portogallo , ftendendoft 
per più di mille e cinqiiecento miglia, fullecui- 
rive fon fabbricati alcuni Forti d’ ellì Portoghe- 
fi , cominciano le Miflioni de’ Padri Carmelita- 
ni Scalzi , i qnali con egual fervore attendono 
alla converfione ed unione di quegl’ infedeli ; 
ftendendofi con altre Miflioni molto all’ insù del 
Vallo Rio Negro , tributario del Maragnon . Al- 
tre Miflioni fon raccomandate alla cura de’ Pa- 
dri Gefuiti , dove il Maragnon per più bocche 
li fcarica nel Mare del Noì’t . Ivi è fituataPa-, 
rà , grande e vaga Città de’Portogbefl , ornata ^ 
di -belle Cafe, di Chiefe magnifiche, e di ftrade 
tirate a filo . Altre ne hanno efli Gefuiti , dove 
fcorre il Fiume Tdpoyos , fcendente dalle Mi- 
niere del Brafile , quivi abitando molte Nazioni 
felvaggie e guerriere , ad incivilire e convertire 
le quali s’ è confecrata la diligenza e pazienza 
d’ efli Religiofi . SF,fa , che anche ^r le parti 
del Fiume -delle Amazzoni fcorrono i Portoghefi 
per comperar degli fchiavi , fatti dall' una Na- 
zione Indiana contra dell’ altra . Più di trenta 
Villaggi di Neofiti Cridiani fotto la cura de’ 
Padri Gefuiti Spagnuoli fiorivano dietro un Fiu- 
me , che Icorre nel Maragnon , come coda da 
una Carta Geografica, fatta nel lópo. dal Padre 
Samuello Fritz Mlflìonario. Nazione era de- 
gli Omaguas. Redarono defolate quelle Mifllo-. 
ni per le fcorrerie de’ Corfari fuddetti . Se fac- 
ciafi tuttavia la defla caccia da que’ Barbari, o 
Infedeli o Cridiani , come tante volte abbiam 
X detto farli da i Mammalucchi Portoghefi di S. 
Paolo: noi fo io dire. Puofli nondimeno fofper- 
tare , che almen’ quedo mercimonio di poveri 
Indiani , tratti pofcia alle Miniere del Brafile » 

non 
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non alletti molto le Nazioni barbariche di qnelx' 
le contrade a fnggettarfi al dominio di Sua Mae- 
ftà Portoghefe , e alle Leggi del Vangelo . Per 
altro palTa ben gran differenza fra il Fiume del 
Paraguai , o iìalLio della Piata, e il Maragnon , 
o fia il Rio delle Amazzoni , non dirò per l’ab- 
bondanza dell’ acque , e per la lunghezza del 
corfo j nel che certamente quello è fuperaro di 
molto da quello ; ma per altri più importanti 
riguardi . Le rive del Paraguai sì dalla parte 
fiiperiore che inferiore , per la maggior parte o 
fon defolate, o vengòno abitate da Barbari, ne- 
mici implacabili degli Spagnuoli: laddove oggi- 
dì quali niuna Nazion guerriera , nemica degli 
Europei , abita fulle rive del Maragnon , parti- 
to die è dalle Montagne; elTendoll prel&a po- 
co tutte fottomefle agli Spagnuoli o Portoghefi, 
o pure ritirateli lungi di là . Secondariamente, 
vero è, che le Miflioni Gefuitiche dell’alto Ma- 
ragnon poco fi differenziano’ da quelle del Para- 
guai , pure cedono a quelle ne’ comodi , perchè 
tuttavia le Cafe e Chiefe d’effe Riduzioni fen-, 
tono la povertà , ficcome formate di fole can- 
ne , e mancano di moltiffimi beni d' Europa , 
perchè niun commercio hanno co’ Portoghefi pa- 
droni dell’ inferior parte del Fiume delle Amaz- 
zoni , e convien loro ricorrere a Qjjitto pel di- 
faflrollfflmo e lungo viaggio delle Cordeliere , 
fé vogliono qualche cofa Europea . AH’ incon- 
tro i Popoli delle Miffìoni Portoghefi , fituate 
rulla riva Meridionale d’ effb gran Fiume, van- 
no con facilità a prendere quanto loro occorre, 
navigando alla Città di Para , o fia Farà , do- 
ve col fuo portare del Cacao , che raccolgono 
Lenza coltura fulle rive del gran Fiume , ^fio- 
co provvederli dì moltiffìme cofe procedenti dall* 
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Europa » Perciò in quelle Miffionì , anche lenta- ‘ 
ne più di mille miglia da Farà , fì veggono 
Chiefe e Cafe di mattoni , e muraglie beh im- 
biancate . Parimente in que’ deferti portano tut- 
te le Donne Indiane delle camicie di tela di Bre- 
tagna, abbondano d’ aghi , coltelli ^ forbici , fpec- 
chì , e limili altri mobili ; hanno cafle e jiòrzie- 
ri colle chiavi e ferrature di ferro . ^ 

Ho detto del Cacao : debbo ora aggiugnere i 
eh’ elTo è la moneta corrente e la ricchezza dì 
quel paefe, perchè ve ne nafee in grande abbon- 
danza , e con elTo fi commerzia , ricevendo in 
cambio le merci venute da Lisbona . Ma oltre 
a ciò ricavano quegl’ Indiani qualche oro in pol- 
ve , che vien dalle parti interiori del Braille ; 
ed hanno altre produzioni della Natura , che li 
truovano nelle rive del gran Fiume, e degli al- 
tri Fiumi, che lì fcaricano in elTo, come laSal- 
fap^'iglia , la Vainiglia , e il Caffè . Coltivano 
ancora quegli Americani le canne dello Zucche- 
ro . Così le Rive del Fiume Xingu , difeenden- 
te dalle Miniere del Braille , abbondano di due 
forte d’ Alberi aromatici , l’uno de’ quali lì chia- 
ma Cudhirì, e 1’ altro Vucbhri . I loro frutti fon 
quali della grolTezza d’un Ulivo ; 11 rafehiano, ~ 
come la noce mofeata , e fe ne ferve all’ufo me- 
dellmo . La feorza del primo ha il fapore e 1* 
odore de i chiodi dì Garofalo , che vengono dall* ^ 
Indie Orientali . Se non follerò da tanto tempo 
in credito e voga fra gli- Europei le fpecierie 
dell’ Oriente , quelle del Braille farebbono affai 
più ricercate . Effe intanto entrano in varj li- 
quori forti, che fpezìalmente li ufano in Inghil- 
terra. Straordinarj poi fono gli Alberi , che na- 
feono ne’ contorni del Maragnon , e degli altri 
Fiumi feorrenti in effo j perchè ve n’ ha alcuni 
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diritti e lunghi più di ottanta piedi di Francia 7 
còlla circonferenza del tronco di ventiquattro 
piedi f.,Se ne fanno Canoe , e Piroghe , o vo-> 
gliam dire ,Bregatini lunghi cinquanta, e fenan-* 
ta piedi , dove fi mettono trenta , e quaranta 
remiganti . Vi fi rrùovano altri Alberi , utili 
per la tintura , o vaghi per le loro vene . Ab- 
bondano quivi del pari le Piante ed Erbe', alla 
quali fi attribuifeono varie virtù ;'e fono fenza 
numero le Gomme , gli Olj-, i Balfami , i Su- 
ghi , che coir incifione. fi traggono da diverfe 
forte d’ Alberi . Olio fimilmerite fi cava dal frut- 
to di una Palma , chiamata Vnguravé , che al- 
cuni truovano così dolce al gufto come quello 
d’ Ulivo . Incredibile è. pofeia la quantità e va- 
rietà de’ Pefei , delle Lamprede , e delle Tana* 
rughe di diverfe fpecie , che fi ofTervano nel 
Maragnon, e ne i Laghi e nelle Paludi, eh’ ef- 
fe fa^talvolra , ufeendo 1’ acque fuori «lei letto 
ordinario . L’ uova fole delle Tartarughe tanto 
d’acqua che di terra baflerebbono a nudrir tutti 
gli abitanti di quelle- rive . Cavano gl’ Indiani 
Criftiani di Mayanas^à^Wt Miflìoni Spagnuole il 
fai foffile da una Montagna vicina al Fiume 
Guallaga . Fra i diverfi Animali , che foggiorna- 
no dietro al Maragnon , fi truova l’ Elano , o na 
Danta , o gran Beftià , di cui s’ è parlato di fo- 
pra. Sarebbe difficile il diftinguere le tante fpe- 
cie di Scimìe , abitatrici di quelle contrade , le 
quali fon la caccia più ordinaria , e il boccone 
,più guftofo al palato di quegl’indiani. Ve n’ha 
delle grandi , come un Levriere , altre di mano 
in mano minori di ftatura ,- e differenti d’ afpet- . 
to , fino a trovarfene delle, si picciole , che fo- 
rnigliano a i forti . Più numerofe degli Anima- 
li terreftri fono ivi le fpecie degli Uccelli , la 
- - mag- 
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itiaggìor parte vagbiflìmi per la diverfità e bel- 
lezza delle lor penne e piumé colorate . Innu-- 
nrerabili fpezialmente e diverfififimi per la ftatu— 
ra , colore, e figura fono i Pappagalli .'Se avre- 
mo un dì un’efatta Defcrizione de’ Popoli e co»^ 
fiumi di quel gran Fiume, e di tutte le produ- 
zioni d^lla Natura di sì vado e bel paele , un 
gran paicolo darà e(Ta alla nodra curiofità . Mio 
defiderio era di poter qui fomminidrare a i Let- 
tori maggiori notizie intorno all’ avvanzamento 
del Vangelo in Quelle parti ; ma nulla di più 
è pervenuto a me in quedo angolo del Mondo, 
a riferva di tre Lettere , che mi ha proccurato 
dalla Germania il P. Giufeppe Zauli della Com** 
pagnia di Gesù , fpettantì bensì al paefe e alle 
Midìoni de’ Mochi',* ma che indicano la fcòper- 
ta de’ Barbari abitanti alle rive del Maragnon , 
fra’ quali fi fono poi fondate le fuddette nuove 
Midìoni . 



L E T T E R A I. 



Del Vadre Domenico Mayer al Tadre, Trovincìalg 
della Compagnia di Gesù in Germania , dalla Hi- « ' ^ 
•duzion della Concezione , de’ Sauri, 0 Mochi , a dì 
ao. LugRo 1727. e tradotta dal Tede fio nelt lia^ 
liano, 

Reverendifs. in Grido Padre . . 

; 

„ OAranno , fe la memoria non mi tradifce f 
„ quafi tre anni , che non ho con mie Let- 
« tere inviato Saluti in Europa . Giorno-non 

> . „ paf- 
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io 6 II Cristianesimo Felice » . 
palTa , eh’ io non mi ricordi con gratitudihfe 
del Luogo dov’io nacqui, e degli Amici e be- 
nefettori miei di Germania . Per quelli ficco* 
me nel facrifizio della Melfa prego il Signo- 
re , così fojpra tutti lo fnpplico di concedere 
a V. R. le lue benedizioni , e gli àltri asce* 
ra , quantunque io ne fia lontano circa quat- 
tro mila Leghe . Eflfetto fi è quello dì quel 
(incero amore ed amicizia fraterna di gran for- 
za e penetrazione , per cui agli Amici ben- 
ché lontani (come già feri fife il Saverio )fcm- 
bra d’eflere uniti infieme , e di vederli a fac- 
cia a £>ccia . Riceva dunque pur Ella di buon 
grado la prefente , che le invio da' si rimoti 
e deferti paefi del Mondo Americano , o fia 
dalle Miffioni fra i Mochi . Per due motivi 
gliel’ ho indirizzata . Primieramente acciocché 
V. R. conofea , che non ollante il dover io di- 
morare fra quella gente indomita, lenza crean- 
za , e fommamente ingrata , illruendoli nel 
loro linguaggio : né mi perdo d'animo, né di- 
mentico punto le particolari beneficenze rice- 
vute da Lei sì in Friburgo , e Brisgovia , ché 
in Lucerna . Secondariamente acciocché io’ lè 
rinovi la mia dovuta ubbidienza almen colla 
penna, giacché noi poflTo fare ih perfonai fpé- 
rando altresì continuamente , eh’ Ella non m’ 
abbia cancellato dal ruolo de’ Milfionarj a lei 
fuggetti , . ' . ■ 

„ Comincio da i rellanti Padri Tedefchi , com- 
pagni miei nel viaggio , i quali con elTo me 
partiti dalla Germania dieci anni fono , can- 
giarono r amata nollra Patria coll’ India Oc- 
cidentale , Non dubito , che V. R. non li co- 
nofea: cioè il Padre GiofelFo Schv ventner , che 
ora sii appella il Padre Bafilio ; il Padre Fran- 
- ^ « ce- 
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t)EL ParAGUAI. 207 
V, cefco Saverio Durrheim j il Padre Pietro Pi- 
„ ron ; il Padre Gafparo Vondervveid ; ed io il 
„ minimo, dir tutti . La Dio mercè fiam fani e 
,, falvi . Ma il Padre Sebaftiano Schmit , noftro 
„ Coadiutore, mancò di vita in età aflai frefca 
,, in quelli tempi , lafciando dopo di sé molta 
„ lode , e gran delìderio di lui . Egli faticò nel- 
„ la Riduzion de i Molinnas , intitolata di Sant’ 

„ Anna In poco più d’ un anno guadagnò un 
„ cennhajo e più di que’ felvaggi abitatori di 
„ bofchi , dove a guifa d’ indomite beftie vivo- 
,, no ignudi , oltre a qualche maggior numero 
„ d’altri ,’che di poi fi convertirono . Il Padre 
„ Lanfperg fuftituito al fu Padre Seballiano, ol- 
„ tre il rammentare molti favori ricevuti da lui, 

„ rende anche relli'monianza del gran fervore di 
„ eflb defunto Religiofo ne’ paefi di Valliferland 
4, pel bene fpirituale dell’ Anime : cofe tutte a 
„ noi molto ben note , e confermate ancora dal 
„ Padre Durrheim , il cui inefprimibile zelo, ha 
„ convertito più di mille di que’ Gentili . Per 
„ Curato d’ anime Spagnuole ed Indiane rifiede 
„ prefentemente nella Riduzione di Santa Crocè 
„ il Padre Piron , che quivi con molta lode e 
„ profitto s'impiega in sì fatto efercizio. Nella 
„ Riduzion della Beata Vergine di Loreto predi- 
„ ca il Padre Bafiiio; come pur anche nell’altra 
„ nuova principale di San Michele prèdica a i 
„ Mochi chiamati hìms e Mures , il Padre Von- 
„ dervveid T Evangelica lànta parola. 

„ Soggiorno io tuttavia nella Popolazione de i 
„ Bauri, detta della Concezion di Maria. Q.ue- 
„ fto luogo contiene più dì tre mila perfone /ra 
„ battezzate e non battezzate . Si reputa la più 
j, TOpolata Riduzione delle altre venti che efi- 
„ llono. Quella poi di *San Michele , principia- 

\ 
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ioS II Cristiakesimò pÉLicé' 
ta tre anni fono e fondata dal' Padre «Voa- 
derweid, a lui apre la porta per andar (ino al 
Fiume, dove fono ì mentovati Itines , t Mures., 
di numerofa popolazione i Reftano , molti altri 
paefi a noi ^ per anche non cogniti^ dove (1 
troverà ben da lavorare , per ridurre infedeli, 
alFovile di Gesù Grido. Io mi auguro, efpe-, 
ro, che i miei Superiori- mi. permetteranno dì, 
paffare colà per àcquillar anime a Dio; e per 
amore di Lui dar^ in facrifizio la fteffa mia_ 
vita, da che feconda il (olito trattamento , 
che fanno que’ Popoli a i foreftieri ed olpiti y 
farei anch’io ricevuto o rimandato con frec-' 
eie . La gloria del Paradifo non é fatta fola- 
mente per quelli, che nel Giappone o nella. 
Cina riportano la Corona del Martirio. , ma 
anche per chi Jn quelle contrade , dopo avere 
abbandonato il Mondo , fparge per amore di 
Dio, e per la (alute del Prolfimo il proprio^ 
(àngue. Poiché i continui miei- peccati nopmi 
rendono meritevole di quella grazia, Lo prega 
Lei ad ajutarmi colle lue impetrazioni , (ìcchè 
io la ottenga da Dio. 

„ Nella fuddetta Riduzion di San Michele. ha 
e(To Padre Vonderweid unito quafi un miglia- 
jo d’anime, novamente convertite , e fpera , 
(ìc^ome egli mi ha icritto,^di aumentare quel 
gregge, perchè in poca lontananza da lui abi- 
tano molti Gentili , cioè quelli di Xocoron , 
Itimas, Micarttm ^ e Murer^^ ne’ quali appari- 
le volontà di fottometterft al dolce giogo di 
Cfifto. Due, anni fono il Padre Diego Igna- 
zio’ Fernandez , Proccuratorc della Provincia 
del Perù, ne condulìè qui non pochi da que[ 
paelì , dove da Roma furono mandati venti 
Coadiutori Europei , parte da Me(Ta , e parte 

Fra- 
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' v> Fratelli, i quali tutti fi fparfero per quelli va- 
Hi paefi de’Mochi, divifi in varie Provineie i 
•„ e per le campagne per acquifto dell’ Anime , 
j, che fono verfo il Fiume Maragnon all’ Occi- 
dente, e verfo l’Oriente .del Brafile. Al Mez- 
zo giorno ùe’ confini delParaguai vi fonoinol- 
•j, te migliaia d’indiani erranti e vagabondi, al^ 

„ la convejffion de’ quali fi dura gran fatica, fu- 
„ dorè, e ftento da ì Milfionarj fuddetti , pron- 
„ ti tutti ad inaffiare collo fpargimento del fan*- 
„ gue loro quelle fertili campagne , fe così ri- 
„ chiederà la gloria di Dio. Sono elfi Italiani, 

,, Spagnuoli , e Tedefchi. Mi fi dice che fra lo- 
•„ ro ce ne fieno alcuni dell’amatilfirna miaPro- 
j, vincia; cioè il Padre GiofefFo Mayer , e Sch- 
„ midlocher , e Mungenelè , ed anche Giofefib . 
„ Reisner, e Megez . Finora non ne -ho veduto 
alcuno; ma fpero di vederli col tempo , e di 
„ poter abbracciarli cordialmente. Per quel. che 
fento, elTo Reisner, che fi trattien tuttavia in 
„ Lima {Indiando Teologia, ha modrato in un 
„ pubblico Atto il fuo fapere con grande ap- 
„ plaufo. Dalle fue Lettere fi ricava , ch’egli 
j, defidera di venire in quella Provincia de’Mo- 
„ chi. Frattanto il Padre GiofefFo Mayer di Fri- 
}, burgo, che ha finora follenuto l’impiego di 
j. Coadiutore j vuol palTare al Sacerdozio. Ter* 

,, minato che avrà lo ftudio di Teologia in 
j. Lima, e confecrato che farà Sacerdote, parte- 
), rà a, quella Milfione , melTo da banda il Tcr- 
zierato. 

„ Il rellan^e de’ Mirtìonarj, venuti di nuovo , 

„ s’occupano per lo più nell’ imparare il rozzo 
„ e barbarico Linguaggio de gl’ Indiani . Percioc- 
„ chè molto fi truova da faticare in quello va- 
„ Ho paefe per la couverfione de gl’ Infedeli , il 
Tartc II, O „ Pa- 




no II Cristianesimo Felice 
jy Padre Superiore mi ha affegnato il Padre Nic- 
„ colò Milanelè per Coadiutore in quella Ridu- 
„ zion della Concezione. Qpefto paefe è divifo 
„ in tre difFerepti Linguaggi . lo non illò mai 
„ oziofo. Ne’ giorni di Feda ho per collume di 
„ ragionare ed efplicare in due forme di Lin- 
„ gua il facrofanto Vangelo a un’ uditorio di 
„ circa tremila barbari miei Indiani, che m’in> 
„ tendono. A gli altri poi, che parlano una Lin- 
„ gua del tutto differente, che io non intendo, 
„ ma delìdero d’ impararla , predico e favello 
„ collo fcritto in mano. Nè punto me ne ver- 
„ gogno, perchè anche con tal mezzo gli am- 
„ maeftro nel conofcimento di Dio e della Tua 
„ Legge , ad imitazion del Saverio , il quale 
„ ( come li raccoglie dalla fua Vita ) inlegnò 
„ non folamente collo fcritto a i fuoi Indiani , 
„ ma anche con molti fegni e colle mani laRe> 
„ ligione di Crido . La Lingua Spagnuola , che 
„ imparammo nel viaggio facto all’ America non 
„ ferve alla converfion [di queda gente . Ce ne 
„ ferviamo giornalmente ne’ familiari difcorfì, e 
„ nello fcambievole nodro carteggio . Per nulla 
„ fi coduma qui la Latina, fuorché nel facrifi- 
„ zio della Meda, e nel recitare il Breviario . 
„ Molto men poi è praticabile la Tedefca in 
„ quedi paefi , a fegno tale che quafi la dimen- 
„ tico tutta. Affinchè io poffa amminidrare a i 
„ novelli miei Convertiti laConfeffion facramen- 
„ tale, mi è convenuto d’ imparare ( tanto fon 
„ eflì di linguaggio diverfi ) fei forte di Lingue, 
„ cioè .de’ Morbi , Ouaratfchiy Bauriy Ticomertfchi y 
„ 'Perorifchi, cól Hifpamoli , e quede, parte a me- 
„ Aioria, e parte con fogli fcritti davanti a gli 
„ occhi. Ciò faccio ad efempio d’un fervorofo 
„ Predicatore di Soldatcfche Unghere in Ingol- 

„ dat , 
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„ ftat , appellato Arrigo Loferers , il quale' a* 
„ tempi miei fi valeva di un Libretto (crittocù 
„ lui per que’foldati che non intendevano ilTe 4 
„ defco, per poter loro amminiftrare la Peni- 
„ tenza e la Comunione. 

„ Io fto quali per dire , che fi potrebbe ere- 
„ dere, che il Nemico infernale nell’ infondere 
3, a coftoro tanta diverfità e differenza di Lin> 
„ guaggi, altra mira, non abbia avuto , che quel- 
„ la d’impedire la converfion di tante migliala 
3, d’effi, e rendendola con tale artifizio difficile , 
„ faticofa, e poco men che impoffibile, atterrir- 
^ ne di modo i Miffionarj, che ne abbandonino 
3, l’imprefa. Grazie a Dio, che finora non mi 
„ fon io lafciato sbigottire nè frafiornare per sì 
„ gran fatica , ed ho fempre proccurato d’ anda- 
„ re apprendendo quelli Linguaggi. £ farei pron- 
„ to altrettanto, quando mel comandal&ro iSu- 
„ periori, di paffare a qualunque altra nuova 
„ Nazione, e quivi imparare , come i fanciulli, 
,, rabici -della fua Lingua , fe cosi efigeife 1 * 
„ amore di Dio, e la falute del Proffimo. Poi- 
chè la favella Latina, da me apprefa percan- 
„ ti anni e con tante fatiche , nulla ora giova 
„ per convertire quelli Infedeli: perchè nondeb- 
„ bo io proccurar con tutto il cuor d’imparare 
„ quelli altri nuovi Linguaggi , da i quali fi ri- 
„ cava un’utilità e bene,inefitmabile, per quan- 
,, to in quelli barbari paefi e deferti , abbona 
„ danti di mille guai, faticofo e malagevole no 
„ poffa riufeire il confeguimento ? 

«, Suole ramorofiffimo Dio , quel Dio fonte 
» d’ogni confolazione , colmare di tanto in tan- 
,, 'to mirabilmente d’interna celelle dolcezza lo 
„ fpirito de’ fervi fuoi, e convertire in gaudiola 
„ trillezza. Più volte a dir vero, oe ho io ga- 

O I ,• fiato 
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5, ftàto alcuna gocciola; ma fpezìalmente (juan- 
„ do infegpo- alla Gioventù , ed anche agli A- 

i, dulti la Dottrina Ciiftiana, o a quelli cheef- 
5, Tendone iftruiti', ricevono dalle mie mani il 

j, Tanto Battefimo . Ciò Tuccede Tpelfiflimo , e 
quali ogni giorno. Per ora non leTaprei dire il 
numero preciTo de’ battezzati ne gli anni , che 
io mi truovo in America, ma credo TenzaTal- 
lare,' che aTcenda a qualche migllajo. In que- 

„ fto frattempo elTi per la metà preflb a poco 
3, -han pagato il tributo della Natura , e fra lo- 
-i) ro auneno un migliajo di giovani e di vecchi, 
morti in -pochi giorni , ed anche in poche ore 
,, dopo aver ricevuto il Battefimo , paflati per- 
j, ciò, a godete Dio in eterno. Ppflb io bendun- 
„ que fperare, ch’eglino m’abbiano fatta la ftra- 
• „ da a quel beatiflìmo Regno , è confidare, che 
anche per le loro intercefiloni preflo'Dio ne 
Tarò fatto degno. Se il rinomato Surio ebbe 
- „ nella' Tua morte Tj^ranza in que’ Sapti , de’ 
quali- defcriffe le Vite, che pregherebbono in 
■„ Cielo il Signore j^r lui: quanto più dee Tm- 
rare un- Mifiìonario di avere nell’ora del Tuo 
morire per aflìftenti ed interceflbri que’mede- 
„ fimi, che Tenza di Lui fi farebbono eterna- 
•„ menteiperduti , ed ora, mercè delle di lui'fa- 
fiche e Tu dori , e dì tanti pericoli incontrati 
per mare e per terra godono un eterno ripo- 
„ lo nel Paradifo ? . • ’ • 

' „ Qjiefta fperanza, Reverendiflimo Padre Pro- 

„ vinciale, mi reca conTolazione ben grande, e 
nello fleflb tempo mi rende fopportabile ogni 
„ fatica e difaftro, che s’incontra tanto nell’im- 
parare la lingua, che per condurre e tratta- 
re con quelli Popoli beftiali. Con’ verità pof- 
„ fo dire, che nel corfo d’anni otto di mioTo^ 
• . „ gior- 
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^ „■ giorno in America , non ho provato alcuna 
„ malinconia, o faftidio; e nell’ avvicinarmr eh’, 

„ io feci a quella parte di Mondo, confideranda 
„ il gran bene, che farebbe per provvenire da 
« quello mio impiego, poli da parte tutti ipen- 
,, fieri.d’ Europa. Merita certo lode da gli \xo-r 
,, mini, e ricompenfa da Dio, chi predicandó il 
,, Vangelo , induce qualche centinaio di perfone 
« a far penitenza . e a purgare i loro < peccati . 

« Ora perchè non s’avrà d^ credere fcritto ne* 

« Libri del Cielo un MiUiohario , che proccuri 
„ di togliere dal pelfìmo tener di vivere non 
„ già centinaia, ma migliaia d’ uomini , rigene- 
j, randoli coll’ acqua battefìmale? Dal giorno , 

,, eh’ io ferivo quella mia , finora ho battezzato 
«.circa trecento adulti, e ducente Fanciulli^. ol- 
« tre de’ quali ci fono quali cinquecento altri 
« adulti , i quali deliderano e con fervore di- 
« mandano il Tanto Battelimo. A Dio piacendo 
„ faranno elfi tra poco efauditi . Da tutto * ciò 
,, potrà V. R. e cniunque altro, alle cui mani 
„ capiterà la .prefente ' mia Lettera , 'figurarli di 
qual giubilo e contentezza mi lia quello im- 
.« piego , ed inferire , che. i paeli dell’ America ‘ 
4, non fono poi involti in quelle fpine , che tal- 
,, uno immagina , concependone timore all’udir- 
„ ne il folo nome. Confeflb anch’ io (pubblica- 
„ mente, d’averne in palTato e fulle prime pro- 
„'vato non poca apprenlione.. Ma adelTooflèrvo 
4, ad evidenza, che s’ accorda molto ben ciò , 
che già fcrifle il Saverio^Appollolo dell’ Indie 
« Orientali ; cioè che frat tutte' le allegrezze , 

« che li godono in quella vita da i Miffionari» 

• 3, quella della converlion de’ Gentili è- la più gu- 
„ ftofa, e più foave di, tutte. 

« Confideri V. R, quale e quanto lia. l’ inter- 

O 3 «no 
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a no godimento d’un Milionario ^ allorché veda 
^ tante rolte gl’indiani a truppe di ducento , i 
f, trecento e fino a mille ufcire da’ loro deferti, 
ff e convertiriì dalla loro incredulità ( flccome 
,, mi è occortb di veder fui principio del mio 
„ miitillero } unendoli con gli altri novelli Cri- 
i lliiani. Non fi può però negare, che amareg- 
^ giato non fia grandemente quello contento j 
,, quando talvolta fuccede, che parte di colloro 
„ apollatando ritorna a fuggellion del Demonio 
a a i loro deferti . Nel qual' cafo alia mortifi- 
j, cazion che ne pruoVano gli zelanti Cuftodid^ 
jy Anime , altro conforto non reila , che di uni> 
a ibrmarfi alla permilfion di Dio, e dire col fan- 

i, to Giobbe: il. Signore li diedi, il Signore li \hd 

j, tolti ; o per dir meglio: il Signore li ha. dati \ 

„ e il Diavolo fe gli ha tolti. Ciò non ollante 1’ 
j, univerfal Provvidenza del pietofiflimo Dio fuo- 
,, le alia fòga e mancanza de gli Apollati fu> 

,j ftituire-de gli altri Americani si fanciulli che 
,, adulti non battezzati , e di quelli di fcono- 
„ fciuri e lontani paefij Mi aVvien fpefle volte 
„ d’ avermi a portare da alcuni, òhe ifpiratidal 
j, loro buon Angelo-, ridotti all’ultimo della vi- 
,, ta, dimandano e vogliono il fanto Battefimo, 

„ prima di palTare all’altra Vita. Se quella Let> 
j, térai e la brevità del tempo mel pefmettef- 
i, ferOj le potrei autenticar con molti cafiquan- 
„ to ora- le ferivo . Nulladìmeno non pollo ta- 
„ cerne alcuni a me fUcCeduti.^ . 

„ Andai -una volta accompagnato da quelli 
» miei convertiti Figliuoli, per così dire, della 
», mia Parrochia, ne’ vicini bofehi e forelle, iti 

cerca' di teneri bambini, ed anche d’altri cho 
„ abbifognaffero d’ajuto fpirituale . All’ entrare 
„ in un bofeo comparve una Donna non bac> 
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teztata . Avea {>atito per lungo tempo 
una contumace diarrea, che aveala disfatta e 
„ infievolita a fegno di dover ferpeggiare e tra- 
j, fcinarfì per terra , di modo che fem brava uno 
icheletro d’offa. Le dimandai, dove andaffe ? 
ed effa mi rifpofe : che s’ andava trafcinando 
„ alla Riduzione de’ Popoli, per effere battezza- 
,j ta. Le comandai, che totnaffein dietro, e che 
„ entraffe in una vicina capanna, ìnteffuta di 
j, frondi e tronchi di Palme .Di li a poco m* 
j, incontrai in un’altra femmina j poto diffiHiile 
j, dalla prima. Per im fiuffo di fangue da lei 
j, lungamente fofferto, era ridotta all’eftretìio . 
j. Non perdei tempo per iftruire quefte due po- 
j, vere donne nelle cofé più neceffarie per con- 
j, ièguire il Battefimo, e poi le battezzai am- 
,, bedue, che in poco tempo mondate fpiritual* 
j, mente terminarono i loro guai colla morte . 
„ Un’altra volta mi trasferii ad un di quei bof- 

i, chi abitati da gl’indiani in traccia d’ Anime. 
,, Quivi trovai una donna in iftato deplorabile . 

j. Non feppe ella sì prello il mio [arrivo, che 
iy torto sbalzò del letto, fu cui giaceva. Son 
j, formati que’ letti di una rete tirata fra due 
„ Alberi. Di quelli letti ci ferviamo ancora noi 
„ Miflìonarj. Andò effa femmina a nafconderlì 
j, in un roveto ivi vicino, per timore di mori- 
„ re più prefto, fe aveffe ricevuto il Battefimo; 
„ inganno ed erronea prevenzion di qualche Eu- 
„ ropeo, allorché gli fi ha da fomminirtrar T 
„ Olio fanto. Feci cercar la fuggitiva, edaven- 
„ dola trovata, le parlai piacevolmente, lacon^ 
„ folai , e dopo d’ averla irtruita ne’ principali 
„ Mirterj, la battezzai . Dopo poche ore fe ne 
„ andò in Paradifo. 

• „ In altro tempo , fecondo il mio cortame , 

O 4 „ mi 
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„ mi portai a vifitare gl’ inferrai della mia Po- 
„ polazione , per recar loro follievo non tanto 
„ nel. corpo, che molto più all’ anima, giacché 
, „ qui non v’^ha Medico nè Chirurgo . Trovai 

„ un Nobile fra loro , appellato Ì4ranas , Era 
i, egli incomodato da una malattia, a me, inco- 
„ gnita, e non creduta mortale. Benché io non 
„ la riputarti peticolofa, il difpofi e i’iftruflì per 
„ ricevere il fiattertmo; e licenziatomi da lui , 
„ il lalciai. Venuta appena la notte , fui torto 
„ chiamato da un ragazzo nuovamente conver- 
„ tito. diceva egli (icon quefto nomechia- 
„ roano i Mirtionar} ) /* ^ranas è in pelftmo fia~ 
ty to: f^a a ritrovarlo. Non fi rtupifca V. R. dell’ 

' fy incivikà di quefto Popolo grolfolano . Così 
„ parlerebbono al Papa , all’ Imperadore , e a 
„ qualunque Monarca. Senza indugio corfialui, 

„ che fi trovava quali in agonia . Però il bat- 
,, tezzai, e da lì a pochi minuti egli fpirò Un* 
„ altra voka partorì una Madre fatta Crirtiana 
„ due bambini. Dubitando erta di non averlat- 
„ te ballante per allevarli tutti e due, fotrerrq-' 
„ (fecondo l’iniquo coftume di alcuni di querti 
„ barbari Gentili ) vivo uno d’efli pargoletti . 
y, Subito che feppi quella fcelleraggine , mi por- 
„ tai a quel fito, e feci difotterrar quel bam- 
„ binello, che tuttavia era vivo. Polcia il bat- 
„ tezzai , ma poco dopo mori e andò a godere 
„ l’eterna beatitudine. Tentò parimente un’al- 
tra difumanata Madre , di dar la morte ad 
„ un pargoletto natole poco prima . Datalecru- 
„ deità, fui talmente commoflb, che cercai ogni 
„ via, fe alcun fegno di vita rimaneflè in quel 
„ corpicciuolo freddo ed agghiacciato , ond’io 
„ poterti dargli l’acqua battefimale . A tal fine 
„ mi raccomandai con tutto il fervore a Dio » 

^ „ e pofi 
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•„ e pofi addoflb a .quel pargoletto la ' Reliquia 
di Sant’ Igqazio. Non paisò un mezzo quarto. 
„ d’ora, che il bambino apri la fua bocchina, 
„ e cominciò a refpirare, e con quanta mia al- 
„ legrezza può ben V. R. figurarfelo . Affinché 
„ poi non mi mprifTe egli non battezzato tra le 
5, mani, il battezzai, e gli pofi , il nome d’Igna- 
„ zio. Egli vive .tuttavia,, e mi lèguita qual 
„ Ignazio novello . Per non tediarla maggiormen- 
„ te, tralafcio altri corfìmili , che mi fono 
„ avvenuti . , • ' 

„ Ma non*poffo già difpenfarmi dal raggua- 
„ gliarla alcun poco della politura e cofiumi^di 
„ quelli Paefi Americani ; e particolarmente, dì 
„ quelle Pnovincie, nelle quali fi ..fono a poco 
,, a poco dilatate le nollre Miffioni del Perù , 
,, divife in venti .dalli di Popoli diverfi ; paefa 
„ appellato fui le Carte Geografiche col^nome d* 
„ Amazoni . Noi abitiamo in un clima fopr/t 
„ modo caldo, ma infieme anche umido. La fua 
„ altezza dal Polo è di tredici Gradi . £’ lonta- 
„ no dal Perù, e fue jProvincie , e da Lima , 
„ che ne è la jCapitale , circa fecento miglia . 
„ In quelle parti non han trovato gli Spagnuo- 
„ li oro, nè argento, nè ferro , nè alcun altro 
„ metallo. Ma dietro i Monti del Perù abbon» 
.9, dano i primi metalli . Il teforo più filmabile 
„ dell’ oro e dell’ argento fi è T» mnun>erabile 
„ quantità d’ Anime infedeli ,, che quivi 4™ora- 
„ no. Oa pochi anni in qua fono fiate fcoperte 
„ e trovate . Coll’ ajuto di Dio e colla nofira di- 
ligenza e fatiche fi procura di condurle come 
„ pecorelle all’ovile di Gesù Crifio. I Rofar/ e 
„ Corone di vetro, odi corallo, e cofe fimili , 
„ fon cofe, che quelli Indiani ftiniano più dell* 
oro e dell’argento. Con quefia fpecie di roba 

noi 
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K noi otteniamo la loro affeziotie e buon cuoré ì 
,i ed anche il bifognevole , come abiti*, e quel 
„ che bifogna aH’^umano foftentamento . Contai 
„ mezzo noi podiam comperare e negoziar r con 
j, loro ogni giorno . Da pochi anni in qtia man- 
n dai col permeflb del Padre Provinciale dìverfi 
a bocchetti d’oro, ( a nie dati da uno Spagnuo<^ 
i, lo mio amico in dono a' titolo di limofina ) 
,1 nella Provincia Tedefca /e gl’inviai al Padre 

i, Criftoforo Raslern, ch’era Révifore di Roma, 
„ e che è poi pafiato all’altra vita; e di là fu- 

j, rono poi fpeditì al Padre Proccurator delle Pro- 
j, vìncie eftere in Augufta, affinchè egli mi prov- 
,) vedefle e mandale oltre alcune robe , eh’ io 
» fpecificai , anche due Libri , e un ISreviario* di 

(lampa grande , di cui ho fomma neceflìtà , 
j. Ho poi intefo , che a Lima fia arrivata la caf- 
,1 fa, In cui è inclufa la roba già ricercata. Per 
„ altro ho ricevuto puntualmente da’ Padri Mif- 
„ fionar), venuti di nuovo, un belliffinio COm- 
j, palTo d’argento, inviatomi dal Padre 'Proccu- 
j, ratore : ftrumento lavorato virtuofamente , e 
„ che fervi rà unicamente a’ naviganti . Io fpero, 
che la liberalità de’ Donatori a me incogniti 
^ farà loro ricompenfata dal Signore. Più d’ogni 
■„ altro fon molto obbligato al Padre GiofefFo al 
„ R^no, pel donativo e limofina da lui ricevuta 
per via di Cadice. M’augurai di cuore di po- 
„ terlo , come mio caro amico , abbracciare in 
quelli paefi e ringraziarlo . Ma fenza dubbio , 

i, e con ragione gli avrei fatto mutar penderò di 

j, varcare quello sì vallo Mare per venire in 

?, quelle partì, e l’avrei mandato in dietro dì 
>, ritorno alla fua Provincia , dove potrà ricu- 
>, perar la fua falute, e fare molto più frutto, 
„ che fe foffe giunto in Anierica infermo e ca- 
„ gionevole. „ In 
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„ 111 quefte arie ci vogliono Lavoratori Evan- 
„ gelici fani e robulli, e fpezialmente in quella 
„ Popolazione, de’ Mochi e Sauri . Qui un no- 
„ vello Miflìonario Europeo paga il fuo tributo 
j, con eflere per fettimane ed anche per meli ob- 
bligato al letto. Cosi per quattro meli anche ’ 

„ a me fuccedette con mio difcapito . Proven- 
gono per lo più comunemeiue quefte malattie 
■f, dall’ ecceflìvo' caldo o dalle efalazioni della Ter- 
„ ra . Ne’ meli di Gennàjo e Febbra/o fi sfpga il 
freddo in nevi e ghiacci in Europa. Tutto al 

i, contrario cadono in quelli paefi sì fpaventevo- 
„ li e groftìflìme pioggie d’acqua dal Cielo, che 

fembra aprirli ^il diluvio., talché gonfiandoli a 
difmifura i. Laghi c i Fiumi , .formontano e 

j, sboccano 'da i loro letti , e inondano per una 
„ eftenliorie più di ducento miglia . Su i Monti 
j, e Colline li falvano allora gl’ Indiani . Collo- 
„ ro tanto mafchi che femmine vanno ignudi.er- 
i, rando e vagando per li bofcbi , a riferva di 

qualche donna alquanto vereconda , che fi cuo- 
^ pre .alla cintura con foglie , oppure con velie 
„ telTuta di bambagia . Per altro fono paurofi ' ' 

„ come cervi , ombrofi -, felvaggi , e di contegno < . 
iy animalefco .,In una parola fono^animali dota- 
•„ ti di ragione . Io prego V. R.. di ricordarli 

i, di quella povera gente nelle fue orazio- 
ni ni , e particolarmente la mattina nel reci- 

j, tare il diurno, dove fi dicer 0 SJgnor noflro , 

„ concedete anche arii uomini irrationevoli la Vi- 
„ ta eterna . 

,y II cibo di celierò ( eccettuato il Pefee, che 
ii ne hanno a luificienza nell’ acque ) è quali 
j, inumano, perché mangiano, la carne delle Ti- , 
eri , de’ Cocodrilli , e de’ Serpenti lunghi da 
ì, Tei in otto braccia « All’incontro a noi Milfio- 

» na- 

\ , 

’i 



Digitized by Googl 




220 II Cristianesimo Felice 
„ narj, benché non abbiamo pane nè vino, gier- 
„ nalmente non manca il necelTario foftentamen- 
„ to per grazia di Dio. In vece di pane abbia- 
„_mo certa forta di focaccia , fatta di frumen- 
5, to Indiano , chiamato Milten , oyvero in Te- 
defco Sorgo Turchefco ; e il -noflro Cuoco ce 
„ 1’ apprefta quotidianamente arroftita fulla 
•„ menfa . Se viene a mancar quello pafied’ogoi 
„ giorno , ci ferviamo in fua mancanza di cer- 
„ ta radice , chiamata fuca dagli Spagnuoli, fi- 
„ milmente arroftita e fetta in pane . Per be- 
„ vanda in vece di vino , ci abbeveriamo collt 
„ acqua frefca e buoniUima del fiume più vici- 
,, no, la quale ci fa prò migliore maffimamente 
„ nel caldo della State , che rende afeiuttiffime 
„ te fauci , di quel che ci farebbe il vinad’Au* 
„ Uria , o. del Tirolo . Ne’ tempi pafTati in que- 
„ fte Provincie del Mellico non fi vedevano vac- 
„ che , nè fpezie alcuna di cavalli , nè di ca» 
„ pre , nè di pecore . Prefentemente per la gran- 
„ de attenzione de’Miflionari fe ne . ritruovano di 
„ ogni genere. In pochi anni fono talmente moL- 
„ tiplicate le Vacche, che nella fola noftra Ri- 
„ dazione ’fe ne contano ben tremila.. Nonhanr> 
„ no effe bifogno di a fllftenza perchè lacampa- 
„ gna fomminiftra a quefto ’ befliame ftalla , e 
„ prefepio, e paglia occorrente. Qui fi.fcarfeg- 
„ già affaiffìmo.di moltifiìme cofe , che abbon- 
„ dano in Europa . Con tutto ciò noi viviana 
„ contentifiimi in quelli impraticabili deferti , 
„ fuggetti a’ mali d’ idropifia ed altri malori % e 
„ quel che è peggio ad una diabolica e tetra 
„ Idolatria. ..j! ■ 

,, Siccome a quelli Popoli miferabili e degni 
„ di compaflìone noi in tutto ci.fiam dati, cq- 
,, me parla 1’ Apollolo Paolo , così ferviamo a 
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Del Paraguai. 211 
•s,'ì medefimi di Padre e Madre, di Medico e di 
,, Chirurgo , di Vefcovo e di Parroco ec. Effi 
,, air incontrò in qualità di ferventi domefticìci 
preftano gli attuali loro fervigi in molti im- 
3, pieghi . A quelli novelli Convertiti quando 
„ s’infegna qualche cofa , giacché niun Artigia- 
no qui lì truova , eglino facilmente la inipa- 
rano . Pofliam perciò adoperarli per Calzolai , 
Sartori , e Tenitori , ed anche -utilmente per 
„ altre arti e meftieri . Alle volte un foloidel- 
lì farà capace di iar quel che farebbero dieci 
„ Servitori . Fra i miei fubordinati ho io un 
,, giovane d’anni quindici, il quale perfettamen- 
3, te mi ferve per maeftro di due barbari linr 
3> guaggi, per Organifta, per Cantore, per Sar- 
„ tore, e per Calzola;o . Da loro polla lavo- 
„ rano pofìtivamente bambagia da cappelli al 
„ pari di quelli che li fanno in Europa. Loftcf: 
3, lo Giovinetto ne’ viaggi mi ferve da Vetturi- 
no , e da Cuoco , e in ogni altra cofa , che 
„ mi bilbgni. Parimente adoperiamo quelli Neo- 
„ liti di quindici in ledici anni per Chirurgi ed 
„ ainilenti a i malati , ed anche in altre opera- 
ci zioni . Noi fomminiflriamo i medicamenti , che 
„ giornalmente andiam preparando , ed elfi poi 
,, li portano e porgono agl’ Infermi . Con molta 
3, deltrezza fanno anche aprire la vena; e di li- 
„ mili ne ho veduto pochiflimi in Europa . (^el- 
•„ lo che flimo , fi è , eh’ elfi in qualche giorno 
,, cacciano fangue a fettanta in ottanta perfone. 
5, De’ falalfi , che fanno in un anno , non li fa 
,, il numero. In tutto l’anno prefente, anzi dal 
„ tempo eh’ io qui mi truovo, non ho maifen- 
„ tito , che nè pure un di loro abbia fallato 
„ colla lancetta . Per amore e necelfità di que- 
„ Ho miferabile Popolo noi Milfionarj lafciamo 

„ alle . 
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222 II Cristianesimo Felice 
alle volte ch"eflì Giovani convertiti facciano 
„ da Medici e Chirurgi , perchè nel bifogno f; 
,^fan fervire i giumenti da cavalli . Anche no? 
„ caviamo fangue e Vlenti di bocca , benché noo 
ne abbiamo mai imparato il meftiere . Coll’ 

i, ajuto di Dio ho certamente io ftelTo guarito 
„ più volte delle gambe rotte , de’ cancheri i ed 
„ altri (Imili malori . Nell’ anno j>rollìmo Icorfo 
„ un Cocodrillo abbrancò un de^ noftri novelli 
„ Convertiti , ito a pefcare nelfiunie. Accorto^ 
„ Tene prima fì mife a correre il pover uomo 
y, per falvarfi , ma il Cocodrillo infeguendolo 1* 
„ addentò in una gamba , e col fiero morfo glie- 
„ ne ruppe 1’ olTo . Ella non lì fiupifca di ciò , 
„ perchè un di quelli grandi Cocodrilli dell’ In- 
„ die ha la teda , il collo , e il gargattone più 
tt grande e più forte di un Toro Europeo. Do- 
t, po pochi giorni lì Tenti il povero Indiano moi> 
„ to male per la rottura dell’ olTo , il cui mi-^ 
,, dolio per il caldo eccellìvo incominciava a 
„ fquagliarfi e imputridendo a produr vermi. Sa- 
„ rebbe un Cerufico d’ Europa venuto al taglia 
„ della gamba . Coll’ allidenza di Dio ebbi la 

j, buone Carte di guarirlo , e di prefente egli cam- 
„ mina diritto fenza badone. 

„ M’ accodo al fine , per non idancar di van- 
» raggio la Tua pazienza. In queda Lettera in- 
„ eludo un picciolo regalo, che viene dal Mon- 
„ do nuovo . Veramente è cofa da nulla ; e Te 
„ non altro , è un fegno di fincerità e d’ amor 
„ continuo eh’ io confervo a V. R. Coduma la 
„ fcambievole amicizia fra noi Midìonaii dido- 
„ nar 1’ uno all’ altro degli abiti <o vedi India- 
,.,ne , delle quali poi ci ferviamo per fare che 
„ con effe fi cuoprano le novelle donne conver- 
„ tire , Fra i donativi più rari , viene qui par- 
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„ ticolarmetjte ftìmato anche quello d’ un Pap- 
„ pagallo di vaghilCmi bei colori. Entro quefte 
„ mie carte capir certamente non potrebbono nè 
„ un abito Indiano, nè un di quefti Pappagalli. 
,, A me dunque dee badare di poter qui inchiu- 
„ fo inviarle un picciolo ritaglio del primo , e 
„ alcune poche penne dell’ altro : coferelle, che 
„ non ingrolTeranno quedi miei fogli , ma che 
„ nulladimeno daran moto all’ ammirasene Tua, 
„ che fui pezzetto di panno fpezlalmente rico- 
„ nofcerà la Provvidenza di Dio per queda gen- 
„ te felvaggia , abitatrice di bofchi , la quale 
„ prima della prcdicazion del , Vangelo fu prov- 
„ veduta onde poterfi coprire , e non già anda> 
„ re ignuda , come va tuttavia . La materia dì 
„ tal abito è la fcorza d’ un albero dell’ India, 
„ la quale fenza edere teduta , è fudìciente per 
„ coprire il corpo d’un uomo . Di queda fcor- 
„ za lì ferv ivano pofitivamente i novelli Con- 
,, vertiti , prima che fapedero piantare il bom- 
„ bace ,, per far poi con edb delle vedi. Intan* 
„ to io abbraccio di cuore V. R. e tutti i co- 
,, nofcenti ed Amici della mia amata Provincia. 
„ Fervorofamente li prego tutti in ginocchione 
„ per li meriti del Sangue di Gesà Grido , di 
„ ricordarli di me nelle loro orazioni e nel Sa.* 
„ crìfizio della Santa Meda , acciocdiè io che 
„ predicò agli altri non abbia ad edere poi nel 
„ numero de’ reprobi . Si ricordino anche di 
„ quedi abbandonatidìmi Popoli , e della vigna 
,, Evangelica qui nuovamente piantata , fuppU- 
„ cando con efficaci preghiere il Signore , che 
„ ifpiri ed aumenta il numero de’ Vignaiuoli per 
„ maggiormente coltivarla, affinchè qui rifuoni- 
„ no i giudi fentimenti del breve Salmo: 0 voi 

n * 
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genti tutte lodate il Signore ; lodatelo o.voi Tòpó^ 
^ li tutthec. V • 

’ . . V . ; < * » 

.. Data nella Riduzione della Concezione ne’ 
Mochi, 20. Luglio 1727. ■ . , 

✓ • 

. . Servus Dominicus MayerSoc; Jefu . 

‘ ^ . 

LETTERA IL 

Scritta dal Tadre Domenico Majer ad un Keligiofo 
della Compagnia di Gesù , li 27. Dicembre ir 2^ 
dalla Kiduzion de' Mochi , detta della Concezione 

•' , Pax Chrifti * 

t ì • 

T)£nchè io non abbia ricevuto rifp^a alla 
„ mia Lettera, fcritta a V. R. e giàinvia- 
„ ta a Roma, con mandarle le defiderite pietre 
,, di Belzoaro, quando mi partii dalla Provincia: 
„ nulladimeno ripiglio la penna, bacandomi per 
„ rifpofta il. detto del Maeftro di tutti i Miflìo- 
„ narj nelle fue Epiftole: f^oi fiete la Lettera, che 
„ fta fcritta nel nofiro cuore , cioè 1’ amor frater- 
,, no . £ quello amore fa , che non ollante la 
i, ricordanza del valHlTìmo Mare , e de’ fpaven- 
„ tevoli Fiumi già da me valicati, e dell’orrido 
„ di quelli Americani deferti , io non dimentico 
„• mai la di Jei perfona , nè 1 ’ amata mia Pro- 
„ vincia . Sono undici anni in circa , eh’ io mi 
„ truovo neirApoftoHco mio pellegrinaggio . Ma 
„ per dir vero non fon giunto finora a poter di- 



t 



bigilize3 6y Googlf 



iDel Paraguai. ai j 
„ ic di aver terminato un anno folo di quefto 
„ luogo noviziato, abbifognandomi l’ufo di una 
„ continua pazienza per adempiere per quanto 
„ poflb alle parti dell’ impiego da Dio addofiTa- 
„ tomi di Predicator del Vangelo a quelli Gen- 
„ tili, e per radicare la Tanta Tua Legge inque- 
„ Ila Riduzion fotto il titolo della Concezion di 
„ Maria SantilTima . Nell’ anno prefente ho uni- 
„ te infieme tremila e novanta fei ^anime nuo- 
„ vamente convertite , e già, battezzate . Altre 
,, quattrocento vo di giorno in giorno illruendo 
„ nella Dottrina Cridiana « Coll’ adìdenza del 
„ mio caro Coadiutore il Padre Niccolò Alto- 
„ gradi , uomo di grande zelo e pofìtivamente 
„ nato per predicare la penitenza , fpero di ren- 
„ derle difpode e capaci di ricevere il Tanto Bat> 
,j tefimo . PreTentemeote io e i miei compagni 
„ della Provincia Tedefca, cioè il P, Franceìco 
„ Saverio Durrheim , il P. Giofeffo Schvvendt- 
„ ner, che ora fi nomina P. Bafilio , il P. Pie- 
j, tro Piron, e il P. Gafparo Schvvendtner , fia- 
„ mo tutti , grazie a Dio , in perfetta Talute . 
„ Ognun di noi ha la provincia e Popolo de- 
„ dinatogli, a cui efplichiamo il TacroTanto Van- 
„ gelo in di ver fi Linguaggi fecondo la varietà 
„,de’paefi . Caldiflimo è quedo degli Americani 
„ de’ Mochi . Cotidianamente ognuno di noi 
„ porta il Tuo pefo. 

„ Nell’ anno proffimo fcorfo 1’ amabiliffima 
„ Provvidenza di Dio ci aprì un vado campo, 
„ per condurre innumerabili Anime alParadifo; 
„ perché ci mandò un ajuto d’ altri quaranta 
„ Midìonar; di nazioni diverfe, i quali faticano 
„ fra quedo Popolo de’ Mochi, e s’ applicano at- 
„ la coltura della vigna del Signore talmente 
,, che il minimo ed ultimo d’ efiì avanza nella 
Tarte II, P „ car- 
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,S carriera Apoftolica i primi ei maggiori .-Frat-* 

„ tanto' voglio narrarle una Storia . Non molto 
3, dilcofto dalla noftra Raunanza o Popolo de’ 

„ Bauri i^Aiggetto al Vefcovo di S. Martino j 
„ abita'e confina quantità grande di Popolo , 
molto barbaro e Selvaggio . Si nominano nel 
loro' linguaggio Herifeboconas . Hanno coftoro 
j, «oltraggiata più volte la noftra popolazione , 

3, con ' lòrprenderla da -nemici , è berfagliandola 
■„ con- una tempefta di freccie avvelenate , con 
-'ammazzare i noftri . Dove arrivavano colle 
,, irruzioni , mettevano tutto in rovina , infe- 
„ rendo incredibili danni . Per ovviare e rime- 
diare' a quefto.male , giudicò il P. Superiore 
3, della noftra -Milfione opportuno ripiego , che 
li qualche inigliao de’ noftri Neòfiti pigliafle 1 ’ 
j, armi , e andando contro a quefto nemico , proc- 
3, curaiTe dì cacciarlo -da’ nc^ri confini , ed an- 
si che 3 fe fofiTe ftato pòifibile , diftruggerlo j o al- 
3, men fottometterlo ed obbligarlo a venire a 
„ una durevole Pace , e così tenerlo in freno , 
3,' Perchè non fi farebbe potuto efeguir queft’im- 
33 prefa fenza fpargimento di fangue tanto dal-r 
„ la parte de’ Criftiàni , -quanto da quella de ’Bar- 
•„ bari ( cofa che farebbe certamente fucceduta ) 
3, dopo aver io confiderato il difcapito e la ro- 
„ vina sì temporale , che eterna di tante Ani- 
„ me 3 configliai e propoli • al P. Superiore- un 
',3 rimedio più- mite. 

,3 Sapeva io alcun poco ’ il Linguaggio Heri- 
33 leboconifco . M’ ingegnai di trovare , chi po- 
„ téffe fervir d’ Ambafciatore prelTo que’ Barba- 
,3 ri e far loro una' buona parlata . Ma nello 
,3 ftelTo tempo deftinai donativi da portare e pre- 
■33,fenrarea coloro: cioè badili di ferro, manna je, 
3, coltelli, ami da pefcare, rofarj e corone didi- 
' „ ver- 
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^'Verfe forte ; eà altre Tabe ', eh’ eflì amano i à 
ftimano molto più dell’ oroi dèi Perù. , ,£|)eran- 
5, do con ciò , eh’ eglino formerebbcmQiconGetto 
j, migliore j, ed avrebbono buon animoi verfo; di 
noi 1 II mio penfiero ebbe 1 ’ efito felice ch’t io 
„ defiderava , e a’ miei votL coartfpiQfe. miraco- 
•„ lolofamente un buon fuccelfo .r.Parye ; iche il 
„ Cielo , il xjuale vedeva la fchicttezza delle 
•„ mie intenzioni, e ha Vergine Santi iSma ,fe. ne 
•„ compiaceffero . Imperciocché dopo* avere 'qpue’ 
,, Barbari afcoiraro pacificàraentes le dimandedeì 
noftro Ambafeiatore •, a lui'déftinarono ùnLuo- 
„ go', dove pocefl'ero raunarfi infieme ^'rdtfeorrér 
V, re, e ftabilire la Pace . Allorché . ebbi quella 
V, nuova i mi pofi fubito all’ordinei.-ma oonper 
,, quello mi fidai di quella gente-.: La ’protezior: 
•„ ne di Dio, della cVii caufa*fp trattava v e l’in- 
•„ terceflìon di Maria ,* alla quale^ifaccomandai 
•„ con tutto il fervore quello importanti lììmpafr 
fare , erano gli unici fondamenti deila mia fi- 
„ curezza. Le mie armi furono il mio Crocefif- 
•„ fo' i che fempre foglio portare fui petto . M’ 
,, era caricato di ntolte di quelle robbe accen- 
,, nate di fopra, per farne regali. In tale appa- 
,j rato m’ incamnlinai' coraggiofaménte .contro il 

♦ mio nemico. Dopo due giorni di marcia , giun- 

1,, lì finalmente al Luogo deftinato.t , 

* Vidi una gran truppa di Barbari tutti ignu- 
di, portanti in mano archi e freccic. Per dir 

„■ vero, a prima villa di quel Popolo fiero pro- 
„-.vai timore ben grande; ma non perciò mi la-r 
,, fci6ì vincere da codardia. Avvicinatomi a pet- 
V,' ro aperto, fciolta la lingua con coraggio par- 
lai loro nell’idioma Herifebocoiufco . ElpoUp 
che ebbi le mie iftanze, li abbracciai -cordial- 
,, mente, e difpenfai abbondantemente i mici do- 
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12,8 II Cristianesimo Felice 
^ nativi , regalandone ciaicuno in particolare 
„ Se V. R. vi fi-foffe trovata prefente , avreb- 
be con iftnpore veduto que’ giurati in addie- 
tro capitali' noftri nemici cangiati quafì in. un 
„ momento di tigri e leopardi in agnelli man- 
,,-fueti . Noi perciò non dubitiamo di poterli 
„ in breve tempo guadagnare e ridurre fotto lo 
„ ftendardo di Gesù Crifto, giacché la ftabilita, 

„ e fpero durevole amicizia ha avuto sì buon 
„ principio . 4 noi altresì prefentarono quegli 
„ uomini felvaggi i loro donativi, e particolar- 
„ mente mi regalarono dì dìverfe forte di pre- 
ziofì pefci-’, de’ quali abbonda il loro paefe , 

„ e poi di galline , anitre , uova , mandorle , e 
„ varie altre cofe comeftibili , che fon prodotte 
„ dalle lor terre . Colle accennate fcambievoli 
„:dimollrazioui pafsò quella giornata > Venuta 
„ la notte prefi fra que’ foreftieri e nuovi amici 
„ ripofo, in una deliziofa Campagna con bofchet- 
„ ti contigui al. fiume Maragnon ; dove fui cu- 
„ ftodito da ottanta uomini ben armati .-Il dì 
,, feguente mi parve il più lieto di quanti in 
,, vita mia avevo fino allora paifati , perchè 
fuir aurora belli ifima del fello di delMefe del 
5 , verno , eh’ era la feconda Domenica , in cui 
„ correa la fella del Patrocinio della gran Ma— 
„ dre di Dio , mi partii accompagnato da molti 
„ di que’ felvaggi, che parte mi precedevano, e 
„ parte mi tenevano dietro . Arrivammo in pae- 
,, fi alTai vaghi , pieni di varie colline e mon> 
„ ticelli , dove trovammo ogni forta di vivan- 
„ de; ma fopra tutto un’ abbondanza di Popo> 
„ lo da farne guadagno fpirituale: ritrovamento 
„ il più caro e più pregievol d’ ogni* altro . In 
„ quel viaggio vidi circa dodici Villaggi , e più 
„ di mille e ducente uomini , che mollravano 

»ro- 
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volontà di fottometterfi ài . dolce giogo del 
fi Vangelo . In qualche altro inigliajo di que’ 
5 i Gentili m’incontrai, i quali fecondoch'} midi- 
,, cevano i Barbari , che nel ritorno mi accom- 
„ pagiiàvàno , avrebbono poi abbracciata la Leg- 
„ ge di Gesà Crifto. 

„ Di quanto hò io detto £nqul non dubito , 
V, che V. R.non rifenta grande allegrézza e con- 
„ tento . Può ben Ella poi figurarli j di qual’ c 
,, quanta confolazione mi fia ( non potendo io 
„ con la penna esprimerla baftantemehte) il ve- 
„ dere in un paele sì vallo abbondanza sì gran- 
,, de d’ uomini , con ifpetanza che lì converti- 
ranno dal Gentilelimo e abbraccéranno la foa- 
i, ve legge del Vangelo . Confina quello paefe 
,, col Braille all’ Oriente , col Paraguai al Mez- 
„ zo giorno , e all’ Occidente col gran fiume 
„ Maragnon . Da ogni parte, e quali dapertut- 
,, to è ripieno d’ Infedeli , fra’ quali non è pe- 
„ hetrato finora Crilliano o MilTiotiario alcuno, 
,, che lóro annunzi! la Legge di Grido, nè colo- 
,, ro haii mai veduto uomini vediti * Sulle pri- 
„ mé qtiand’io Scoprii e vidi que 'Gentili, miven- 
„ ne in penderò, che allora li >a vverafle ciò, che 
„ lafciò fcritto il Reverendiflimo P. Provincia- 
„ le , Soprintendente della Provincia del Para- 
si guai, Giambattida 2Lea , a noi- Mifiionarj £u- 
,, topei, quando partimmo, per venire nel pae- 
„ Se de’Mochi , dicendo egli quali profèticamen- 
„ te : ^Andat^ , cari mìei “Padri , andate , lavorate 
,, bravamente , perchè verfo f Oriente e t Occidente 
,, v’ afpetta una mietitura e raccolta coptofa d'^ni- 
,, me; che vi attendono là , dove troverete quantità 
»> genti barbare y comt formiche : e pur egli non 
,, ne fapea nulla , nè mai le area vedute , Ho 
., io intanto con copia di lagrinse dagli occhi e 

P J „col 
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i, col giubilo! nel cuore e Tulle' labbra mille voi- 
te ribenedetrof il pietofiflìmo Dio, e fa Santif-, 

„ lima Tua Madre Maria , il cui potemiflìmo 
„ 'ajuto e inrerceflìone ci ha ottenuto da quei no- 
,, ftri’ nemici una cotanto Talutevole Pace , con. 
„ sì grande anfierà defiderata in < villa di tante 
„ miniata d’ Anime- • 

- „ Per un arto di giuda dimoftrazione della 
„ mia allegrezza ,• e di un ben dovuto ringra- 
„ ziameutonal piio caro Dio , e alla Vergine 
Santiliima per tante grazie ottenute, ioerel- 
„ fi in quel Luogo , cioè nel firo , dovepertan- 
■y, ti becoli adaieiro fu fervilo il Demonio , im 
„ Altare a Dio ,' fui quale celebrai j ficcome pfi- 
•„ mo Sacerdote ,1 il) Sacrifizio della Tanta Mefla, 
„ in ptefenza di'quel barbaro Popolo. In tutto 
„>qucl'tempo fletterò Joiorov in filenzio coniftu- 
,, pore , perchè non aveano mai ' veduto tal far 
„ era cerimònia .! Terminata la Tanta MelTa , fè- 
„ ci in fretta,' alla meglio che fi potè, fare due 
„ Croci;, c piantarle in due di que’ Villaggi , per 
„ iicacciareild ’.poffanza 'Infernale da que’ con-; 
„ forni . Ne ' prefi, anche poflèfib , come Legato 
„ e Ambaldator jdì Gesià Grillo in <|uefti fter- 
„ minati'Jpaefi t con allegrezza' del Cielo è con 
„ ifeorno e confuficm dell’ Inferno . Dopo tutte 
„ quelle cofe diedi nuovamente di pi^.’O alle 

j, jmie armi 'k cioè coltelli, mannaje, ami da pe- 
„ fcarc Rofar'i di. corallo o di vetro,, aghi , ed 
„ altre firaili bagatelle, che gl’ Indiani, guardano 
„ con maraviglia s e fe ne convpiaciono oltre 

ogni credere*. Dopo di che,.,. feci fapcre alle 
«•.Donne, eh’ io avrei fatto un copiofo donatì- 
« vo a ciafeuna di loro , fe avelTero condotti i 
,, propr) Figliuoli , per elTere da me battezzati . 
La maggior parte d’elTe Madri alla miavenu- 
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.D/ELPaRAGUAII 2jl 
„ ta s’ erano nafcofte ne’ bofchetti vicini co’.it,*. 

„ gliuoli , per paura conceputa d’ uomini moii. 
,,-mai più veduti, come noi vediti , e calzati, 

„ e colla barba fui volto ,, e per 1’ abborrimen- 
j, to, che , di noi aveva ifpirato ad effe il nemi»- 
„ co infernale . Ma poiché tolto fu queft’’ofta- 
„ colo e fuperata Tavverfione a si fatta novità: ' 
,, giovani , vecchi , e donne co’ figliuoli' da di- 
„ verfi Villaggi corfero a trovarmi , ed io allo- 
„ ra difpenfai a ciafcuno gli approntati regali ► 

„ La grazia più preziofa di tutto 1 ' oro del Pe- 
3, rù , fu il fantoBattefimo , che in tal congiun-. 

„ tura io diedi a cento ottanta nove de’loro Fi> 

„ gliuoli^ ■ ^ . 

_ A me non già qual primo ritrovatore [di 
„ que’ Popoli Infedeli , e conquiftatore di tante 
„ anii^ innocenti fra eflì Mori , lode alcuna , 

„ nè verun applaufo mondano fi dee attribuire; 

„ ma tutta la gloria, l’onore , e la riconofcen- 
3, za di quella fcoperta alla Clemenza di- Dip 
„ folo s’ ha da riferire . Se poi di ragionevole 
„ giubilo fiane ripieno il mio cuore 3 fel può V. 

„ R. immaginare , ma non glielo poffo già io 
„ efprimere colla penna . Vo fperando die d’ 

,3 Europa fi manderanno .più .Coadiutori; , e Vi- 
33 gnajuoli Evangelici , 1, quali troveran certa- 
3, mente occafioni di fare .piantagioni novelle, e 
33 di raccogliere frutti ballanti a ben riempiere 
3, il granaio del Signore . A quello fine fi com- 
„ piaccia ella d’ indirizzare a Dio le fue ora- 
„ zioni , acciocché faccia qua venire buon nu- 
3, mero di mietitori d’ Anime . Sto io attenden- 
3, do un Coadiutore il <juale feguitandomi.fati- 
„ cherà in quella greggia , fotto,il titolo della 
3, Concezion di Maria . Sarà quelli ( fecondo 
„ l’intenzione datamene dal Reverendo Padre Su- 

P 4 « P«- 
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1^2 II Cristianesimo Felice 
„ periore ) il Padre Niccolò Megez, che fi tr<v 
^ vava nel Collegio della Città capitale di Lì- 
„ ma . Egli , e il Padre Giofeffo Mayer fono 
„ prtìfentemente in viaggio alla volta di quello 
„ mio Popolo . Arrivati che faranno , ripiglierò 
„.il pafloral mio balloncello , per andarmene a 
ritrovare i fuddetti novelli Barbari convertiti. 
Tanto anche defidera ardentemente eflb Padre 
j, Superiore i Quella nuova Popolazione, a quel 
„ che fentOj fi chiamerà con quelli tre fantilfi» 
„ mi nomi la Riduzione di Cesò j Maria -, e 
,, Gìufeppe i Acciocché io pólTa eferckarmì in 
„ quella carica , che farà grata al Signore , m’ 
,, occupo prefentemente con tutta I’ attenzione 
nell’ imparare con fondamento maggioreil Jin- 
„ guaggic Herifeboconifeo, cominciandodairabi- 
,, cì , perchè io ne aveva una fola tintura. Non 
„ ollante l'età mia poco meno di cinquant’annt 
„ ho imprefo quell’ applicazione e fatica ; per 
„ amore del mio Gesù. 

„ Frattanto dopo la conclufion della Pace lla- 
„ bilita coir ajuto di Dio co’ Barbari e conver- 
„ titfj han. dato ‘principio due Padri Milfionarj 
•r à far la mietitura fpirituale in quelli fertili 
„ campi; cioè il Padre Ferdinando de Vallie, e 
„ il Padre Gafparo Vondervveid di quella Ridu- 
f „ zione . Col perroelTo 4^1 Padre Superiore han- 
no amendue abbandonato la primiera loro lla- 
„ zione , e vanno a poco a poco inoltrandoli 
f, verfo que’ nuovi Po^li feoperti . Quella no- 
lira gente convertita < che in palTato fuggiva 
„ da’felvaggi d’ Herifebocon ^ nè mai voleva az- 
„ zardarfi di trattare con elfi , ora feguita in 
„ numero di due mila il Padre Ferdinando . Il 
„ Padre Gafpàro mi fcrive d’ averne raccolti 
„ circa tre mila . Può facilmente comprendere 

„ V. R. 
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), V. R. come quello campo fia fèrtile d’ Ani- 
„ me , e come ragionevolmente fi pofla fperare 
„ dì farne coll’ ajuto di Dio una copiofa raccol- 
„ ta in avvenire ^ Di^^uella grazia prego io 
„ particolarmente V. R» cioè di continuare a 
„ pregar Dio per quellà Vigna nuovamente pian- 
„ tata , si pel fuo bene fpirltualè, come anche 
„ fpezialmente pel buon principio e profeguimen- 
j, to di tutti que’ Milfioóarj ^ che verranno a tro- 
„ varci , ed eziandio per quei del Peri j ed ogni 

i, altro Europeo ; acciocché abbiano dèlia buo- 
„ na fortuna nel loro impiego ; ed affinché noi 
„ àd efempio del Saverio poffiam fare almeno 
„ una miliefiiria parte della gran raccolta j cfa’ 
„ egli fece nelle fue Indie ^ finché tutti infieme 
„ giugniamo colà, dove a ciafcuno fi conterà la 
„ mercede Evangelica -, che avrà meritato » V 
„ angullia della carta non mi permette lo feri- 

j, Vére di più . Con quefta io abbraccio di tut- 
,j to cuore V.R.e tutti gli altri di coteflaama- 
„ ta mia Provincia, e i Padri) e i Fratelli) che 
), già refiarono indietro. Ringrazio poi permil- 
„ le \'olte il Padre Conrado pel donativo fatto- 
„ mi, entro una cafla ben piena ) che ho rke- 
j, vuta. ben condia ionata, con roba molto a prò- 
„ pofito che mi ferve per guadagnare que’ po- 
„ veri Indiani» 

„ Quella non molto lunga Lettera é fcritta 
), nella .Raunanza de’ Popoli fotto la protezion 
), della Concezione , li 27» del Mefe del Natale 
„ di < 2 rifto dell’Anno 1724* 

• E*i V»*R» 

Umiliflìmo Servo in Grillo 
Domenico Mayer della Compagnia di Gesù . 
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Scritta dal Reverendo Tadre Domenico Mayer al Si^ 
gnor Gian~F rance fco Ignazio fuo fratello , Ucgiftra- 
tor di Staio in Cofianza , dalla riduzione della 
Beata Vergine fra i Mochi il di 2^. dì Febbrajo- 

•*74S* ^ 



Tax, ChriJii ^ 

Amatiflìmo Signor Fratello^ 



gli ultimi angoli e confini del Mondo 
„ JL^ Americano,, dove finora non han meflo 
„ piede alcuno Spagnuolo o Tedefco , vi ferivo 
„ quella picciola Letterina in Lingua Tedefca 
„ per chi non intende la Latina. Ringraziatofia 
„ mille volte 1 ’ Aitiamo Iddio , il quale finora ^ 
„ che fono ventidue(Anni ,_mi hai tenuto in .vi- 
„ ta in quello Mondo Americano del Perù e de' 
„ Mochi , ,e nelle lue, Provincie , quando la mag- 
„ gior parte de’ Nazionali miei Compagni vo- 
„ lati fono al Cielo, dove han ricevuta la ri- 
„ compenfa loro già promefla. Nell’ Antro feor- 
„ fo 173 poco mancò, che anch’io non facelfi 
„ queir ultimo gran viaggio, a cagione di due 
„ pericolofe e mortali infermità, dalle quali 'mi 
„ tralTe il caro mio Dio, ridonandoAii dipoi for- 
„ za e vigore , perchè io iavorallì fempre più 
„ in quella Appllolica vigna copiofa d’ Anime . 
3, Così pure mifericordiofamente mi liberò, in 
„ oltre dal preparato veleno , con cui quelli in- 




'Del Para, guai.' 
grati e barbari Gentili e i felvaggi Herifeboco^ 
„f»as voleano rimunerare le povere mie tuiche 
„ nell’ ammaeftrarli . Per la brevità di quella mia. 
„• non ,mi poflTo diflfonderè maggiormente. Io la-. 
5, >voro in un campo affai ablwndante d’anime.. 
5, Molte migliaia d' ignudi e abbandonati. India-, 
j, ni fono nelle mie vicinanze, alloggiati, come 
„ beftie, ne’bofchi . Potrebbono un qualche dì 
5, effere lavati coll’acqua Battefimale. Nella mia 
„ permanenza di ventidue anni ho io battezza- 
„ te alcune migliaja della fchiatta di quella 
j, gente. Dal -tempo che ferivo la prefente, a 
„ venti e più di quelli Infedeli , dopo d’averli 
j, ammaellrati nella Legge di Gesù Grillo, con- 
j, ferifeo in ogni fettiniana ilBattefimo. Ducen- 
„ to e più fono le Anime da me battezzate fi n- 
„ ora in quello anno, fenza computarvi i bam^ 
„ bini appena nati, che han goduta la fortuna 
„ del falutevole Fonte . Nella nuova e nafeente,. 
3, Confraternita, che ho illituito , compolla di^ 
„ ventidue de i nollri , fotto il titolo del Pa- 
„ trocinio della Beata Vergine , noi contiamo 
„ novecento Indiani, ed alcune centinajadiquel- 
„ li de’ nollri contorni, de’ quali vado in cerca 
,3 per condurli a Gesù Grillo. Il Padre Gafparo 
„ de Prato & Untervvalt fua patria , ne conta 
„ più di due mila , oltre qualche migHajo della 
3, fua Riduzione, detta de ì Mures. Colloro abi- 
„ tano ignudi entro i bofehi , lì cibano di. pe- 
„ fei , di vermi prodotti dalle pioggie , di certi 
„ lunghi Serpenti, di rofpi, ed altro. Il nollro 
„ cibo fono focaccie in quantità , e ne ho ben 
5, fecento. Poco fa me ne furono mandate tre* 
„ cento dal Padre Niccolò Meiz-Gunzburgen , 
„ Cullòde d’anime nella Riduzione della San- 
„ tiffima Trinità. La Letterina non capifee aU 
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tro. io raccomando a Lei mio Signor FrateU 
„ Io, alla Sorella e Cognata ; al Signor Beze- 
gf ring , al Signor di Guldinaft j e a tutti dì 
„ Waldt) di Amertingen, e di Niediingen j e à 
„ tutti t conofceoti j si me j che i miei In- 
n diani « 

Dalla Riduzione del Patrocinio della ^ata 
Vergine fra i Mochi, li 2j. Febbr, 1740. 

J 

Suófedertjftmo fratello e Servò in Criftó 
Domenico Mayer della Compagnia di 
Gesù indegno Catechifla. 

Delle Mijjioni Sella Guianà . 

S UlId coftà deir America Meridionale , ché 
guafda il rtoftro Setiéurriohe , già abbiamo 
accennatOj che là Monarchia di Spagna poflie- 
de alcune belle e ricche Provincie. Ma vi refta 
tuttavia un vàrto paefe, abitato dà Indiani li- 
beri , che fi ftende verfo 1 ’ Oriente . Perciocché 
gli Europei hanno de’ Libri,- dove truovanoquan- 
te ragioni vogliono , per conqùiftare e far fuo 
ogni paele , che pofibno y del Mondo Nuovo' ; 
però anche i Francefi fi mìfero in pOflelTo dell’- 
Ifola dì Cayenne , e fi attribuifcono oggidì il 
dominio di parte dell’adiacente Guiana, Provin- 
cia fituata in vicinanza della Linea Equirtozià- 
le, giungendo fino al confine de’ Portoghefi pa- 
droni della sboccatura del Maragnon. Tante bu- 
gie s’ erano fparfe delle ricchezze di quel paefe, 
con far credere, che vi fi nuotava nell'oro ( e 
le ho vedute ftampate ) che anche gl’ Inglefi , 
ed Ollandefi trafleio a quel boccone , e ftabili- 
rono ciafcun d’efiì una Colonia in efife parti. Si 

tro- 



DigitizedT — * 




Del P a r*a g u a 1.' 237 
trovarono ben tutti burlati . Oggidì i foli Fran- 
zeG, e gli Ollandefi a Surinam tengono fiflTo il 
piede, in lìti diverfi, ricavandone Tabacco, Zuc- 
chero, e qualch’ altro bene colla loro indullria ,, 
e col lavoro de gli Schiavi Mori , ma non già 
que’ monti d’oro, che la fama decantava. Sul 
principio di sì fatto acquifto non vollero i Fran- 
zefì eifere da meno de gli altri Europei, con 
trattare alla peggio que’ poveri Americani . Tan- 
te ingiuftizie, tante violenze ed iniquità com- 
mifero, che ridotta quella gente alla difperazio- 
ne.fi rivoltò, tefe aguati di dì e di notte, e fin 
naltnente nel 1655. giunfe a trucidare così in- 
difcrati conq ni (latori. Vi ritornarono altri Fran- 
zefi, difputarono la Ca^enne ( Ifola , da cui 
prende il nome una , picciola Città quivi pianta^ 
ra da elfi ) con gli Óllandefi ed Inglefi ; e re- 
flati in fine padroni , fi diedero a trattare con 
pià umanità que’ Barbari. A me non occorre 
dir di più di que’ paefi e Popoli, e de’ loro co- 
fiumi , che poco fi difierenziano da quei de gli 
altri (èlvaggi Americani. Ampia defcrizione ne 
han fatto gli Scrittori Franzefi . Però folamente 
prendo io a riferire colla maggior brevità ciò, 
che hanno operato i Servi del Signore in ifpar- 
gere anch’ivi la Temente Evangelica. 

Efiendo a i foli Padri della Compagnia di Ge- 
sù Franzefi appoggiate le Parrocchie della Ca- 
yenne, il loro zelo nel 1674. li fpinfe a proc» * 
curar la converfione de gl’ Indiani abitanti nella 
terra ferma, fu’ quali pretende dominio la Coro- 
na di Franz ia . Penetrarono dunque due di loro 
nel cuore del paefp; fi sfiatarono , per perfuade- 
re a gli abitanti la Religion Crifiiana ; ma ìq 
fine gittarono paflTi e parole , e fe ne tornarono 
colle mani vote indietro. Pofcia faticò per do- 
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tiici anni i» quella Miflìone il Padre de laMoùf-ì 
Te, e nè pur egli arrivò a farvi un folo Criftia- 
no adulto; perchè il batteizar fanciulli, o .Vec- 
chi in pericolo di • morte , poco colla a i Mif-‘ 
fionar) , ed è frutto di corta durata . Nòn potè-- 
reno con 'tutto ciò efempli ,di si poca fortuna 
ritenere dal tentativo medefimo’il Padre Lom-, 
hard , fpedito nel 1709. alla Cayenhe e Guìana 
con titolo di Superior Generale di quelle Mit' 
lìoni i Abbiamo una Relazione fcritta da lui neP 
1725. delle fatiche fue, per -vincere Tollinarion: 
di' que’ Popoli . Da che ebbe egli fatto qualche 
iludio nella loro Lingua, ufcì( col" Padre Ramet-' 
te in campagna, e giunto ad una Popolazione;^ 
vi fu ben accolto . Quivi 'fabbricata una Ghìe- 
fetta colla campana > fi diedero i Miflìonarj^a" 
parlare del Regno di Dio, ma a gente ,■ che du- 
rava fatica ad afcoltare , ed afcùlrando ' non in- 
tendea i Mifter^della Fede, o pur fi facea bef- 
fe dei Predicatori , e della lor dottrina. Di trop- 
pe faccende aveano quegli Americani , per lo- 
ìetinizzare irt cafa propria o d’ altrui , iecondo 
gl’ inviti; i loro confueti Balli , coronati pofeia 
da conviti, che duravano talvolta le intere not-7 
ti e giornate-, coll’ ùbbriacarfi a gara ognun d' 
eflì. Oh quella sì, che é gente, diceano, gli af; 
flirti Mimonarj, fatta pel Regno de’ Cieli, dove 
certo non avran luogo gl’intemperanti , i quali’ 

‘ non altro Dio conofeooo , che il loro ventre ; 
Per quanto infiftelTero eflì piiflìmi Minjllrt , ac-^ 
ciocché coloro afcoltaflero ed imparaflero grifì-^ 
fegnamertti della Fede: lo fteflb era cheipredi-^ 
care a i faflì. Solamente rifpondeano : iftruite i 
noftri F igliuoli ^ perché quanto a noi fiam troppo vec- 
chi , per imparare quefte vofire lezioni . Illruiti ve- 
ramente i fanciulli, imparavano le cofe di Dio, 

divc- 
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^irenendo eoa ciò capaci del Battefìmo. Ma co- 
me 'battezzarli , le non v’era, chi li levafle' al 
{acro Fonte , e i promettefle por loro > E come 
fperarne .vita' da Criftiano, convivendo efli coii 
Padri, maeftri deU’ubbriachezza , delle fuperfti- 
zioni, e d! altri, vi^j ? Che fé a coHoro fi facea 
conofeero', quanto viziofo eccelTo fofle Tubbria- 
carfi con tanti loro urli e pazzie , fapeano ben ‘ 
rifpóndere: fan forfè alttettanto i vofitì^Vran- 

eefi ? Miflionario non c’è , che non fi dolga e ge- 
ma, perchè L’eferapio de’ cattivi ‘ Criftiani fia il 
maggior ofiacolo alla converlìon de gl’infedeli . 
Ed ufando coloro d’aver più Mogli’,, fe loro fi 
predica ; il doverfi contentar d’ una fola , tanto 
più arditamente difendono il proprio coftiimeco’ 
coftumi difordinati di non pochi vecchi Gri.- 
lliani . ■ ‘ ' 

Ciò non oftante sì lunga fu la pazienza , sì 
efficaci le efortazioni de’MifConarj, che féi Ca- 
pì di Famiglia dimandarono il flattefimo , e ri- 
nunziarono a i vizj, riprovati dalla Légge fau- 
ta- di Dio. Vollerp i Padri Gefuiti dare un bel 
rifalto a quella funzione , col condurre i Cate- 
cumeni alla fteffa Città della Cayenne ; dove 
nella Fella di Santo Stefano del 1710. con bell’ 
apparato e procelfione furono alzati dal Sacro 
'Fonte da principali Ufiziali , fotto il rimbtJhibo 
deir artiglieria, e 'pofcia anche regalati . Fece 
quello pio fpettacolo gran breccia ncl cuore d’ 
,altri Infedeli, che ne f^urono tellimouj , ed ajutò 
i Miffionarj a guadagnar da li a qualche tem- 
po quaranta altri d’effi, che dimandarono, e do- 
po molte illruzioni e pruove ottennero il Batte- 
fimo, conferito loro colle fteffe folennità in Ca- 
yenne; dove andando in proceffione i fanciulli 
Americani battezzali, cantando le laudi di Dio 

con 
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con fomina divozione nella propria lor Lingua « 
rapivano il cuore di tutti gli fpettatori Franzefì. 
Per tali prede', e per sì bell’ incamminamenro 
della Fede di Grillo , aflai più contenti erano i 
Millìonarj j ma non palTarono molti' meli , che 
convenne mutar fentimento e linguaggio . Segui- 
tavano i nuovi Convertiti a convivere con gl’ 
Infedeli, a vedere i loto efemplì cattivi, a udi- 
re i loro fcherzi pel giogo impollo ad eflt dalla 
Legge Crilliana . Ognun fa , quanto Ila difficile 
lo sbarbicar dall'uomo i vizj dilettevoli, con- 
tratto che fe n’abbia l’abito. Vennero in fine a 
fcoprire i Miffionarjf, che que’ Neofiti nel di fuo- 
ri affettavano il Crillianefimo , ma che nel di 
dentro erano que' di prima , continuando elfi nell* 
ubbriachezza , ritenendo commerzio colle abban- 
donate Mogli, o' più tollo Concubine , e prati- 
cando le confuete loro fuperllizioni, fpezialmen- 
te nel curare i mali . Scorgevafi anche la loro 
freddezza per la poca frequenza alle Chiefe e al- 
le facre funzioni. Altro ripiego non feppe allo- 
ra trovare il Padre Lombard, che di rimprove- 
rare a i mcdefimi il tradimento , che faceano a 
Dio, e air anima propria, e pofcia di abbando- 
narli con ritirarli a Cavenne . Colà il feguita- 
rono i Neofiti, pregandolo, che ritornaife, pre- 
tendendo calunniofe le relazioni fuddette j e il 
Comandante Franzefe della Città., chiamatili a 
sé, parlò loro con aria minaccevole Tulle prime, 
e poi moflrandofi raddolcito difle , che voleva 
obbliare il ' palTato , purché fi correggeffero in 
avvenire; e che ficcome li riguardava come fi- 
gli e fratelli , dappoiché i Franzefì gii aveano 
tenuti al Sacro Fonte , così era per far loro go- 
dere ogni fotta di buon trattamento ; ma che 
non foffrirebbe mai , che effi fi burlalTero della 
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vm Religione, «e tornaflero ‘alla lor brutale vi-, 
ta primiera. Creilo ragionamento, e [’olTerf] la-^ 
feiato indurre il Padre Lombard (* che fece per 
un "pezzo il renitente appofta ) a ritornar fra lo-> 
ro« cagton fu, ch’elTl Neofiti da li innanzi» a 
non zoppicaffero, o falvaflero meglio le appa- 
renze. Contuttociò non crefeeva punto, la met> 
fe; e s’avvide in fine il Miifionario , che finché 
durafie la focietà di que’pochi .Fecfeli con^' tanti 
Infedeli , non v’ era da fperare, che s’ accrefeef- 
fe , anzi nè ,pur fi confervalTe. quella picciola 
Crifiianità. Le Donne - particolarmente ficcqme 
avvezze a certe Superftizioni, non fe ne fapea- 
no guardare. Ripole egli/ adunque tutta la Tua 
fperanaa nell’ educazion d^' innocenti Fanciulli, 
Ne ottenne fino a dodici , de' quali fortpò un 
picciolo Senainario, mantenuto alle fpefe de ca- 
ritativi Franzefi. Sovente ancora >inkgnando lo- 
ro a leggere e cantare , e a faper anche la ^ no- 
ta , fopra tutto il'pirava ad erfì dell’ orrore per 
r ubbriaehezza, e per le Superlliziooi empie e 
ridicole del loro Popolo. 

Fu allora , che il Padre Lombard comprefe^, 
elTere il’ metodo piò efficace e ficuro di formare 
una (labile Crifiianità , il praticato da’Mi^ona- 
rj fuoi Confratelli nell’altro Athericane contra- 
de, e maffimamente neLParaguai , cioè quello 
delle Riduzioni , dóve i (òli Fedeli albergano , 
lontani dall’epidemico conforzio degl’ Infedeli, e 
dall’afpetto pericolofo de’coftumi perverfi d’ al- ' 
cuni vecchi Crifiiani. La Sperienza. buona mae- 
ftra ha troppo fatto conofeere , non potere per 
lungo tempo vivere Criftiano, chi battezzato fe- 
guita a vivere fra fcapeftrati Selvaggi non bat- 
tezzati. Perciò avendo eflb Padre Lombard git- 
tati gli occhi fopra un fito , fomroamente corao- 
Tartc IL do 
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'do pel vivere, e deliziofo alla^vifta , dieci nÀ-^ 

. glia lungi di là alle rive d’ un Finme a^Tai gran- 
de, apfìeilato Courou, che dopo 'tre miglia sboc- 
ca nel mare; quello fcelle per piantarvi onaRi- 
daziofìé« L’aria v'era afTàì Tana, perchè di .col- 
ine; il territorio mólto fertile coltivato che 
foSéj e buon comodo quivi di caccia e dirpe- 
fta . Propole a’ foci Neofiti di trasficrirfi colà . 
La maggior parte accohreetì ; altri vi . trovaro- 
no della ripugnanza, dicendo di voler nnorire , 
dove erano nati ,' tuttoché cohfeflàiTero per van- 
taggiofa di gran lunga la fituazion di Coutòu ì 
clw il loro antico ^giorno.- Nel 1714; paffaro- 
Qo cdà i nuovi Griftìahi; e poco llettero a ti- 
rarli dietro anche i primi renitenti ; Incredibile 
fu il fervore c zelo d’eflì per fabbricar la Ghie- 
fa, alla. maniera nondiméno Indiana, cioè di le- 
gnami coperta di foglie: Non fi (fendeva , che 
a' poche centinaia di Cfiftiani quel Popolo ^ 
quando cominciò fecondò l’,nfo dell’ altre Kidu- 
cioni il Padre Loinbàrd a far delle fcorrerie nel- 
le vicine Nazioni , dove rappfefentaiidcl il pre- 
giò della vita Crtftiana e civile , é i' vatrtaggi 
^del filo di Courou è lo'ftato felice di chi qui- 
vi fc^grornavài comniovevà or ijuefto or quel- 
' lo a trafportarfi colà,’ e a filTarvi il piede, coti 
fcia conferir loro il Battefìino, allorché erano 
ri iftruiti . Rifugiatili nelle pertinenze di Ca- 
-■ venne alcuni . Popoli Americani d’una Midìori 
Portoghefe, chiamati gli Aròvas, per non poter 
fbfiérire i troppi aggravi loro impofti da efii 
Portoghefi, il Governatore di Cayeimè gli ac- 
colli volentieri j ed alTegnò loro terre da ' colti- 
vare. Erano gerite labbrlofa , bravi naviganti , 
la maggior parte battezzati ed iftruiti . Il Padre 
- Lombard ne tirò non pochi di elTi alla Tua Ri- 
■t . du- 
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dtizione . Iltbuon crattanìentò fatto a queftì dé 
guadagnava ogni dì, |MÙ degli altri . Un diftiiito 
quartiere fu aflegnato a’fuddprn Aroyas,- perchè 
aveano una Lingua paiticolaret Anche da ciòiì può 
comprendere, quanto male fieno efegiiiti gli or- 
dini de’ pillimi Ré* di Portogallo per ben trat- 
tare gl’ Indiani, e piaflìmamenre ,i diventiti Cri- 
ftian,i . Si fa , che altre Nazioni Indiane , perchè 
maltrattate , e perchè perfeguitafe da’ Portoghe- 
h, venivano a. cercar l’afilo nella ^ujana, fpet- 
tante a’Franzefi. 

Trovortì nell’ Anno 1726, la Chiefà villerec- 
tia della fuddetta Riduzione troppo invecchia- 
ta. S’ accefe di voglia il Miifionario di farne 
ima fontuofa , non già a guifà dell’ Europee , 
ma bensì di travi e d’alfe, come s’ufa cfì fab-, 
bricar anche le Cafe in que’paefi. Pel foìo Fab- 
bricatore o fia Falegname occorrevano mille e 
cinquecento liret come trovarle? Quando E trat- 
ta di alzare un Tempio a Dio, noti (ì può di- 
re,, che zelo ed ardore fi trovi - in que’ nuovi 
benché poveri Criftiank Fu prefo quefto ri pie- 
go i In cinque Compagnie era compartito il Bor- 
go, Cfbfcuna s’impegnò di fabbricare una Piro- 
ga , cioè una Barca grande « che quivi coffa du- 
cento lire< Il refto della fpefa aifunfero di fonv 
itiinifirarla le Donne, col filar canto cottone, o 
fia bambagia. >1 bofchi liberalmente danno ivi 
legna a chiunque ne vuole. Ciafcuna Compa- 
gnia prefe a far le alfe convenienti per le pare- 
ti, e per coprire il tetto della Chiefa , A quel 
sì induffriofo e zelante Mifiìonario |una fola co- 
fa mancava, cioè la Compagnia d’altri a colti- 
,var quella vigna del’ Signore. Del refto era egli 
d’avvifo, che venendo altri Operai., non andreb- 
be gran tempo, che gli abitanti. Americani del 
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dìftretto di Cayetine direrrebbooo tutti fègaaci 
del CroctfiflTo i ■ Balta non- voler far de’Criftianir 
per farne degli Schiavi e -giumenti Colla pa- 
zienza , colla dolcezza*,' e--cot far conofcere , 
quanto s’accordi folla Ragione la Legge di Gri- 
llo, e quanti agi porti feco la' Vita civile; col 
tempo fi vince tutto. Nè fi vuol difTimulare : 
anche un tantino di forza* è comportabile , per 
tirar que’ Barbari a mutar' la ‘loro vita brutale 
nella regolata de’ buoni Criiliani . Già fi è ac- 
cennato, che gli ftefii Indiani delle Riduzioni 
del Paragùai , e dé’Cichiti, colla licenzave be- 
nedizione' dcMoro Milfionario vanno a far da 
1 Predicatori del Vangelo nelle Rancherie degl’in- 
fedeli ; e- vi vanno ben armati , e in numero ta- 
le da non' paventare foperohieria da que’ Barbari 
oflinati . Efix)ngono loro le gran verità del Van- 
gelo, le pene, e i premj dell’ altra Vita, equan- 
ta fia la felicità di chi fi riduce alla focietà ed 
unione delle" Repubbliche Criftiane . Bene fpefi 
reputano i lor viaggi, fe ne' poffono trar lero 
alcuno, e molto più fe molti, ed aumentare le 
loro Riduzioni . Allorché li truovano tutti perti- 
naci, non ufano con loro altra violenza,’ fe non 
che efigono per amore o per forza, che due gio- 
vani d’efli vengano a riconofeere in perfona , fe 
' fia verità quanto han detto del felice llatodicbi 
* abita nelle Popolazioni Crilliane. Se facciano di 
più, noi fo dir io. Ben io, che quella forza ha 
per mira il maggior bene non folo fpiritualei, 
ma" anche temporale di quella brutal gente : 
non è per levar loro la libertà ; non per coftri*- 
znerli ad abbracciare la Religion dì Gesù Cri- 
fio ; ma folamente per fare ad eflì toccare con 
mano la felicità, di cui loro han parlato; giac- 
ché ninna Riduzione ha Schiavi , o catene. Tan- 
*■ . * te 
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lie carezze fi fan- jjofciflr- a ►qujefii foreftien , et» 
eglino fteflj lafclati tornare alle lor terre ^ ridu-» 
cono i lor Nazionali a pafiare ad unirli co’ Cri^ 
fliani . . , ! ' (<.(.'■« 

Al qual propoGto mi fia lecito di aggiugnere « 
che circa il 172©. ufeite dalla Ridaaion -di* San 
Raffaello de’ Cichiti due buone brigate dì que*^ 
Neofiti, andarono in traccia id’ anime . All’ una 
d’effe riufeì di convertire alla Fede (Quattrocen- 
to ottanta Infedeli >di nazton Batufbni « L’altra 
arrivò fino alle rive del Fiume Paraguai intrac^ 
eia della nazione de’ Cdrucani . , Appena giunti 
colà', alcuni d’ejfi ©ffervaronò, che veniva ver- 
fo di loro una Canoa , cioè una picciola barca , 
formata di un folo torfo d’albero con indufliria 
fcavato. Si afeoferp nelle macchie , credendo , 
che foffero gl’infedeli da fioro cercati * Ma feo- 
prendo poi, che v’ara un Moro con due India- 
ni , che andavano; pefeando , s’;iavvidero, qual 
gente ifbfle' quella., é gridando : Mammalucchi , 
Mammalucchi, fe ne ‘fuggirono, non .vi reftando, 
che un coraggiofb Cichito > II Moro , vedutolo 
fòlo, indiriazò verfo di dui l’archibugio ; ma il 
Cichito. coni voce alta gridò: mi ammazza- 

tv, perché fon Crifiiano al pari di te: Forfè non. fu 
ben intefo il Tuo linguaggio j ma nello llefio tem- 
po sfoderò effo Cichito un’Immagine di noftra 
Signora col Bambino in braccio ; la quale non 
sì tofio fu veduta dal Moro, che lafciato andar 
l’archibugio, fi.mife in ginocchio per venerar- 
la. Intanto colà pervenuti circa cento cinquan- 
ta Cichiti , fi difpofero in bell’ordine fulle rive, 
«quando s’ inoltrò per acqua verfo di loro un Ca- 
pitano dì Mammalucchi , il quale in linguaggio 
Guarani dimandò, che gente erano ■, e per qual 
motivo fi trovavano ' in' . quelle parti. Uno de’ 

Neo- 
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Neofiti, che intenderà quella Lingua, gli rìfpo< 
iè, che erano figli-de’ Miflìonarj di Gesù ('che 
così ulano di chiamar sé fleilfi ) e Criftiani del- 
la Popolaaion di San Kat'aello , che andavano 
cercando htfedeli , per condurli al grembo della 
fama' Madre Chiefa . ' Vel metUfimo fine ti cerchiamo 
ancor noi otiti , rifpofe il 'Capitano , quali che non 
fi fapefife , qual folTe V infame lor traffico e me- 
ftiere, Aggiunfe con fembiante alquanto fdegno- 
fo : Verebè venite voi qnì , do dove- noi abbiain già 
levato quanti Indiani v’ erano. ^ Pofeia dimandò co- 
ftui ; che Capitani governano voi altri ? Il Cichito 
con afiutia più che Indiana gli rifpofe, che i 
fuoi Capitani erano feffimta. Allora colui rivol- 
to a’ foci difle: Oran gente tengono ctfioroi e feo- 
za più parlare, dato di piglio a’ remi , co’ fuoi 
iè ne andò in fretta, per non venire alle mani 
con tanta gente. Arrivarono pofeia i Cichiti al- 
la Rancheria de’Curucani , 'dove fi videro ben 
ricevuti . Ma mentre pofiifi in ■ ginocchio nella 
Piazza recitavano il Rofario, quella gente , te- 
mendo di qualche trama in danno Im-o, chi qua 
chi là preie la fuga; Finita l’orazione, tènnero 
r Criftiani dietro a’ fugitivi,. e ne colfero dieci, 
che accarezzati e regalati and»*ono di buon cuo- 
re con loro, ed abbracciata 'che ebbero la Fede, 
'tornarono dipoi nel fegnente Anno alla lor Ter- 
ra, da dove ridulTero alla medefima Fede altri 
ducento undici della fielTa Nazione , e diedero 
notizia d’altre Nazioni Americane di que’ con- 
torni. Ora tornando alla Gujana , fcriveva H 
fuddetto Padre Lombard Gefnita , Superiore di 
quelle Miffioni nell’ Anno 1733. che s'era dato 
principio dal Padre Fauque ad un’altra Miffìone 
prefib il Forte di Ouympok in mezzo a varie Na- 
zioni Indiane r Anche- il Padre Ayma s’era fif- 
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fata fra’ Barbari appellati Tirìous^ e piantava le 
fondanienta d’uoa eopiofa' RiduzioBe di nuovi 
Criftiani prelTo, il piame Camopì . Si meditava 
parimente di (labi li me un’altra ad ^provague fra 
la Cayenne e OnyapoJE , per «^uivi ricoverare 
tutti gl’ indiani^ che fuggono dalia tirannia de* 
Portoghefi. Il di più fucceduto fino a\di noftri,- 
non è giunto a i»ia notizia * Certamente egli è 
da fperare anche mi quelle parti dall’ infattcabil 
zelo de’ Padri Gefuiti ,t dalia , protezione del Re V 
Criftianifiimp,. e dalla Carità dei Clero e della 
Nobiltà di Francia , una <000. lieve dilatazione 
del, Regno di- Dio j onde col tempo verrà oltre ■ 
al merito prefib Dio , anche gloria .e profitto 
temporale > alla Nazione Franzefq. 

finquì Miniera di Ferro 'non s’ è fcc^rta in 
alcuna delle due Americhe ì ed ha preio piede 
dapertutto l’ opinione, che la Natura abbia ne- 
gato a si valliK paefi un Metallo, nell’ altre par- 
ti della Terra cotanto comune , e qaaR vile fra ' 
noi j ma ben più utile (che 1’ Oro medefinio . 
Una ‘delle' merci , onde fi trae più profitto por-' ^ * 
tandole all’ Indie Occidentali , fon le fatture dì 
Ferro. Beato, quel povero Indiano , che ha cdl- 
' teilo , fothit^i > Aghi , ua'aeetta ec* Se fi ..verifi- 
cherà ciò, che viene accennato nelle Memorie 
della Reale Accademia delie Scienze di Parigi, 
che ia quelli ultimi tempi fi fieno trovate più 
Miniere d’efib. Ferro nella Gu)ana Franzeie ; 
gran teforo diverrà, quello per que’ paefi , e farà 
una novità, che potrà produrne molt’ altre. Mi 
verrebbe quali voglia di roTpectare, che la Po- 
litica Europea non abbia volato finquì accudire 
allo fcoprimento di sì fatte Miniere aeH’Ameri- 
ca per varj riguardi, che non importa riferire. 

Q, 4 Ikl/e 
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n -j , -■* -1 -i ‘ . .1 • 

Miffiom di CtnoioaLe Sonora neìF America 
. • t< . . Settentrionale, 

i. ~-‘'f . ^j:.. fi., t. • /i.-. fi, 

S Tanno le Provincie, di Cinaha o Sonora niir 
America Settentrionale in faccia alla Califor- 
nia; da cui le divide' un braccio di Mare^ Non> 
dilpìacerà a’Lettorì di ricererBe qualche contea-- 
ia. Comincia 'quefto'paefe circa jfecento miglia 
lungi' dalla Reai Città del Meffieo , ed é oggi- 
dì ' chiamato la' nuova- Bilcàja . • Efifte in elfo 
quella', che vien> chiamara Montagna Madre, la. 
quale fi dirama* in- tre parti, cioè in Mpntagha 
di Piatti», Montagna dt Topia, e Montagna di 
Sant’ Andrea * Dalle falde «di quella gran Monta- 
gna fra" il Settentrione: e il Levante fi ftendono 
pianure tterminate, dove abita la Nazione de’ 
Taraomari. Fra il Levante e Mezzogiorno' rifie- 
de parte della Nazion Tepeguana. Dal Mezzo- 
giorno al -Settentrione^fcorre la i Provincia di 
-Cina/oa, che abbraccia molte Nazioni , delle qua- 
^ li non importa riferire i nomi . Pià verfo il Set- 
tentrione fi-truova la Provincia di e que- 

lla più fertile delPaltra , terminando anch’ efla 
nel Mare della California * Vari e moltilfimi fo- 
tio i Popoli abitanti in sì vafto tratto di pae- 
fe, che fi ftende dal grado il. fino al del 
«jioftro^Polo forfè per più di mille miglia di lun- 
ghezza, e per^più di cento venti di larghezza. 
Diverlì linguaggi ancora - s’ incontrano fra etti , 
che r.uno'non ha che fare coll’ altro . Viveano 
quelle Nazioni a guifa degli altri Barbari con 
coftumi da 'fiere, fcn'fovente in guerra fra lo- 
ro. Contavafi la carne umana per la più 'fapo- 
rita loro vivanda; i balli e le ubbriachezze era- 
no i più cari loro divertimenti ; l’Idolatria bea 
T - ra- 
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radicata in «flì veniva ftudiofamente .mantenuta 
dalle finzioni de’ lor Sacerdoti . Fama correa , 
che que’Popoli fcflero i più^bellicofi e addeftra- 
ti nel maneggio dell’arco e delle freccie, e in-, 
fjcme i più crudeli di quanti Gentili abbia il 
Nuovo Mondo. Molti d’ eflì ancora abitavano 
fra le rupi, e in luoghi inaccelTibiii , forfè per 
falvarfi da altri Indiani, che avendo più forza 
e bravura minacciavano di far di buoni bau-, 
c-hetti alle fpefe de’ più deboli. , i 

Ciò non- oftànte all indefeflbzelo de’ Padri Gè..» 
fui ti , febben« pericolofa , noni impoflibile parve 
coll’ afiiftenza. di Dio. la converfione -di Popoli, 
cotanto fieri e befiiali . Però - fino nel 1590. co- 
me generofi foldati, ^ che. fenza. timore fi porta-» 
no all’ alTalto -delle- trincee e breccie nemiche , » fi- 
accinfero acquetta imprefa, ed entrarono a fpar-t 
gere la luce del Vangelo in .que’ teatri dell’- Ido- 
latria . Convenne loto imparar le varie Lingue 
d’elTe Nazioni nè vi volley meno d’un Secolo, 
per introdurre- e ^radicare la Fede di Crifto in 
quelle contrade ; il che coftò infiniti travagli, r 
patimenti , e peifecuzioni , moflfe da chi io ad- 
dietro profittava della femplicltà .di quelle. Na- 
-zioni. Quattordici furono i Gefuiti., che in,va* 
rj tempi nello fpazio d’ elfi cento anni diedero 
il fangue e la vita in quel fanto miniftero , uc^ 
cifi da>que’, feroci Indiani . Tale • nondimeno fu 
Ja coftaqza, tanta la pazienza di que’ fervorqfi 
Milfionar), che.giunfero a fradicare in aiTailfimi 
luoghi 1 ’. Idolatria , a quetar le guerre civili di 
quelle Nazioni, e ad introdurre il governo civi- 
le, e infieme la vera Religion fra elTe,, con fon- 
dare parecchie Milfioni, ed alzar Chiefe; di mo- 
do che quelle terre già felve di fiere, divennero 
,per la maggior parte una fiorita Criilianità . 
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Per anni parecchi fi trovarono in fonnma povei^ 
tà quc* Religipfi , perchè viveano fi>lamente in 
capanne di paglia , e colla fola limofina , 'che • 
annualmente vien fomminifirata dalla Pietà del. 
Re Cattolico alle nuove Mifiìoni . Nulla contri», 
bitivano pel loro fofientamento gl’ Indiani , ed 
erano perciò obbligati gli fiefiì Milfionar) a pian- 
tare ilMaiz, giacché altro pane’, che quello non 
aveano per^cibarfì -j per regalo ancora tenevano 
un pezzo di vacca falata . La’ povertà del pae-' 
fé non invitava Spagnuolo alcuno a pafiar colà, 
anzi non gradivano. i -Religiofi dìi vederne alca-' 
no , per la fperienza già' fatta in altri Luoghi 
che tanto meglio 'fi confer vano gl’' Indiani nuo- 
vi Crifiiani , quanto men praticano con gli abi- 
tatori delle Città . Si 'andarono a poco a poco 
Tempre, più inoltrando que’ Mifiìonar] verta il 
Settentrione , e fondando nuove Mifiìoni , talmen- 
te che 'fi ftefero per novecento miglia fino a’con- 
fini de i^Pimas, accudendo fempre a ^guadagnar 
nuovi Criftiani . .Quanto più s’ andavano avan- 
zando per le cofte di quel Mare , tanto più, ve- 
nivano Icoprendo, eh’ efib fi andava fingnendo, 
di maniera che nell’Anno id o. comparivano a’ 
loro occhi con tutta chiarezza e diftìnzione le 
terre della California ; e cominciofii allora a 
concepire fperanza di vedere in breve il fondo 
di quel braccio di Mare, ed unita efia Califor- 
nia al continente della nuova Spagna : cofa fom- 
mamente defiderata , per poter comodamente paf- 
fare colà a predicare il Vangelo,. 

- Quali, fofiero i progrefli di que’ Mifiionar) fin 
l'anno 1638. fi. può raccogliere da un attefiato, 
da me veduto fiampato in Madrid diDonAloa- 
fo Franco de Luna , Vefeovo di Durango , cioè 
della Capitale del Regno della nuova Bifcaja il 

qua- 
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? |oale portatofì in quel t^po alla ‘ vifita della ■» 
ua Diocefi , trovò lèi MiOìoni fondate da’Padri 
della Compagnia di Gesù con venticinque Dot- ’ 
trine , dove erano amminiftrati i Sacramenti a . 
que’ nuovi Criftiani , già ridotti a vivere infie- 
me àn copiofe Popolazioni , e a deporre i lor* 
barbarici coHuini. In ogni Dottrina avevano già' 
que’- Religiofi infegnata a’ giovanetti Indiani la* 
Mufica Ecclefiaftfca sì pel Canto, come pelfuo- 
no di vari Aumenti ; laonde era motivo d’am-* 
mirazione e/ tenerezza il .vedere in mezzo a quel— ‘ 
la barbarie celebrati con divozione i divini Ufi- 
zj , e tanta compoftezza 'di quella povera gente- 
^ nelle funzioni della Chiefa. Giunto elTo Prelato 
alla Città de’ Santi Filippo e Jacopo, Capo del- 
la Provincia di Cinaloa , abitata dagli SjMgnuo- 
li , dove han Collegio i Padri Gefuiti, ammini- 
ftrò il Sacramento della Crefima a dodici mila 
nuovi Criftiani Indiani , venuti colà da’circon-^ 
vicini paefì ; e gli fu detto , che gli altri abi- 
tanti nelle terre lontane afcendevano a feflaota 
mila. A tutti *q uè’ poveri Crilliani ,7 che concor- 
fero alla Crefima , provvidero con molta carità 
, e buon ordine i Padri Gefuiti del neceifario fo- 
ilentamento nel Collegio loro delia Città fud- 
detta : carità, eh’ e(Iì fogliono praticare con gli 
altri Indiani dipendenti dalle loro MilTioni , che 
per interelTi o bifogni li portano a quella Cit- 
tà : il che non fi può dire , quanto amore e fti- 
ma concili loro ira quelle barbare genti . Per 
altro benché le Provincie di Cinaloa e Sonora 
folTero in addietro il nido della povertà e della 
barbarie j col tempo infegnate 1’ Arti e la Ci- 
viltà a que’ Popoli , prefero un altro afpetto , e 
fpezialmente cominciò a fruttare al , Regie era- 
rio quel paefe, perchè feopertefi ia quelle moQ- 
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tagn» Miniere d’ oro e d’ argento , non fi peidd 
tempo a mettere mano al lavoro ,che tuttavia 
continuato accrefire le rendite alla Corona di . 
Spagna. • i 

-In. due numerofi Popoli di quellé patti è di>. 
vifa la Nazione de’ Taraomari, l’uno appellato. 
iVecchio y/ e l’altro Nuovo, amendue confinanti. , 
.con Cinaloa , e Sonora fra il Settentrione e 1 ’ . 
Oriente . Abbracciò il .primo Popolo , abitante 
ne’ contorni di Parrai, con facilità la Religione 
'di Crifto » e.'’itt'cflfa fempre perfeverò da lì in- 
nanzi con. tutta . cofianza > Convien anche crsr 
dere con. temperai Tuo .vantaggio , effendochè nel 
regifiro di quelle perfone, che; concorfero , ficco-, * 
me diremo, con limofine all’ acquifio della Ca-r; 
li forni a , e all’ introduzion ' del Vangelo in quel: 
vallo paefe >, .fi dice, che fino all’ Anno 1720. ì) 
pii abitanti nelle Provincie di Cinaloa , Sonora,- 
Taraomari, sì Spagnuoli che Indiani , aveano 
contribuito cento e cinque mila Scudi Romani i 
L’ altro Popolo di Taraomari , di lunga inano^ 
più numerofo dell'altro, e che fi ftende per ifter- 
mìiiate pianure . Tempre' s’ era mofirato renitente 
all’ ingrefibie ftabilimento de' Milfionarj Gefuitij . 
a cagione d’efiere ridotti colà, alfailfimi Apofia- 
ti , peflìmi configlieri di que’ Gentili Indiani . Ma 
finalmente nell’ Anno 1^74. v’ entrarono con buo^. 
na forte i Padri Tommafo di Guadalacara , e 
Giufeppe Taroa ; e tanta fu la loro efiScacia e 
buona maniera , che fra pochi Anni trafiero al 
Battefimo molte migliaia d’anime , e vi fonda- 
rono tredici Mifiìoni , dove pafifarono a faticare 
per fervigio di Dio altrettanti Religiofi della 
Compagnia di Gesù , accomodandoli alla pover- 
tà del paefe, con abitare in capanne di paglia, 

4 alimentarfi di Maiz..Ma. non pafsò gran tem- 
po , 
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DO , che in molti di quegl* Indiani riforfe il d&> 
hderio dell’ antica sfrenata loro libertà , perchè 
mal fofferivano una Legge, che avea me£Ìo fre- 
no alle ubbriachezze , alle impudicizie, e ad al-' 
tri loro vi 2} e coftumi Gentilefchi . Tenevano 
cofloro colle loro infolenze mortificati -i Miffio- 
narj , ed anche ufavano minacele con tra de’ me- 
defimi, che pure fofferiv.ano tutto con pazienza ,* 
amando più rollo di Ilare in continui pericoli 
della vita , che di abbandonar tanti altri Fedeli 
collanti feguaci della Religione di Grillo . Ma 
venuto il di quinto d^ Aprile del i6po. fi feoprì 
in fine la congiura del Popolo di Nahuaracicn , 
e d’altri lor confinanti contra del P. Diego Or- 
t\z Foronda, a cui era appoggiata quella Miflìo- 
ne. Arrivati colloro alla capanna dove con due 
Spagnuoli abitava elfo Milfionario , cominciaro- 
no ad abbatterla , e ad attaccarvi il fuoco. Qua- 
li fu IFocato dal fumo ne ufci il Religiofo , per « 
ritirarli alla Chiefetta , ma rellò in breve op- 
prelTo da’ Congiurati , che colle mazze sfracela- 
rono la tella a lui e a’ fuddetti due Spagnuoli . 
Avrebbono forfè corfó il medefirao pericolo gli 
altri Milfionarj di quelle contrade, fe«in lorofoc- 
corfo non foflero volati alcuni pochi Spagnuoli, 
il nome de’ quali ballò ad impedire ', cne non fi 
dilatafie la ribellione Maggior numero ne fu 
})OÌ fpedito dal Governatore della Nuova Bifcaja , 
per galligare i capi della follevazione > laonde 
dopo qualche tempo tornò la quiete in que’paefi . ^ 
AI Settentrione disonora, colleggiando il Ma- 
re Vermiglio, che divide quella Provincia dalla 
California , abitano i Popoli Heris , e Pimas , 
cominciando dal grado 52. del Polo Boreale . Co- 
là non era peranche entrato il dominio degli 
Spagnuoli , nè la voce e predicazione de’Mifiio 
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narj Gefuiti V anno 1689. i Padri Eufebio Km 
no,'Aotonio de Arias, Giovanni de Caftigliécoi 
e Pietro de Sandoval < animofamerire penetrati 
colà , v’ inalberarono la Croce . Più di quel i 
che s’ ei^no irnmaginati , vi trovarono* un cor-* 
te^ accoglimento j non tanto perchè quella geo-/ 
tè ^ benché bellicosa , (ì dillìrìgueva fra i Barbai 
zi per la maniuetudiné è per li còBumi moitQ 
regolati , contandoli Ira elH per cofa rara T. ub> 
briachezza- j quanto ancora perthé non era loro 
ignoro il buon trattamento fatto agj ’ Indiani nel- 
la vicina Sonora- dagli Spagnuoli j e quanti van- 
taggi folTero rifultati a chiunque, s era arrolatè 
fotto le bandiere di Gesù Crilto i Pertanto a po- 
co a poco 11 vennero fondando in quelle, parti 
delle nuove Miflìoni v e guadagtiando fempre de 
} feguacì al Vangelo . Non finì il Sècolo Deci- 
arto lètti mo prolTìnio paflfato,'che i Padri Gefui- 
ti impiegati nelle Miflìoni e Réfidenze lira t Bàr- 
bari di quelle Provincie i fottòpolle al Regno del 
Mertìco, afcendevano al numero di novanta , coK 
ifcrivere perciò Lettere premutofe in Europa a 
fin di ottenere delle reclute de^ loro Fratelli Sa- 
cerdoti , cioè copiofi' Operai per- faticare in cam- 
pagne i che promettevano sì bel raccolto . Proba- 
bilmente air accrefcimento di quelle Miflìoni pre- 
giudicarono non poCo le ftrèpitde e lunghe guer- 
re , nelle quali reftò involta 1 ’ Europa dopo la 
morte di Carlo- 11 . Re delle Spagne , accaduta 
nel T700. Ma da che ebbe prefo ripofo dopo 
tanti Iconvolgimenti il Cattolico Monarca Fi- 
lippo V. fi applicò rindefeifa fua Pietà alla di- 
latazione del Crifiiianefimo nella nuova Spagna : 
al qual fine inviò nel 1728. ordine a Don Bene- 
detto Creino Vefcovo di Durango , Capitale del- 
la nuova Btfcaja , perchè Befife braccio a’ Padri 

della 
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della . Compagnia di Gesù a fòhdar nuove Mif- 
iìoni ne’ Pimas alti , che aveano fatta iflanza di 
chijoro infegnafTe la Oi {liana Rdigipne . ^ 

, Nella Primavera dell’ Anno 1712. ebbe effetto 
la pia intenzione del Re > perciocché In quella 
Pimeria v’ entrarono i Padri Filippo begclfer « 
Giambattilta Grazhpfof , ed l^azio Keller, ac> 
compagnati da Don Giarnbatifla deAnffa Capi- 
tano di Sonora , da Don Euielno Aquibifani Ca- 
pitanò Generale della mededma contrada,-, e da 
alquanti foldati Erano flati prima adocchiati e 
'fcelti. tre lìti buoni. per l’aria-, e fertili pel ter-^ 
reno , dove arrivati i R'eligiofi piantarono toflò 
la Croce , e trovarono fabbricata per loro unA 
capanna, con efporre per mezzo. dell’ Aquibifa- 
hi Interprete d’ elTere venuti a nome del Re Cat- 
tolico Filippo Vi ad infegnar loro il vero Dio , 
e la Tanta fua Religione -, con farli partecipi di 
que’beni , che godono 1 ’ altre Miffioni . Li rice- 
vettero quegl’indiani con buon volroj e con gli 
abiti da fella, cioè ben dipinti} è ornati di piu- 
mé di var/ colori , parte a piedi e parte a ca- 
vallo , facendo correrie a loro nfanza , con al- 
tri fegni di gioja . Tré furono le MilTioni ivi 
fondate , e ammihillrate da i fuddetti tre Reli- 
gipiì , e come fi potè con rami d’ alberi fi mife 
tolio infieme una fpezie di Chiefst , dove cele- 
bravano Mefla , e concorrevano gl’indiani , ina 
fpezialmente i Fanciulli, alla Dottrina Criftiana , 
cne que’Religiofi, andando Tempre più imparan- 
do la lor Lingua , Tpiegavano da per sé , o pu- 
re per mezzo d’ Interpreti . Fu chiamata la pri- 
ma d' effe la Miffione di Santa Maria de los Pi- 
ihas : la Tecohda de’ Santi Angeli di Guebavì ; la 
tèrza di San FranceTco Saverio del Bac. Per in- 
tendere la politura di tali Miffioni , convien Ta- 

pere. 
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pére, che 1 ' ultima delle Millìoni della Proviif- 
cìa Sonora da quelle parti è ap^llata della Ver- 
gine Addolorata , e Ita firuata in gradi jti.emi-' 
nuti a8.- di Latitudine Boreale , e in gradi 157. e 
quali mèzzo di Longitudine . Ora la prima del- 
le fuddette ' Millìuni era diftante da -quella della 
Vergine Addolorata l'ettantacìnque Miglia verib 
il Settentrione con inclinazione air Oriente La> 
feconda ne era lontana novanta Miglia verfo il 
Nord-Eft ; e la teràta cento cinquantafei a Set- 
tentrione . Tanto la Reai Camera , fecondo il 
folito quanto varie perfone pie con liroofme 
conqorfero alla fondazion d’ effe Miflioni*. Sicco- 
me apparifce dalle memorie di que’ Luoghi , nel 
di fettimo di Gennajo del 1757. il Capitano de 
Anffa fcriffe al fuddetto Vefcovo'di Durango 
efferfi trovati fra la iMilIìone- di Guebavt , e la 
Rancheria dell’ Ariffona , grani e fcaglie d’ ar-,» 
gento con faffi , che^ veramente contenevano ar- 
gento-; naa fenza .iaperli , le vi foffe cordone o 
vena di Miniera ,* per effere tali pietre trovate 
appena un braccio fotterra . Alla pietà de i Re 
' Cattolici, e de’ buoni e pii Spagnuoli grande in- 
citamento a dilatare il Regno di Crifto , è H 
fdo acquifto di quelle Anime , che dalle tene- 
bre del Gentilefirao fi traggono alla luce del 
Vangelo . Ma non fi può negare , profeffarfi da 
loro maggior divozione a quelle Miffioni , dalle 
quali può effere anche ricompenfata al Regio 
erario la Limofina e ipefa, che fi fa per le nuo- 
ve fondazioni ; c maffimaraente ove fi venga a 
feoprire di que’ Metalli , che rallegrano tanto il 
cuore de gli Europei . Se - quelle apparenze di 
guadagno fi fieno convertite poi in foftanza, k> 
noi fo dire . Ben lo che in quelle barbariche 
contrade ^ feinpre più ..va trionfando la Croce : 

moti- 
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motivo di CÒnfolazione e di giubilo a chiunque? 
ha cruore veramente Criftiano e Cattolico inpetto^i 
'Là maniera, con cui fi è andata , e li' va di-t 
latando in quelle parti la Fede di Gesù Crtfto,' 
comparirà' dalle memorie, ch’io 1 k> raccolto dal» 
le poche Lettere rimafle'del fu Padre Gian Ma- 
ria Salvaterra Milanele della Compagnia di Ge^ 
sù , Sii me- gentilmente comunicate dal Signor 
Marchefe Giulèppe Dadda *, che >fu Erede della 
nobil Famiglia Milanefe Salvaterra . Noi vedre- 
mo pofcia quello medefimo infigne Religiofo di- 
venuto >4 Fattolo della valli (lima Provincia della 
California'. Nacque elTo- P. Gian Maria lin>Mi- 
lano nell’Anno 1644. da Genitori', che godevano 
in Feudo la riguardevoL Terra di Cafal Maggio- 
re nella Dicceli di Cremona Nel 1668. entrò 
nella .Compagnia di Gesù . Nel 1675. pafsò a 
Cadice con àpprovaziqne de' fuoi Superiori,- fpin- . 
to'da un’ ardente defiderio d’ impiegare il rello 
di fuaivita nella converfione de gl’infedeli. Ar- 
’rivato che fu al Meffico , non perdè tempo a 
Radiare la Lingua Mefficana • Chi ne ha, prati- 
ca , la chiama Rrana e difficile ; tuttavia in po- 
chi meli talmente egli fe ne impofsefsò, che po- 
tè con efla udir le Confezióni e predicare . Tale 
era la felicità della» fua- mempria, che anche in 
età provetta imparò moki altrì i barbarici ..Idio- 
mi , tutti diverfi dal Mefficano * -.Conto li»fece , 
che tra le Lingue «Európeeee le 'Americane egli 
ne fapelTe quattotdici, tutte l’ una dall’altra af- 
fai differenti. Cinaloa e Sonora, e roaffimamen- 
te ove hanno la lor lede i Taraomari , furono 
^ valli campi, ne’ quali- s’ efercitò per più anni 
l’ infaticàbil fuo zelo ; con che ampliò; di nuovi 
Criftiani le Miflìoni già formate dal Padre Nic- 
colò Prato Napoletano; e uè fondò quattro nuo- 
. Tmt II, R ve. 
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ve , che equivagjiono a quattro Diocefi . Fd 
ipggetto dì maraviglia il vedere, come penetraf- 
fe, addato folo dalla protezion di Dio, io Ceti- 
tiliti feroci ; non mai prima fcoperte nè cono- 
(iciate da gli S|iagnuoli ^ Trecento miglia d’afpre 
montagne , dove abitano varie Nazioni di Chi- 
nipàs, Barahorat, e Guazaparis , furono bagna- 
te da’ Tuoi fudori , i quali fruttarono la conver- 
Bone di gran copia *d’ Infedeli , Il fuo dilinre- 
relfe , Icr fue dolci maniere fapeano troppo ben 
legare ì cuori di quegl’. Infedeli ; _e ne diedero 
eflì più faggi j é principalmente nel Grennajo del 
i6i^é Fu chiamato dalla MifSon de’ Taraòthari 
il Padre Salvaterra al Mefliqo, fìccome deftina- 
to a reftar ivi per Superiore . Se ne afflilfe egli 
non poco , e colà andò egli bensì colla dovuta 
ubbidienza , ma perorò quanto potè a fìn.di ri- 
. tornare alle fue dilette Miflìoni . Non fu efau*- 
dito i quand’«cco arrivare al MeflTico circa tre- 
cento 'di que’ Crilliani Taraomari , i quali udita 
la di lui partenza edeftinarione, gli tennero die- 
tro con viag^o di più di novecento miglia . 
Supplicarono più volte que’fèrvorofi Neofiti ì Su- 
periori , per riavere il diletto lor Padre , c ftan- 
do di e nòtte nella Piazza di San Gregorio', te- 
nevano Come arifediato il Coll^io . La loro co- 
fianza , e le inceffanti preghiere deH’ottimoRe- 
ligiofo finalmente yinfero' la pugna ^ ed egli con 
incredibif confolazione de' fuo i cari Figli, fe ne 
tornò a coltivare quella barba'rica vigna. 

Altre pruove delP amore di que’ ifepoli ebbe 
egli in altre occafioni . Gran tempo, infinite fa- 
tiche colta a i Miffionar; il fabbricare, pochilfi* 
mo a gli Spagnuofi il difirUggere. Nel 1680. le 
inlbtenze , e velfazìoni ufate da’ Capitani e fol- 
dati de’ prefid) , che tiene il Captolico Monarcat 
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D E L P A- R A G U A I ; 
fieì nuovo Meflìco , cagion furono , che fi follé- 
varono tutti que’ Popoli si Gentili che Cfiflia- 
ni . Ucciféro quanti Spagnùoli poterono coglie- 
re , bruciarono tutte le Chiefe ; éd ammazzaro- 
no circa ventifei ReligiÒiJFranCefcani , ché avea- 
no la cura fpiritualé di quelle Nazioni . Piu di 
otto anni durò quella ribellióne ; Reftaronò fal- 
'dé nella .fedeltà e divozione alla Corona di Spa- 
gna le Provincie dì.Sòfiora e Cirialoa , commel^ 
fé alla cura, de’ Padri Gefuiti ; e in quelle par- 
ti trovandoli il Padre Salvaterra j feri Ve va di 
I ftar continuamente in pericolo d* elTeré vittima 
dell’ odio e furore de’ Gentili ; ma che Dio non 
gli avea finora permelTo digiugnere a tanta for- 
tunà . Se s’ udiva qualche ineurfion de’ ribelli , 
accorrevano torto a gara que' buoni Neofiti al- 
ia .difefa dell’ amato lor Padre j ficchè , come 
egli fcrifle ; talvolta fi trovava a i fianchi una 
brigata di fecento uomini, armati di dardiefaet- 
te , tutti gente bellicofiflìnia , e nemici della 
paura ; Nel 1687. rtàndò egli nella Miffione di 
San Fraricefeo Saverio di Serocai nella Provincia 
di Cihàloa i mentre continuava quel fiero incen- 
diò, alquanto fi lagnava egli di trovarli abban- 
donato e folo . Se pur gli Occorreva di volerli 
’ confelTare, non avea dove j e gli conveniva cam- 
minar per la porta, le cento , e talvolta le du- 
cente miglia , per trovare un ConfelTore . Quel 
folo , che il confolava in si-brutto frangente , 
era il buon Cuore , e la foda divozione di que’ 
nuovi convertiti alla Religione di Gesù Crifto - 
Mi vergógna , diceva egli , di veder molti di laro 
fervire a Dia co» più fpirito , che ia lora Tadre . 
Pei medellmo mal trattamento de gli Spagnùoli 
nel 1689. fi ribellarono i Taraomari , e collegati 
co’ Popoli cenfinanti -fornaarooo un grolTo eler- 

R a ci to, 
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\6q II Cristi’anesimo' Felice 
cito , cor» cui cacciarono tutti gli Spagnuoli , ’ecf 
anche i MifTìonarj, rendendofi terribili e incapa- 
ci a fuggettarfi’. Tentò un Padre Gefuita di quie- 
tarli i poco mancò', che non vi lafciafTe la vi-' 
,ta Trovavafi allora molto lungi di là ; perchè 
'Vifìràtore delle Miflìòni , il' Padre Salvaterra , 
Laldiò egli calmare alquanto quel bollore d’ani- 
mi, C poi pafsò a’follevati. Seppe talmente in- 
fìnuarfi, ftante maifimamente la cognizione, che \ 
aveano della fua l'perimentata bontà ed onora- 
tezza , che cQniinciò a mettere fondamenti per 
la Pace . Il lafciarono perciò ufcire -, acciocché 
tràttafle 1’ affare ; e finalmente fi conchiufe efi- 
gillò la concordia . 'Pliconobbe- il Conte- di Gal- 
les allora Viceré del Meffico tutto quefto buon 
efiro dalla Prudenza e dalle foavi maniere del 
Padre Salvaterra, e con Lettera cortiffima il rin- 
graziò. ' ’ • . ’ . 

Per tutto quel tempo , ' che queftó generofo 
Servo del Signore fi' fermò nelle Miflìqni fuddet^ 
te , e fu dieci anni ’ in varie volte , femore fi 
ftudìò dì maggiormente dilatar fra' que’ Popoli 
la cònofcenza del vero Dio e la fua fànta Re- 
ligione : Kiun pericolo lo atterriva j niun cam- 
mino per difaftrofo che folle, niun patimento it 
poteva ritenere. Nel dì pi. di Gèrmajodel 1685. 
fcriveva egli a Milano a fucv Fratello : Mi Jona 
inoltrato una giornata più dentro terra , fcoprendo 
nuovo paeje , dove finora non era penetrato Spagnuolo y 
0 altro Europeo , ricevuto non male da quella Ctnti^ 
lità, che però a poco~'a poco fi va riducendo allaEe- 
de. Se vedefle, come vìvono ^ tremerefie d\ paura fo~ 
lo allftvifia . £ che farebbe /’ avere andare' a vifi~ 
tarli ; Cono/ cono non ejfer io entrato qua f fé non a 
fine d' infegnar loro il fentìero del Cielo , e non per 
arricchirmi delle loro lane ^ pecore, beftiflmi, e legu~ 

.mi , 
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mi', abbondano . T?erò abbifogn'o di molti 

'vofe temporMi ,\per yfoccorrere piuttoflo que di loro . 
che fi truovàno in necefiità, e per fondazioni di nuò- 
ve Chiefe , e per entrare a nuovi f esprimenti , [enza 
ricevere di Ino menoma cofa , ,m poffa moflrare nè 
pur ombra d\ Interejfe,. Più d’ una Relazione’ de’ 
fuoi progredì Apoftolici in quelle barbare con- 
trade aveva, egli compofto ; ma non fé n è lal- 
vato fe, non up pezzo idi quella, ch’egli i'cridc 
nel dì 5. di Gehnajo del 1681. da cui appariice, 
qualmente ottenuta heenza dal' Padre Vifìtatore 
di portare la . parola di Dio. dalle Midìoni de’ 
jGuazapiiri , e Temorì a tre altre parti, cioè al- 
le Gentilità de gli Uraromi , Serocavi , e Cote- 
co n mife in viaggio alla volta di quelle Na- 
zioni, Ma udita la gran follevazione degl’india- 
ni del Nuovo Medico , di, cui poco fa parlam- 
mo , gli. convenne tornare a Sonora per veglia- 
re , affinchè npn penetrafle, colà quella fiera tur- 
bolenza . Da che vide quiete le cofe in effa Pro- 
vincia > c tolto ogni folpetto di novità, fi accin- 
fe coraggiofamente di nuovo all’ imprefa . Met- 
terò qui. le fue fte/Te parole , dalle quali potrà 
* comprendere il Lettore la, .maniera tenuta da 
que’ fervoroll Midìonarj , per Tempre più amplia- 
re il Regno di Dio* , ’ 

gelazioni delle Mijjioni di Sefocavi e Cuteco , fatta 
. dal Tadre Gian-Maria Salvaterra della Compagnia 
^ , di Gesù nell' ,Anno- 1681. / 

» * ■ ‘ • 

„ \yTE ne tornai alla Popolazione de’Temprì , 

„ IV-Ji. dove giunto feci spargere voce , che 
„ nel domani, io volevo andare a Serocavi,, per 
’j, iofegnare ib'Vangelo a que’ Gentili . Subito fi 
7, commedero tutti -i ,Temo.'l , cJ entrarono i 
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ida II Cristianesimo Felice 
^ Capi a difHcaltarmi il viaggio . Qaefte due 
„ Nazioni Temorì e Guazapuri tengono quelle 
„ Terre di Gentilità di frontiera come loro ri- 
„ fugio e fpalle ficure in qualfivoglia accidente; 
„ e però non guftano molto , che vi fi pianti la 
„ Fede; e come reftano tanto uniti conqueGen- 
„ tili , più parlano le efortazioni de’ Criftiani 
nuovi , perchè fi battezzino, di quel chefac- 
„ ciano le noftre Prediche . Io per tanto, vedu- 
„ to entrare i Temorì in mia camera a diificul- 
,, farmi il viaggio , intefi la frafe , e temei non 
„ poco , che aveflero fatto fpàrgere voce fra i 
„ Gentili , che non fi battezzalTero , e che alla 
„ mia entrata nafcondeifero i pargoletti ; il che 
„ aveano fatto altri Criftiani nuovi all’ altra 
„ banda di quefti Monti . Perciò loro difli, che 
„ per bene dell’ Anime a me non dava faftidio, 
,, che le ftrade foffero peflìme , e che fc la gen- 
„ re di Serocavi non fi voleflTe battezzare , io 
„ me ne tornerei al Meflìco . Allora per timore 
„ eh’ io gli abbandonafli , mi rifpofe il vecchio 
„ Governatore , che la gente di Serocavi tutta fi 
„ voleva battezzare . £d ecco che alla mattina 
,, feguente mi trovai provveduto di cavalli ; e 
„ al voler cominciare il viaggio, oltre a i quat« 
„ tro principali Temorì pofti a cavallo , e ve- 
„ ftiti di gala al loro modo , dicendo , che vo- 
„ levano venir meco, e mi obbligarono al afeiar- 
,, li venire : con due giornate di viaggio arri- 
„ vammo a Serocavi . Avanti di giugnere colà, 
* „ tutti i ‘Temorì fi lavarono la tefta e le capi- 

i, gliere, e fi mifero fafeie alla fronte , cioè'fa- 
„ feie lavorate , che pendono molto dietro alle 
„ fpalle : fegno di Dominio e di fefta . Andan- 
„ do- a qucfto modo , mi mifero in mezzo . Al 
»> giugnere a Serocavi , vidi , che i Gentili tan- 

»i to 
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Del Parmguai. 

^ to Uomini , che Donne s’ erano *mefle in due 
,, filiere , lafciando in mes^o la (Irada , per do> 

„ ve io dovevo palTare , per giugnere alla Cet-r 
„ ticella , o Capannuccia fatta di pali e terra . 

,, Aveano ancora alzati alcuni Archi con molte 
„ Croci, alla cui vifta nonpo(To fpiegare, quan- 
„ to mi rallegrai . Smontai da cavallo, abbrac- • 
„ dando ì Gentili uno per uno, e falutandouna 
,, .per una le Donne . Giunto io al fine della fi> 
„ iiera , mi mifi nel mezzo, e loro predicai Ge- 
,j sù Crifto ; dicendo, che ero venuto , per bat- 
„ tezzare non folo i fanciulli , ma altresì alcu» 

„ ni de eli adulti . Non lafciò il Demonio di 
„ fare i fuoi sforzi ; imperciocché un Capo de* 
„ Temori Grifi iano nuovo ebbo ardire di dirmi 
„ pubblicamente, che gli altri Padri entrati oui , 
„ iblamente aveano battezzati alcuni picciolini , 
„ niia non gli adulti. Allora entrai in me, edo- 
„ pò avere raccomandato 1’ affare a Dio , chia- 
„ mai nella mia Cameruccia il Temort ardito ; 
„ gli feci feparatamente una riprenfione filiale , 
,, ed egli la_ prefe in bene . Entrata la notte , 
„ vidi la mia Capannuccia tutta circondata di 
„ fuochi : fegno , che molta gente rcfiava a dor- 
„ mire di fuori % Sentivo , che fi faceano molti 
„ difcorfi , ed in particolare conofcevo la voce 
„ de’Temorì , i quali parlavano . Ed é laragio- 
„ ne , che quando vogliono fare qualche gran 
„ determinazione , fanno di notte le lor giunte 
„ e confulte . Poco potei dormire quella notte 
„ sì pél gran freddo , che faceva , come per non 
„ fapere dove andrebbero a terminare tanti di- 
„ fcorfi , ^ 

„ Per tanto mi levai aIVAlba,.e Cubito alza> 

„ to, venne il Governatore dè’Temórì con gli 
„ altri fuoi Nazionali a falutarmi, e dirmi , co- 

' R 4 me 
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me in tutta la notte ^5’ erano fatte le .conful"* 
,, te con grinfedeli,. e ch’eglino aveano parlato^ 
’ „ in mio favore ; e che per fine tutti fi voleva- 
„ no batteteare, ed efiere figli di Santa Maria» 
„ e andare al Cielo. E. il calo è, che que'Gen- 
„ tili non fapeano dir altro, che Santa Maria . 
•j, Di fatto detta la Mefla fuori al fereno, poi- 
„ che qui non v’era-Chiefa , vennero più di' 
cento Infedeli a fentire la Dottrina Criftian^, 
„ parte imparando la Dottrina , che i miei Dot- 
„ ..trinieri Temorì loro infegnavano a recitare , 

„ parte fentendo la fpiegazione, che io di'q.uan- 
„ do in quando andavo loro facendo; ficchè bi- 
„ fognava, ch’io li facelfi defi fiere j tanta era 
j, r applicazione loro, per elfere ifiruiti . Fmal- 
j, mente dopo molti' , giorni di Dottrina andai 
„ battezzando quelli , che meglio la fapevano 
„ di dieci in dieci > acciocché cosi faceflero più 
,, concetto del Battefimo . E mi contentai di 
,, battezzare in quefia prima entrata in Seroca- 
„ ,v! da fettanta e pim adulti, lafciando gli al- 
„ tri .per altre volte allorché ritornerei alla 
vifita. Mi era di. fiamma confolazione il ve- 
„ dere* con che fervore .andavano ripetendo gli 
atti di Contrizione, che avanti il Battefimo 
„ fempre facevo loro fàre in loro Lingua . Finì* 
„ to il Battefimo, li abbracciavo, e mettevo a 
„ ciafeuno un Rofario al collo, benché. non ve 
„ ne foffe per tutti . Ed efli piangevano di con- 
,, folazione, abbractiaridofi fcambievolmente co* 
„ Temorì . Fu cofa di fomrao dolore il giorno , 
„ che battezzai i pargolettf . Ivi fenfibilmente 
...conobbi, che il Demonio avea loro imprefia 
„ fpecie, che.il Battefimo li ammazzava . *Ven- 
nero da Venti Madri co’ loro tfigliolini in fe- 
-„-no e al cominciar le cerimonie del Battefimo 

„ aU 
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5, 'aizarono, tutti inficme un urlo e piantosi Ipa- 
j, ventevole , che molta forza mi feci a ,'non mo- 
„ ftrare anche neirefterno paura o collera. Era 
„ tanto il dibattimento de’hgli in feno alle Ma- 
„ dri, che^airaver loro da dar l’acqua, fuggi- 
3, vano i Teraori Criftiani 1 ! eflere Padrini * Sic- 
„ chè poco mancò, che non li battezzafli neLfe- 
„ no delle Madri Catccumene, le quali perquel- 
„ lo che loro era flato predicato e prevenuto 
„ degl’ inganni dal Demonio , fletterò .fempre 
„ collanti in volere , che fl battezzaflero, . Però 
il Signore volle confolar quofte genti nell’ul- 
„ timo Batte lìmo, che feci. Portava una Don- 
„ na- Gentile una Figlioletta inferma , che paf- 
j, fava., poco piò i due Anni , la quale infieme 
„ battezzai con altri adulti. Or nientre che paf- 
3, favo , dove era la fanciullina , per far le .ce- 
„ rimonie della Chiefa, efla mi faceva- un fcr- 
„ riibi e benché non fapefle parlare , contutto^ 
„ ciò mi moftrava col getto , ora dove dovevo 
„ mettere l’Olio» ora il Crifma ec. e cometan- 
„ te fono le Cerimonie, che ufa la Chieda nel 
3, Battefimo, pareva , che col getto ella “tutte 
„ me le additalTe. Finalmente quando incomin- 
„ dai a dare l’acqua agli adulti , ella , Jenza 
8 , accorgermene io, fece forza per ufcire dalle 
„ braccia della Madre, e fi venne flrafcinandb 
„ carponi a’ miei piedi, ed ivi a guifa di perfo- 
3, na vecchia calando la fua tellina in bel mo- 
3, do , come fe dicelTe ; Battezzami , flette gran 
„ pezzo in quella maniera: del che tutti reftam- 
„ mo attoniti e fermi al veder tale azione'; ed 
3, io ebbi tempo di moflrarla a tutti , dicendor 
,, loro, d» fl rallegralTero, perchè il Demonio 
3, non avea forza ne’ loro fanciulli . In fine . la 
3, battezzai , e ricevuta 1 ’ acqua , alzando ella 
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,, la tefta a guardarmi, é facendomi un bel for- 
„ rifo, tornò tutta fèftegelante alla. Madre ^ E’ 
„ certo che l’acaua era freddifiTima , perchè di- 
„ menticai di farla fcaldare ; e gli adulti al dar 
„ loro efla acqua, davano fegno di- dolore . Le 
„ poli nome Saveria, per elTere la Vigìlia del 
„ ^nro. Poi mi fervi per cavar loro di capo 
„ la fantafia, che aveàno, quali che il Battefi- 
„ mo ammazzalTe , di una Vecchia decrepita , 
„ la quale fu battezzata anni fono dal Padre 
„ Niccolò Prato, che entrò in quelle genti con 
), licenza di battezzar folamente i Fanciulli ( nel 
che molto dovette travagliatele battezzò ef- 
„ fa Vecchia gravemente allora inferma . Veni- 
« va efla Vecchia puntualmente ogni ,giornoal- 
„ la Dottrina a fentire la fpiegazione. Però mi 
„ ridevo con loro, fervendomi della Vecchia , 
„ la quale non voleva |;ià morire nè pur ora ; 
„ lice né fi ridevano tutti del Demonio, elaVec-. 
„ chia era la prima a burlarfenc. 

„ Lafeiando piantata la Fede in Serocavi, e 
,, la difpofizione di Popolazione fra quelle genti, 
„ promettendo loro,'cne prefto farei ritorno, sì 
„ a confolare i Battezzati, come i Gentili Ca- 
„ tecumeni, comandando a tutti i Temorì , che 
„ ritomaflcro alle lor Terre; nel giorno di San 
„ Francefeo Saverio prefi cammino co’ Dottti- 
„ nieri foli per Cuteco, diftante una giornatel- 
^ la fola da Serocavi ; e vi arrivai in mezzo di 
„ nevi e pioggie verfo le ventitré ore . Refta 
„ Cflteco fituato in un profondo dì montagne 
„ afpriflime ,. che lo circondano da tutti i lati , 
„ ficchè molto tardi vi arriva il Sole , e molto 
a buon’ ora tramonta , talché non "lafcia^ il fi- 
„ to di ftrignere il cuore, e mi ricordai in ve- 
;, derlo ùdDefccndant in infernumiìivcntff • Mol- 

to ' 
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„ to più funefto del fico materiale vi trovai il 
„ formale . Mi riceverono bensì con Archi e 
„ Croci, e in mezzo a una lunga fpailiera d’ 
„ Uomini j ma non più che una o due Donne, 
„ erano all’altra bandai ed io fubito maliziai 
„ quel che era. Trovai per Capo e Governato-. 
jy re di que’ Gentili un Apoftata fugitivo dalle. 
„ noftre Mi/Iìoni antiche, dove fanciullo era Ita- 
„ to battezzato . Coftui non contento d’elTere 
„ (lato tutta la Tua vita con una Concubina 
yi Gentile , era divenuto il Can Cerbero , che 
„ (lava alia guardia di quelle genti , acciocché 
„ là non entralTe il Cridianefimo , didruggitore 
„ di chi tien due o tre mogli . Non ardì egli 
„ di perdermi il rifpetto fcopertamente , perché 
„ avendolo io mù volte veduto nella Popolazio- 
„ ne di Santa Terefa de’ Guazapuri , Tempre V 
„ avevo regalato, dandogli altresì alcun rega- 
„ luccio per Tua Moglie ( che cosi egli chiama- 
„ va la ODncubina, né io fapevo allora tutti i 
„ fatti Tuoi ) perchè hanno paura degli Spagnuo* 
„ li, i quali cinquanta anni fono fecero inque- 
„ di monti una fpaventevol vendetta per l’am- 
„ mazzamento di due fanti nodri ReligioGGiù- 
„ lio Pafquali nodro Lombardo, e Manuel Mar- 
„ tinez Portoghefe , come (ì può vedere nello 
„ loro Vite. Contuttociò il mal Cridiano , o 
„ Apodata pofe tutti i mezzi pollìbili , accioc- 
„ chè ivi non prendere piede la nodra fantaFe- 
„ de. £ tutto ciò era copertamente e fotto acqua. 
„ Lungo farei in riferire tutti i mezzi, che usò, 
„ per^é'io me ne andadì : un folo ne dirò . 
„ Seppe egli , che in Serocavi avevo battezzato 
„ in primo luogo i maritati, e che molti non 
„ maritati avevo tralafciato di battezzare in 
quella prifna entrata ; perciò difpofe , che non 

. » ve- 






99 



5,^8 11 Cristianesimò Felicè 
veniflTefo le Donne ad incontrarmi , e mi fecé. 
j, dire per certa perfona , che quelle genti non 
„ lì - potean© battezzare , perchè tenevano- per 
ai Mogli le loro Parenti . Non poche volte mi. 
„ forprefe un empito di zelo contra deh mali-, 
„ gno Apollata; e Dio mi ajutò , che non mi 
yy lafciai portare da quello (limolo , e dopo co- 
3, nobbi , che avrei arrifchiato il tutto . Mi feci 
dunque 'balordo, e gli diflì, che non ero ve- 
„ nuto fe'non'a vedere i Fanciulli , anni, fono 
,, già battezzati e grandicelli , £ a dir loro al- 
„ cune MelTe ; e che folo gufterei , che anche 
3> alcuni gentili veuilTero a lentire la Dottrina.. 
„ Entrata già la notte,- raccomandai a Dioque- 
„ (la faccenda, ed eleflì per Protettore di .quelle 
if genti il noftro Apoftolo Saverio, giacché cor- 
,, reva in quel dì la fua. Pellai .. ... , 

-r,. Stetti quella notte cpn timore d’eflere am- 
3, mazzato. Venne- la mattina ^ e nè: alla MelTa 
„ nè dipoi vidi genti intorno alla -- Cafuccia . 
„ Contuttociò non mi perdei d’ animo . Offer- 
3^ vai, che di lontano compariva altra agente ^ 
3, la quale (lava nafcolla dietro gii alberi . Mi 
„ animai a radunarli ; e il mal Crilliano , che 
„ fubito mi venne vicino; in niente mi ajuta- 
„ va a radunarli . In fine unii alcuni pochi Uo-, 
\y mini, e predicai la Fede di Gesùr-Crillo , e 
„ "Con voce alta, acciocché mi fentiffero .lalcune 
„ Donne, le quali (infero di -non vedere., e fta- 
„ vano afcofe dietro a certi arbofcelli ; niè .volli 
chiamarle , perchè non mi ril'pondelTero , chd 
„ un altro anno fi battezzerebbono., come è lor 
j, coftume di dire. Alla per fine cavai > il fanto 
„ CrocifilTo , che mi;, diede il Signor Principe 
i, Doria, ed è la noftra confolazione .in-i quelli 
i, deferti , e molto fi muovono alla-'fua'. villa 

„ qne- 
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quèfti Barbari . Il- tutto ftava offervando il 
„ mal Criftiano; ma la verità è, che Gesù Cri- 
„ (lo ebbe la vittoria. Così come fentirono’ la 
,i Predica i nella ftefla politura reftarcno alla 
j, Dottrina’, per elTcre amraaeftrati' da’Dottrinie- 
„ ri miei. Le Donne , che > ftavano lontane , a 
„ poco a poco fi avvicinarono . Andai io ada- 
„ gio air intorno, parlando un poco con ognu- 
„ na, acciocché deponeflero la paura. Eglino ia 
„ sé veramente vogliono eflère battezzati ; ma 
„ perchè cotanto dipendono da’ configli de’ loro 
„ Capi , di^ìcilmente operano fenza la loro ap- 
j, provazione. Vidi in tutto quel giorno il mal 
„ Criftiano molto penfofo , e reftai con molto 
„ maggior apprenfione tutta quella notte diper- 
„ dere la vira. Benché alTai volte io abbia feri n’ 
„ to'con molto fervore m altre Lettere , contut- 
„ tociò confelTo, che altra cofa è lo feri vere in 
„ un Collegio, dove fi veggono le cofe in ifpe- 
„ culariva, ed altro da dove fi veggono inprar 
„ tica . Qpello , che in pratica . pruovo , fi è , 

„ che in quefte occafioni fempre fento in me il 
„ Ctepit federe & pavere . Ciò non oftante con- 
„ fido nella mifericordia di Dio, e, nelle vircere 
„ di Gesù Crifto, per cui ho tante volte oitc- 
„ nuto il perdono de’ miei peccati, che fe.fi da-- 
„ rà l’occafion di morire, mi daranno animo e 
„ forze per poter dare con generofità queftamia 
„ difgraziata ed inutile vita. 

■ „ Nel fecondo giorno , già detta la MelTa 
„ vidi molto più gente, e il numero delle Don- 
„ ne uguale a quello degli Uomini; e con faci- , 
„ lità li radunai , e ad ogn’ iftante le cofe an- 
„ davano di bene in meglio , giacché mi pare- 
„ va di vedere la mano del mio buon Saverio, 

,, a cui il Signore avea confegnata quefta Ter- 

. » ra» 
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^ ra. Chiamai a parte il Governatore,. e gli 
„ ci una parlata filiale, levandogli le ombre ; 
„ che mi pareva gli potéfTero far forerà; accioc- 
ji ché colà non éntralle là Fede.; -!^! lamentai 
„ cod Ini , perchè Tua Moglie non mi fbfle an- 
„ cora venuta a vedére * Parve , che colui fi pla- 
ii rafie j mi condufie la Moglie ; alla quale iò 
„ feci molta feda, é la regalai * èd anch’éllà 
ìi entrò in Dottrina ; è vidi ché . . 

,> * 

ti0gu ad exemp/um ictus ccmpomtur ’orbis . 

j, in fine T interceflìoiie del Saverio fece sì.^ché 
„ il Lupo fi mutò in Agnèllo . Venne egli , e 
„ fece una Confefiìoil generale di tutta la fua 
’ vit^ , ché penfo fofie là prima , che egli fa- 
yy cefie.' Ed'egli medefimò fi metteva in mezzo 
„ de’miei Dottrinierì ad infegnare à fare il fe- 
„ gno della Croce a’ Geritili Tuoi fudditi, e ne 
„ faceva la fpiégazioné’. Tale fu in ^uel gior- 
„ rio , che era Giovedì , il fervore de^ Gentili 
„ per efiere amroaèftrati nella Dottrina e in 
„ udire la fpiégazioné y che io di quando in 
quando loro facevo ché non li potei diftac- 
„ care fe non all’ Ave Maria della fera . £ per 
' „ trovarli pronti la mattina feguenté a vedere 
„ la Santa Mefia , tutti refiarono intórno alla 
„ mia Capanna . Sicché dapertutto' fi vedevano 
„ luminarie di fuochi grandi ; perciocché il fred- 
„ do è tale i che non fi può di notte (lare llac-^ 
„ cati dal fuoco,- maffimamenté doririendo al fe'’ 
reno; ed io andava vffitando fuoco per fuò- 
„ co , animando la gente , che trattafiero di al-' 
„ zare predo le loro Capanne più vicino : il 
che i«r loro A una cofa di fomma difiìcultà , 
perchè fogliono vivere di due in tre Famiglie 
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uniti, e non più, e vi vuol molto per ridur- 
„ li 9 Popolazione . Venne il Venerdì , e già 
„ cantavano la Dottrina con fommo fervore, e 

0, veniva ad ogni tratto il Lupo divenuto Agnel- 
„ lo a dimandarmi, quando li battezzerei. Io 
„ già determinavo di fare pel giorno di Dome- 
,, nica proflima, giorno della Concezione di Ma- 

ria, il Battefimo di alcuno de’ più capaci con 
„ molta .folennità . Ma oh jjidicìa Det abyjjus muU 
„ t(i \ oh miei peccati! quanto, bene impedirono 
„ in quelli poveri infedeli quali Crilìiani nuovi! 
„ Ecco dopo finita la Melfa mi giunfc una Let- 
„ terà de’ Superiori, che mi ordinavano di’ non 
„ palTar, più avanti ne’ Battefimi , perciocché per 
li mali trattamenti fatti dagl’indiani Crillia’- 
„ ni nuovi ad uti altro Padre nell’ altra banda 

1, di quelli Monti, non rellavano più che due* 
,, cioè il Padre Niccolò Prato , ed io ; é non 
„ potevamo reggere due foli a tanto pefo ;'è 
„ pérciò non profeguifli , ma ritornaflì indietro . 
„ Certo che non ho avuto in altro Venerdì mag- 
„ gior Croce di quella. Ebbi mplte ragioni per 
,, fare qualche Epicheja a quell’órdine; pure in 
„ cofa tanto delicata ftimai meglio di ritornar- 
„ mene fubito, con dar prima parte a’Superio- 
„ ri dello flato delle cofe. È così feci , Àv:vi- 
„ fai il Governatore , che più non potevo qui 
„ battezzar gli adulti ^ e perciò avvilalTe i Geri- 
„ tili , che ftavano alla Dottrina , Allo fparger- 
„ fi quella nuova, fu molto maggiore rappì?..' 
„ razione di tutti Jn recitare efla Dottrina, hè 
„ vi fu maniera , che li poteflì diftaccare iti tut- 
„ to il giorno, e fi facevano fiordi . ^cchè non 
„ poflo fpiegare l’affiizion grande , in che mi 
„ trovai. Rifolyemmo per altro di voler ubbi- 
„ dire; e quegli, che alla mia venuta ayearer- 

„ cato 
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ayi II CRisTtÀNESiMO Felice 
cato ogni ragione e mezzo, accioccKè me nc> 
ri torna ffì, ora allegò tali ragioni e sì forti , 
acciocché battezzai, che mi lafciò molto per- 
pleflb. In fine gli battezzai la Concubina, e 
li maritai: il che mi dimandava egli per giu- 
ftiztaj e battezzai. da cinque Infermi , i qua- 
li non poco folpettai , che fi fingeffero. tali . 

„ Nel Sabbato mè ne andai- , e nel partirmi 
trovai Uomini e Donne in filiera con gran fi- 
lenzio , e colle lagrime agli occhi : cofa che 
cavò le lagrime anche dal mio cuore di mar- 
mo , Seppi dipoi , che nè men fi vollero par- 
tire per tutto quel giorno, ma obbligarono un 
mio Dottrmiere Guazapuri , che fi iermalTein 
tutto il dì ad infegnar loro la Dottrina , co- 
me fece . Arrivai il -Sabbato tardi ad Ufaro- 
ne , e nel giorno della Madonna camminando 
veifo la Popolazione di Santa Terefa del Gua- 
zapuri , mi venivano incontro Uomini e Don- 
ne , portando i pargolétti in braccio , facendo 
fella, e dicendomi, che i Figliuoli battezzati 
erano fani , e quando battezzerei anche loro . 
E per< elTere il giorno della Concezione una 
Fefta sì grande volle la buona Signora dare 
a mo la confolazione , perchè fra T altre Ma»- 
drì vidi quella , la cui figliolettaV che mi par- 
ve malata , io battezzai , come'diflì di fopra , 
e fo portava ancora nelle braccia. Le diman- 
dai , come fi chiamava , e la- Donna rifpofe ': 
T^o» ti ricordi , che la Irattetzafti i e - chiamafià 
S averia , »on ha molto ? ma è guarita : il che mol- 
to giovò ^ affinché fi levajje da altri l’ apprenfione y 
che il Battemmo ammazzi. Che perciò venivano 
con 'tanta allegrìa ad incontrarmi , argomen- 
tando dalla fanità data da Maria a quella 
bambina , che già la medefima Vergine preo- 

«da 
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rt da fotte la fua protezione queftt poveri India-, 
„ ni , e che là predo arriverà la luce del Van-., 
„ gelo , la quale per adeflb refta efclufa per li. 
5, miei peccati. , , • . .. 

„ Quello è in. breve ciò, che m’è fucceduto,, 
„ da che entrai in quelli Monti afpriffimi . E. 
„ quanto alle croci ed occalìoni , che qui s’ in-. 
5, contrano per meritare , in parte fono', come 
„ noi la difeorrevamo in Italia ; ma ve n’ è, 
„ molto più ; ed aflicuro Yollra Riverenza , che 
„ vi vuole più perfezione della mia. Molte vol- 
j, te arrivando uno a capire le loro Lingue , lì 
,,'fcuopre, che non fono Barbari, come penfano. 
„ tanti , ma fono Uomini, come noi., e noi co- 
„ me loro . (^anto ai modo di vivere , ancora. 
„ è molto differente da quello , che penfavamo 
in Italia , dove 11 credeva , che andaflimo fo-. 
„ li j e qui andiamo pur troppo accompagnati , 
„ e non fi può di meno . Bifogna tener due o 
„ tre Dottrinieri in ogni Popolazione ,'che in- 
„ fognino la Dottrina , .e chi ferva alla Mefla . 

„ In oltre avere in ogni Popolazione da due o 
„.più Indiani , che abbiano .cura delle Mule e 
,, de’ Cavalli della Milfione ; perciocché come 
„ non ci fono Halle in quello nuovo Mondo , 

„ ed avete bifogno. , che i, giumenti fieno ben 
„ culloditi nelle campagne j ora quelli; mozzi 
3, in vece di averne cura , molte volte li llrac- 
„ canoj’cd ammazzano }. laonde convien poi per 
„ quelli si afpri Monti andare a . piedi , e poi 
„ gittarfi a terra , per non potere di più . E bi- 
,, fogna- diflìmulare il mal fervigio , per non far 
„ peggio . Tutte quelle genti mangiano a collo 
del Padre e della Milfione , ed ogni fettimana 
„ bifogna ammazzare una Vacca, quando ce n’é; 
e r altre Millìoni vecchie , che ne h^no ab- 
Tarff II. S „ bon- 
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174 II Cristianesimo Felice 
bondanza, ne danno per limofìna aqueftefluo> 
a, ve. Quindi è, che per condurre ed ammazzar 
„ effe- Vacche, vi vogliono quattrof* Indiani Vac- 
,, cari per ogni Popolazione , i quali in luogo 
„ di cuftodirle , il più delle volte , afiente il 
„ ReligiofO , delle poche , che fi fon date ,,ne 
„ ammazzano , e fanno fefta infieme con tutta 
„ la Popolazione ; e. poi contando le Vacche , 
„ bift^na hioftrare di aver fallato' in contarle . 

Facendo altrimenti f peggio ne avverrebbe . Per 
„ tutte quelle genti vi vogliono da treCucihie- 
ri ili ogni Popolazione; i quali d’ ordinario ci 
„ fanno morir di fame, e ci fanno definare all’ 
„ ora de’ gran Signori ^ e ci vogliono far cenare 
„ air ora de’ Poveri . A tutto quello fi aggiu- 
„ gne , che bifogna introdurre fra quella gente 
„ Governo Politico , Governatori , Fifcali ec. è 
y, che i battezzati ubbidifcano.^. i • .. •' 

Introduzione della Peligion Crifiìana nella C attornia ^ 
e felice eftto di tale imprefa. . 

S Mifurata é la- vaftità dell’ America Meridio> 
naie , e pure può e dee anzi tenerli anche 
maggiore di' lunga mano quella della Settentrio- 
nale i PolTono i Geografi raccogliere' la "gran- 
dezza della prima , perché he fon conofcluté àb- 
ballàÀza tutte le lue colle , rollando folamente 
incogniti non poca par-te ^1 continente fuo . 
Ma. per 1’ Amwica Settentrionale rimane rutta- 
via da Icoprtrfi un immenlb trattò di pàefe , di 
cui noli fi fanno i termini e per mi^liaja è mi- 
gliala di miglia fono finora incogniti gli abita- 
tori . Quivi polfiede la Coróna di Spagna- l’infi- 
gne Regno del Meffico vecchio e nuovo, al cui 
Occidente e Settentrione fi flendono innunierabi- 

li 
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lì Popoli e paefi , dove ninno degli Europei ha 
pollo per anche il piede.' Da i Francefi , figno- 
hel Canadà, già (corre più d*un mez- 
zo Secolo , che fu fcoperto il Fiume MifTiflìpì , 
che fcorrendo dal Settentrione al Mezzodì , vie- 
ne a fcàricarfi nel Golfo del Medico con un cor- 
fo di più di due mila taigìia , di qua e di là 
' fiancheggiato da bello e buon paefe. Appena fu 
conofdutò il nome delle Nazioni fituate alla ri- 
ve d’eflb Fiume. Perchè dopa tanto tempo non 
abbiano mai fatto colà gl’ induftriofi Francefi al- 
cun riguardevole ftabilimento , ne fapranno e(fi 
rendere la ragione. Merita certamente quel va- 
do e fertile territorio , che vi s’ introducano 1’ 
àrti Europee , per rendere non già infelici , ma 
maggiormente felici que’ tanti Popoli , immerfi 
bra nella barbarie . Gringlefi ,011andefi, Svez- 
zefi , e Danefi poflTeggono , è vero , alquante por- 
- zioni della coda Orientale e Meridionale d’ effz 
America , ma poco penetra la loro giurisdizione 
nel continente * Ora chi fa dire , fin dove fi 
ftendano quelle ampie ignote terre, e fante Na- 
zioni, che fono, o fi debbono immaginare anche 
ivi fparfe e dominanti ? Non arriverà certo la 
potenza ed avidità degli Europei a. domare e 
fottomettere tanti Popoli , quando è noto , che 
fino i pochi da lor conofciuti fanno far tefta , e 
; foftencr guerra contro i Criftiani colle lor fole 
treccie e faette. Hanno intanto conofciuto i fag- 
gi Spagnuoli , che la maniera più facile e ficu- 
ta di accrefcere le Jor conquide nelle contrade 
Americane, fi è quella d’introdurre la Religion 
di Gesù Grido fra quelle barbare Nazioni. Am- 
. manfate quede, incivilite, e fottome^reallaLeg- 
' ge (anta di Dio , fe fi fentono invitate dal buon 
trattamento de’ Monarchi Cattolici, s inducono 

S 2 in fi- 
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in fine. a metterfi fotto T ombra e protezione di 
chi fa loro fpcrare più ficurezza e maggior fe- 
licità di quel che pofla dare la lor beftiale ma- 
, niera di vivere, e la fovctchia loro indipendenr 
za e libertà . Ordinariamente il maggior bene 
quello è , che tira a sè gli 'uomini ,*pofto in 
confronto col minore. Di quello poflente mezzo 
adunque fi fervirono eglino negli anni addietro, 
per tentare di unire alla Corona di Spagna una 
^ delle~vafte Province dell’ America Settentrionale. 

E’ fituata nel Mare del Sud , e ip faccia del 
IRegno del Mefllco la California , di cui han fa- 
vellato più e più Geografi , conofcendola nondi- 
meno folo di nome . La fepara dal Meflìco un 
braccio o Stretto di Mare , che dagli Spagnuoli 
vien-chiamato Mare Vermiglio , o fia MareRof- 
fo del Cortefe, perchè fotmgliante a quello, che 
divide r Egitto- dall’ Arabia nell’ Afia. L’ eften- 
fione di quello valli ffimo paefe , _i Geografi de’ 
due ultimi .Secoli palfati Ja fecero afcendere a 
fecento in fettecento Leghe di tre miglia Italia- 
ne r iina*j e quella corre dal Settentrione , e in 
parte dall’ Occidente al Mezzo giorno, co’ Pro- 
montori, chiamati Capo di S. Luca, Capo Bian- 
co, Capo, di San Seballiano , e Capo Mendoci- 
no'. Ma fecondo i moderni Geografi non è peran- 
che ftabilita la fua lunghezza . GranMifouta è 
fiata finquì fra’ Viaggiatori e Scrittori, loftenen- 
do gli uni , che la California fia Ifola , e gli al-f 
tri , che fia Penifola . Finalmente parve accer- 
tato il punto , perchè il P. Eufebìo Kino della 
Compagnia di Gesù , che fece molti viaggi in 
quelle partì dal 165)8. fino al 1701. fcriffe , ohe 
il braccio di ‘mare , che la divìde da Cinaloa e 
Sonora, Provincie marittime del Meflìco , va a 
terminare nel Continente , o. lìa nelle Terre iti- 

co- 
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Cògnite del nuovo Meflìco, colle quali fi unifc'ef 
la California, fcoprendoli perciò Penifola , e non 
,Ifola . E pure ci fon perfoiié viventi , venute 
dall’America, le quali m’hanno aflìcurato , che 
refta tuttavia dubbrofa quella faccenda ; ed ave- 
re il P. Kino fondata l’^alferzion fua full’ altrui 
relazione j e non già fullà teftimohiaiiza degli 
occhi fuoi. La parte fiaora conofciuta della Ca- 
lifornia fi ftende dal Grado fino al 45. dd 
noftro Polo . Si aflbmiglia alquanto la fituazio- 
ne fua a quella d’Italia, perchè bagnata da due 
lati del Mare ; ma non c punto da paragonar 
ne’ pregi e privilegi <5°cl paefe col noftro d’ Ita- 
lia. L’ordinaria larghezza dall’un Mare all’al- 
tro è di ccntx) venti miglia. Gran tempo è, che 
^li Spaghuoli ardevano di voglia di mettere e 
fiffare il piede in quelle contrade , per gola del- 
le Pèrle , che fi pefcario in quelle cofte ; e fin 
Io ftelTo Ferdinando Cortefé, celebre Conquifta- 
tore del MeflìcO , che diede il nome allo Stret- 
to , o Golfo fuddetto, tentò quell’ imprefa , ma 
in vano; e la fteffa difavVentura fi trovò in al- 
tre fpedizioni fatte da’ fuo*i Succeifori Viceré. La 
piò ftrepitofa fu quella , che nel 1^85. imprefe 
Don Ifidoro Otondo Aritiglisn Almffante . Pre- 
paramento di tre grofie Navi , e -d’ altri Legni, 
gente , e munizioni aveva egli fatto-, per fog- 
giogar que’ Popoli . Gravi Q>efe coftò al Reale 
Erario 1 ’ impegno da lui preio ; pure altro non 
guadagnò, che di accrefcere l’odio eda nemicii- 
zia di quella gente contro gli Spaludi , aven- 
do gli abitanti d’effe contrade faputo valorofa- 
rrtCnte difèndere la loro libertà, e ripulfare, chi 
volea loro mettere il giogo. f 

Dura tuttavia fra quella gente la memoria di 
un deteftabil fatto di quell’ Almirante , che fat- 

S j ti 
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li raunare ad un convito i principali de’ Guaja- 
curi, ne fece poi a tradimento un orribile fcem- 
pio . Fu fatto allora un Decreto nel Real Con-^ 
figlio di non tentare mai più quella dura im- 
prefa . Ciò non oftante >i Padri della Compagnia 
di Gesù} acceiì Tempre di zelo per dilatar la Re- 
ligione di CriRo , fìCceme faticanti nelle Millìo- 
ni di Sonora e Cinaloa} cioè in faccia alla Ca- 
lifornia, miravano con compaHìone quel paefe ; 
fofpirando di palTar colà non già per prefentar 
delle catene a que’ Popoli, ma per liberarli dal- 
la* barbarie ed incivilirli, e ridurli dalle tenebre 
deir Idolatria alla luce del Vangelo ^ Abbiam 
detto di fopra, che il Padre Gian-Maria Salva- 
terra Milanefe, efercitava il fuo zelo nelle fud- 
dette due Miflìoni . Qualora egli contemplava 
in lontananza il gran territorio della California , 
divifo dal continente del MeUìco da un lungo 
braccio del Mare , Tempre gli andava dietro il 
cuore. Un di fra gli altri parve a lui di udire 
una voce interna , che dicea ; Ecco la i tuoi Fi^ 
gli , L’argomento delle Orazioni e de’difcorfi di 
quello fervorofo Servo del Signore era Tempre 
verfo quelle barbariche Nazioni; e a chi gli ri- 
cordava i .vani tentativi fatti in altri tempi , e 
1’ iraplacabil odio dì que’ Popoli contra del no- 
. me Spagnuolo, rifpondeva ; Cw , che non poffono 
F armi y . lo può, la Croce . Ma come tentar quell’ 
imprefa fenza 1’ ajuto del Re , e de’ Tuoi Mini- 
ftri , chefaveano un divieto in contrario^? Gli 
fteflì Superiori Gefuiti, allorché gl’ importunava 
fu quello affare , gli diedero delle gagliarde ri- 
pulie. Pure non li sgomentò egli giammai , met- 
tendo la Tua fiducia in Dio ; e Dio appunto 1’ 
avea fcelto per Apollolo della California , e fi 
doveva efeguir la mente di chi può tutto . Era 
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f 81 fine deir Anno 1696. quando il Padre Gio- 
vanni Palacios Provinciale de’ Gefuiti cadde gra- 
vemente infermò, in Tepezotlan , dove fi trova- 
va anche il Padre Salvaterra.. Chiamati dal Mef- 
fico i più fperti Medici , non trovarono ne’ loro 
bofibli alcun Recipe valevole a guarirlo . Ri- 
dotto all’ eftremo il Religiofo , raccomandò al’ 
Padre Salvaterra la cura dell’Anima fua , o pu- 
re della fanità , fe era per maggior gloria di 
Dio . Di buon gradi pregherò la Divina Mifericor^ 
dia per lei , rilpofe il Padre Salvaterra . Ma fe 
mai Dio fi degnafie d' efaudir le mie povere orazio- 
ni , prometta Voflra Riverenza di darmi licenza , 
per poter poffare alla .California , Impegnò il Padre 
Provinciale la fua parola; ed ecco ch’egli fi fen- 
te torto migliorato , e fra poche ore fi truova 
fuori di perìcolo . Guarito accordò la licenza 
chiefta dal P^re Salvaterra , il quale, tutto giu- 
bilante volò immediatamente al Méflìco , per 
impetrare non folamente la permifiìone, ma an- 
che foccorfo da Monfignore Ortega Montanoz 
Vefcovo di Mechoacan Viceré prò interim,. Nè 
pure un foldo potè già ottenere , wrchè gli or- 
dini Regali erano in, contrario . Riportò bensì 
facoltà di raccogliere Limofine , e di feco con- 
durre alquanti Spàgnuoli , ma alle fpefe fue . 
Fece egli per tanto ricorfo alla Pietà de’ Cava- 
lieri e Mercatanti, ed entrando animofamente in 
cafa loro , ancorché punto non li conofcelfe ; tut- 
ti a gara contribuirono ajuti. 

Preparati ch’ebbe il Padre Salvaterra Legni da 
trafporto , aflbldati venticinque fanti armati , e 
provvedute le munizioni e vettovaglie tutte oc- 
correnti ; nell’ Ottobre del 1697. menando per 
Tuo compagno il Padre Francelico Maria Piccio- 
li, fece vela verfo la California 'j c dopo molte 
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fatiche e incomodi di mare , e dopo non pochi 
giri per trovar fito proprio per lo sbarco e per 
fì/Tar quivi il piede , finalmente nel dì 19. del 
fuddetto Mefe prefe terra quella brigata in un 
Luogo, dove sbocca un fiumicello , comodo per 
fabbricarvi un buon porto . Appena furono in 
terra , che defignato un picciolo Forte , tutti fi 
diedero ad alzar terra , a fabbricar capanne con 
pali e frafche, e con gli fteflì materiali una pi c- 
ciola Chiefa , a cui fu pofio il nome di Santa 
Maria di Loreto, e però quel Forte fi chiamò da 
lì innanzi Loreto Concbo , o fia Conciò . Ebbero 
prefto i Criftiani occafione di rallegrarli ,■ perché 
avendo feco portata la perfuafione , corroborata 
dalle relazione d’ alcuni , che nella California 
non fi trovava legna , non tardarono a vedere il 
contrario , cioè in varj luoghi de’ bofchi di Mes- 
quite. Non fo dire, che Legno fia. Inoltre s’era 
latto loro credere , che non vi pioveva mai ; e 
in due diverfi giorni ebbero diie nembi di piog- 
gia . Poco tempo pafsò , che fi cominciò a ve- 
der gente , la quale attonita fi fermava a con- 
fiderare quelli nuovi e fconofciuti ofpiti , Gli 
Uomini 'ivano tutti nudi , le Donne anch’ elfo 
erano nude fino alla cintura ,• coprendo il redo 
con (^rdeilette e filze di pezzi di canne. A po- 
co a poco accertati , che quelli forellieri erano 
perfone pacifiche , e che li vedevano di buon 
occhio ) vennero accoda odofi 'à quell’ ombra di. 
Forte \ e il Padre Salvaterra , che dianzi folla 
fperanza di fare-il tragitto della California , al- 
lorché foggiornava in Guadalacara , s’ era im- 
pofiefiato ^ella Lìngua Califbrnefe per mezzo di ' 
perfone pratiche della dtlfa , ufciva a parlar 
con loro , né v’ era carezza che ommettelTe per 
addin'.ufucare que’ Barbari . Come coloro non 
. ■ avea- 
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aveano mai veduto Forchetti ,ide’quali il Padre' 
balvaterra avea condotto feco non fo quanti , 
per introdurne la razza colà ; reftavano ftupiti 
all’ afpetto di quelli infoliti animali , e più al 
vederli sì mantùeti , che accollandoli loro non 
£aceano danno ad alcuno.. Ma perciocché le Don- 
ne curiofe nell’ avvicinarli faceano del rumore \ 
con quelle loro fottanellé compollc di pezzetti 
di canne, come chi agita nel vaglip frumento 
o Maiz , i Porci rugnendo cominciarono, a tener 
loro dietro ed elle a ‘fuggire ; e quanto più 
fuggendo effe , crefceva il rumor delle canne , 
tanto più tenevano loro dietro quelle bellie . 
Durò un pezzo la fefta, finché i Porci, chiama- 
ti dal vero Maiz , fi fermarono . Donarono an- 
che i Crilliani qualche pugno di Maiz a quella 
gente; ma fe n’ebbero a pentire, perché veni- 
vano in truppa a chiederne dell’altro, e la not- 
te rubavano quel che poteano. 

Fecero intanto 1 Satrapi della California con- 
figlio, e poco netterò a comprendere , che non 
fi dovea (offerire quella truppa di flranieri 
per dir meglio di Spagnuoli , gente troppo fcne- 
ditata fra di lorq^^ che fenza chiedere licenza al- 
cuna s’ era vertuta a pollare nel loro territorio . 
Però fu rifolulo di cacciarli. Nel di 13. di No- 
vembre del lóW. comparvero quattro Nazioni 
di que’ Barbari) armate di freccie , dardi, e lafli 
al Forte, e xHedero,. principio all’ alfalro , fenza 
nondimeno recar danno a i pochi foldati , che fi 
coprivano dietro a i fatti trincieramenti , e fola- 
mente lafciavano ufeire qualche archibugiata , 
non per ferirli, ma per far loro paura Tutta- 
via da che alcuni più ardimentofi fi accinfero a. 
fuperare i baftioni , cominciò allora a giocar 
daddoyero la mofehetreria de’ Crilliani , e un 

Fal- 
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l'alconettOj o fia pezzo picciolo d’artiglieria dì 
bronzo, che folo aveano menato feco per quel- 
la imprefa, fi fece udire. Di piìi non occorfe ; 
per far ritirare ì Barbari, tutti fpaventari, prin- 
cipalmente pel veder cadere a terra or quefco 
or quello ferito o morto , fenza riconofcere il 
come ciò fuccedefle . Tornarono da lì a pochi 
giorni con isforzo di lunga 'mano maggiore i 
Californefì ali’affalto, e>da tutti i lati tentaro- 
no d’entrare nel Forte. Attribuirono • i Criftiani 
alla benefica protezion di Dio, l’aver potuto in 
sì poco numero refiftere alla furia di tanta gen- 
te, la quale non trovando i fuoi conti in quel 
conflitto, tornò in fine dì nuovò a ritirarli. Fu 
in quella occalìone, che il Padre Salvaterra li 
lafciò trafportare dal fuo coraggio ad un mani- 
fefto pericolo della vita, perchè ufcito del Forte 
fi arrifchiò di andare a parlamentar con que’ 
Barbari, tuttoché bollenti di collera , e fpiranfì 
vendetta. L’accol fero coloro piò pacatamente di 
quel che fi potelfe fperare . Ma mentre egli ati 
rorniato da que’ Barbari s’ affatica per far loro 
conofcere d’ elTere^ venuto colà , non per foggio- 
garli , non per defiderio delle l#-o Perle , ma fo- 
lamente per infegnar loro la Legge del vero 
Dio, e coftumi convenevoli. a perlone dotate di 
ragione; eccoti che il Cannoniere del Forte , il 
quale aveva adocchiato quell’ ammalTo di Bar- 
ati , ma fenza fapere, che fra loro fi trovava 
il Padre Salvaterra, livellò il Falconetto centra 
di loro. Volle Dio, che prefe ben fuoco la pol- 
ve al di fuori , ma non penetrò nel di dentro. : 
che altrimenti Dio fa, che gran male ne fareb- 
be avvenuto. Fu poi chiamato quel ^Cannone e/ 
Vedritr del milagro. Se ne andarono i Barbari 
aflai paghi di quanto avea loro protellato il Pa- 
dre 
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dre Salvaterra , e tutti addolciti dal Tuo atnabil 
tratto. Prefo in tal congiuntura uno de grin- 
diani feriti , ben. curato e meglio trattato , 
poi con regali di molte galanterie lafciato ritor* 
nare a’ Tuoi. Da quello nuovo atteftato del buon 
animo de gli Europei animati alcuni altri In-' 
diani', tornarono di nuovo a concorrere al For- 
te, e tacitamente fi venite a formare una fpe- 
cie di pace fra efli e i Criftiani . Portavano co- 
loro de' viveri , e fe ne .tornavano ben ricom- 
penfari col dono o cambio jdi quelle cofe, eh’, 
effi [limano aflailfimo , come aghi , forbici , col- 
telli , vetri , fonaglietti , e fimili altre bagat- 
telle. 

S’ applicarono pofeia i due Gefuiti ad appren- 
dere anche la Lingua Laymona, che è più uni- 
verfale in quelle parti, e come madre di molti 
diverfi Idiomi ufati da efiì difiPerenti Popoli « 
Scrivevano tutti i vocaboli , e ben pagavano 
chi loro facea da Maeftro. Ciò fatto comincia- 
rono più animolamente ad ufeire in traccia de’ 
Gentili , e a predicar loro la Religion di Gesù 
Crifto. Servifii talvolta il Padre Salvaterra del 
fegreto praticato anche da altri nelle Miffioni 
del Paraguai. Talleggiava egli maeftrevolmente 
il Leuto, ed avea tradotto in verfi e Lingua Ca- 
lifornefe i principali Dogmi della noftra Fede , 
cioè: in voi credo ec. Quindi ufeendo in campa- 
gna , allorché feopriva abitazioni , fi metteva a 
tonare e cantare . Correvano , e fi fermavano 
ellatici quegli Americani a udir cofa tanto nuo- 
va e dilettevole . La curiofità li moveva a chie- 
dere la fpiegazion di que’ verfi, e il MilConario « 
non fi facea molto pregare ad illruirli, talché in 
fine quella gente fi lludiava anch’elTa d’ impa- 
rar a mente ^elle facre Canzonette e di can- 

tar^ 
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tirlc. Pare favola quella d’ Orfeo , ma chi fà j 
che non fia fùcceduto .xjn firail calò > Si fabbri- 
cò intanto una foda ^Dhiefa -d^la Madonna dì 
Loreto nel Forte di Conciò . I venticinque fol- 
dati crebbero fino al numero di fefiTantacinqUe ^ 
perchè effendo naufragata una Nave in quellé 
cofte, i naufraghi' fi ridufTero al Forte, e il Pa- 
dre Salvaterra reftò condennato a far loro Id 
fpefe. Ho veduto Lettera da lui fcritta nelNo-^ 

‘ vembre del i 6 p 8 . al Cardinale Arcivefcovo dì 
Milano, in cui gli racconta , ’ come dopo tante 
fpefe di tefori fatte inutilmente da gli Spagnuo- 
li, per conquiftare la California , era coll’aiuto 
dì Dio fucceduto a lui di piantarvi il piede , d 
di cominciar la converfione di quegl’infedeli . 
Confefla , efferfi colle fole Limofine de’ Fedeli 
fatta la leva de’foldati, la fabbrica della Chie- 
fa, mantenuti i Miflìonarj e il prefidio , oltre a 
tante altre fpefe occorrenti continuamente perle 
Navi, che gli conducevano le vettovaglie , ed 
altre cofe neceflarie. Però ad eflb Eminentiflì- 
mo caldamente fi ‘ raccomandava per qualche foc- 
corfo a quella caufa di Dio. Diceva di quc’Po- 
poli.- Som tutti di grande abilita^ e d' ingegno pron- 
to pià che molti de' noftri Europei , e diverfi per mol- 
ti riguardi da tutti gli altri Indiani dell Jlmerica ; 
In altra fua Lettera del dì 20. d’ Ottobre del 
1700. facea fapere efferfi fin- allora 'fatte fpefe 
per più di feffanta mila feudi , tutti ricavati dat 
Limofine di Fedeli , fenza che il Re Cattolico 
'aveffe sborfato un quattrino . Non fapeva il 
buon Religiofo, in che ' ftato allora fi troVaffd 
la Reai Corte di Spagna . Però foggiugneva' , 
che fe fua Maeftà non lòccorreffe , egli era in 
pericolo di reftar folo in quel Regno; e che te- 
neva molte notizie 5 non effere creila un’Ifola , 
. ma 
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ma bensì un grandiflìmo braccio del Continen- 
te deir America , che chiude il braccio del Ma- 
re in altura di trentaquattro Gradii; e perciò li 
andava difponendo per afficurarfi vie più di que- 
llo pnntoj imperciocché aflicurato che ne folTe, 
TCnfava col tempo di palTar^ per terra dall’ un 
Regno all’altro. Aggiugncva dipoi le feguenti 
parole; Dicono alcuni ^ che s' io regalaci il Signor 
Viceré di Verte , aprirebbe fubito f Erario Keale . Ma 
ciò non conviene nè coram Deo , nè corara Homì- 
nibus : che non Jìam venuti qua per perdere la ripu- 
tazione ; e morirò piuttojìo volentieri^ che mettermi a 
fare il Vertero. Quejìa gola di Ver le è fiata cagione ^ 
che per due Secoli non fi fia fijfato il piede colla [anta 
Croce in quefio Regno . Ora s ha da penfare a far la 
conquifia. Fatta poi quefia ed accurata , fe il Re 
vorrà cavarne qualche frutto , farà in arbitrio fuo . 

T Ulto fi perderà , fe in quefii principi fi comincierà 
coll^ tirannia delle Verte . Egregiamente intende- 
va quello faggio Réligiofo i' riguardi , che elì- 
geva la propagazion del Vangelo in q^uelle par- 
ti , e infieme ciò , che conveniva al migliore fer- 
vigio dei Monarca Cattolico . Per quella ragio- 
ne non voleva permettere , che in quella fua cac- 
cia entralTero Spagnuoli , fapendo di che piede 
zoppicavano. Cioè non altro eflì fofpira vano che 
le Perle, regalo fatto dall’Autore della Natura 
alle fpiaggie della California; laddove egli lon- 
tano da ogni ombra d’InterelTe , non ^lo non | 
cercava Perle , ma nè pure le ammetteva per or- 
namento della Chiefa. Ritornato egli un dì da 
un viaggio, trovò che i foldati avendo per di- 
vozione pefcato alquante Perle, fattone un vez- 
zo* l’aveano appefo al petto dell’ Immagine del- 
la Vergine Santiflìma. Li riprefe del fatto, pro- 
tellando, che Maria non avea bifogno di quell* 

orna- 
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ornato, ed anzi nelle circoftanze prefenti Ì’ab* 
borriva; e però fattolo levare, lo redi tu i di nuo- 
vo al Mare. Ma quella Tua ripulfa de gli Spa- 
gnuoli gli cagionò non pochi nemici nella Reai 
Città del Medico, ^ andarono pofcia fino a Ma- 
drid le doglianze de’ poco affezionati ; Fu rimef- 
fa la cognizione di quello affare da Sira Maellà 
Cattolica al Duca di Alburquerque Viceré , il 
quale fatto chiamare al Medico il Padre Salva- 
terra, udite che ebbe le fue ragioni j il rimandò 
vincitore al facro fuo ralniftetOi 
■ Su i principi camminarono pofatamente elfo 
infaticabil Religiofo e il Padre Piccioli fuo com- 
pagno , per accertarfi bene dell’ indole di que’ 
Barbari, e di quel che fi porea promettere d’ef- 
fi, per piantar quivi il Vangelo fu ftabili fon- 
damenti. Battezzavano unicamente bambini in- 
fermi e in pericolo di morte. Cominciarono po- 
fcia a raunar fanciulli , e a fpiegar loro là I^t- 
trina Crilliana , alla quale concorrevano anche 
moltidìmi adulti, foddisfatti della Carità e Di- 
finterede di que’Religiofi ; e comniodi dalle tan- 
te ragioni addotte da effi per la conofeenza del 
vero Dio , e per la felicità della vita Crilliana. 
Padavano gli zelanti Operai da una Rancheria, 
o fia Popolazione all’altra , lafciando dapefttft- 
to qualche Teme e" buon concetto della Legge di 
Gesù Crillo. Profperò Iddio la loro impreia, é 
però nelk) fpazio di cinque Anni giunléro a con- 
ferire il facro Battefimo non folo a’ Fanciulli 
grandicelli , ma anche a molti ben addottrinati 
adulti, talché poterono fondare quattro Midìo- 
ni. La prima fu di nodra Signora di Loreto 
Conciò in vicinanza del Forte fabbricato fui 
principio in poca diflanza dal Mare , dove lla- 
vano di prefidio i foldati Spagnuoli . La feconda 

fu 
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fa appellata di San Francefeo Saverio di Biaun- 
do. La terza di Santa Maria Addolorata . £ la 
quarta di San Giovanni di Londò . In ciafeuna 
liliflìone abitava un Miflìonario , la cui incom- 
benza 11 (tendeva a varie Rancherie polle all’ 
intorno, alcune delle quali erano dittanti dalla 
Chiefa le trenta miglia . Si fabbricò in fatti 
Chiefa in ciafeuna d’elTe Millìoni, e Cafa ed or- 
to pel MilTìonario. Sopra tatto 11 Itudiarono i 
Religioli fuddetti , fli provvedere all’ immodefta 
nudità corporale di que’ Barbari ; e fpezialmente 
non (offerivano, che perlbne dell’ uno e dell’ al- 
tro feffo concorreHèro all» Dottrina o alla Chie- 
fa fenza la convenevol modellia de’ loro corpi . 
La Principal cura nondimeno era quella d’iltrui- 
re i Fanciulli, ben fapendo, che le in- loro pri- 
ma de’ viz) allignava la parola di Dio , più fa- 
cilmente 11 manterrebbe, e produrrebbe frutti a 
fuo tempo. Più di mille furono elfi Fanciulli , 
che dopo elTere Itati ben ammaeltrati , chiefero 
di ottenere . il facro Battellmo ; e concorrendo 
ne’ Sabbati e nelle Domeniche alla Dottrina Cri- 
diana , e alla Meffa, cominciarono ad imparare 
il canto delle facré Lodi , e a fervire alla fteffa 
Meffa con tutta divozione. Circa tre mila era- 
no gli adulti, a’ quali 11 fpiegava ilCatechifmo. 
Chiedevano ancor quelli cf effere battezzati ; 
iva non 11 fapeano rifolvere i Miffiooarj a con- 
cedere loro tal grazia, perché eflendo quelle Na- 
zioni finora vivute nell’ Idolatria, e con grande 
ubbidienza a i lor Sacerdoti, tempre fi temeva, 
che colla fteffa facilità , con cui volevano ab- 
bracciare il Crillianellmo , l’ abbandona ffero an- 
cora , fedotti da gli antichi loro Minillri . Non 
erano perciò quelle Midloni fomiglianti a quelle 
del Paraguai, perchè non fi univano gl’ Indiani 

per 
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' per formare un Borgo e Repubblica, e folamen- 
re fi andava a predicar nelle loro Rancherie , e 
fi tiravano alla Chiefa, per imparare la Dottri- 
na Criftiana , e renderfi degni un giorno del Can- 
to Bartefimo. Furono fondare e poi mantenute 
efle Miflìoni dalle Limofine di perfone private , 
cioè di alcuni piilfimi Spagnuoli del Meffico . 
Informato pofcia di quefto buon principio il 
Cattolico Monarca Filippo V. aflfegnò alle me- 
defime una rendita annua di*fei mila Pefi, ofia 
feudi , o Filippi , Comma nondimeno troppo te- 
nue al mantenimento d’ effe , del prefidio , del 
Forte, e per altre occorrenti (^fe. 

Chi in addietro avea parlato della California, 
folamente confiderandola da lungi, cioè dal Ma- 
re, l’avea dipinta per paefe fterHe , e pieno di 
montagne impenetrabili . Si trovò tutto il ,con- 
trario. Quivi fi mirano fpaziofe pianure, mon- 
tagne diferete, valli e vifte molto, amene , fre- 
quenti fontane e fiumicelli , ed anche fiumicel-- 
li, le fponde de’ quali fpezialmente • fi veggono* 
coronate di Salci ben alti, e di canneti L’aria, 
v’è dolce, f^na; e non fanno ivi cofa fia Ne- 
ve, nè il freddo, nè il caldo vanno mai all’ec- 
cefib , fuorché nelle cofte del Mare , dove in tem- 
po di State l’ arder del Sole è molto cocente , e 
poco vi Cuoi piovere*, ma nell’ altre parti non 
mancano pioggie - Ordinariamente vi fon così 
gagliarde le rugiade, che poflbno fervirc in luo- 
go di pioggia. Perciò le campagne verdi intat- 
to l’anno fomminiftrano fempre pafcolo coll er- 
be loro a n beftiami . Deliziofe Copra tutto com- 

? arifcono le colline, perchè più che altrove la 
Jatura le ha provvedute di una gran varietà d’ 
alberi, e maflìmamente di Fichi .d’ India . Avvi' 
ancora- in abbondanza l’albero appellato da gli 
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Spagnuoli Legm fatttù,,che produce anche gran 
copia di frutti , de’ quali fi; cibano gl’indiani . 
Tramandano inoltre alberi-tali una ^ezie d’in- 
cenfo odorofo , del quale in difetto di pece fi 
ferve la gente , mefcolandolo con fevo , per ca- 
renar le barche . Naturalmente eziandio quivi 
nafcono molti fagiuoli coloriti, che fon raccolti 
da gl’indiani, facendone tutti buona provvifio- 
ne, pe/ imbandirne le loro povere tavole. Han- 
no que’ Popoli ben quattordici fpezie di femen- 
ti, alcune fimili al Panico’, altre alla Canape ; 
e fi fervono per mangiare di varie radici, e 
malfimamente'^ della Juca , che è il loro pane 

S iuotidiano , A que’ Popoli la Natura parimente 
1 fcuopre liberale dr un certo copiolo Mele , 
che cadendo ne’Mèfi d’ Aprile, Maggio , e Giu- 
gno fopra le larghe -foglie delle .Canne, ^uivi fi 
quaglia e indura s e poi fi raccoglie . Non è di* 
verfo il filo fapore dal noftro' Mele., e dallo 
Zucchero," fé hois che ' il colore tira- al nero . 
Che un ^fimile Zùcchero e Mele irfci urite fi tro.i! 
vava nelle foglie delle canne dell’ Indie r Orien- 
tali , 1- abbiamo da Seneca j e da Santb Ifidoro , 
nè altro Zucchero, che qubfio conobbero gli An* 
richi . Non mancano Laghi' e ^ Fiumi nella Cali» 
fornia , che •prdduconrb jm^^ abbondanza pefci t 
gamberi. >Là fertilità di que’ terreni balla aver 
occhi per rlc<onoCcerla"tofl:o: . Ne fiecero i Mif» 
fionarj maggior pruova il meglio che poterono 
con una Torta d-arattò!, tirato da una cattiva 
mula. Cioè feminarìo alquanto, di frumento , di 
ceci ,' lentecchie f fagiuoli ,• che renderono mol* 
to, e rte ricàvarotO' ^tanto -frumentò da far le 
bftìe. 'Videro itóiandio ,[.chB il Maiz , oifia gra- 
no T ureo tì frortienwne , benché non • coltivato 
a dovere ,' pródUCtVa è- menava a» maturità mol- 
Pitrrr II. ' T te 
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te panocchie" . Le zucche , meloni , e cocomerr , 
venivano di Aràordinaria grandezza. Piantate al- 
cune Viti, diedero ava e vino generofo . In una 
parola-, nello fpazio dì venti anni arrivò ogni 
Cafa de’Gefuiti MilTionaT; a ricavar tanto dalla 
coltivaziott della terra, che ne poteano vivere, 
religiofatnente , lenza- più mendicare il vitto da 
Cinaloa, conofcendofi, che-più ancora col tem-, 
po fe ne raccorrebbe crefcendQ ivi V induftria. 
Europea.: Ma per le Viti nome da credere,’ che. 
i Padri Gefuiti ne pròmuovanó. la coltivazione,, 
liccome nè pur fanno nelle altre- Millìoni ", per- 
chè il Vino è un’Amico, cheifa de’Nemici jj ed. 
cfli deteftando ’l’ ttbbriachezza , vizio tanto ufa- 
to fra ‘gl’ Indiani Infedeli-, ne vogliono efenti l 
lor Neofiti. In: varj'li«i delle- fpiaggie della, Ga-.. 
lifomia*' fi trovavano formate fenza: fatica uma- 
na delle- Saline con Sale fomigl^ante al criffàlJo» 
sì duro, che con^eniva adoj>et>»re-il picene per. 
cavarlo!, e iti tanta abbohdaoza,; che le ne; pol- 
lone caricar Navi intere Quel nondimeno, che- 
anche ne’ tempì addietro, avea recato gtan cre- 
dito alIa CalÓbrma, confifleva nelle Conchiglie, 
che lì pcl'canor im quelle c-ofte , e danno Perle .. 
Gli abitatori ;Indidnt- intendieano anch’ elfi-, quel- 
lo clTere im' regalo- della Natura, tuttoché npo- 
fapellèro bucarle} e uperéb fèolp^eì fi (oppofero > 
àifiiichè ninnò firanieio:>«eni(lie'à fare in lor,pae- 
fè quella pei'ca> ”).-r It fi-/cr;tq f ;..'- t 

Intanto ii' qatotacomr altìnrrtircb e permanenza 
de’ Padri Gefu iti, ( perché nquéfii ‘niuno incomodo 
recavano ad~ elfi ionè, moftravaiiQ - voglia alcuna 
di q delle ^-loro Perle. CoL.teoipo, ancora fi olTer- 
varono'in quelle ' parti alcune: . vene dì oro e d’ 
argento, con apparenza che. vi, fi :pQteflfero. tro- 
var Miniere, .d’ elfi Metalli , fiando quel paefe 
1 ' nella 
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•wUa fterta linea, in cui fono le ricche Miniefe 
'di Cinaloa e Sonora . Ma paefe dotato di tanfi 
vantaggi, e che riufcirebbe si fertile ed utile in 
mano di gente induftriofa e pratica dell’ Arti , 
è poffeduto da chi non ne conoftre il pregio , n^. 
•fa punto farlo fruttare. Ne’ fiaefi* barbarici , uno 
de’ quali è anche .la California , ‘quelle immenfe 
terre reftano per- la maggior parte incolte , con- 
■tentandoiì quegli abitatori di ciò, che la Natu- 
ra* da perle llelfa produce, a riferva di colti- 
var quelle radtei , onde eifi formano il loro pa- 
ne . Nella guifa , che s’ ufa fra i Barbari India- 
ni dell’ America Meridionale , vivono ancora t 
^ .'Californii , divill in Rancherie, com porte di ven- 
ti, trenta, quaranta , cinquanta Famiglici poco 
^iù poco meno, e l’ una dirtante daH’altra mol- 
te miglia . Non ufano ftabili cafe ; nella rtagion 
calda l’ombra de' gli alberi ferve loro per refi- 
ftere alla sferza del Sole. Formano con rami e 
foglie d’erti Alberi qualche capanna , per guar- 
darli la notte dall’inclemenza del tempo ; e nel 
verno li ritirano in grotte fatte dalla Natura , 
*.o da erti, dove dormono a guifa di beftie . Ge- 
neralmente gli uomini'^anno nudi , cignendo Ib- 
lamente la fronte con una fafeia ben telfuta, e 
con una curiofa reticella , e portano pendenti 
dal collo alcuni pezzi di madri perle , e alcuni 
grani limili a’Paternoftri de’Rofarj, co’quali an- 
cora (1 fanno delle maniglie . Vanno fempre coll’ 
armi in mano, cioè portando arco , freccie , e 
dardo, sì per l’efercizio della caccia , e si per 
difenderli da’loro nemici; giacché ivi ancora be- 
ne l'peflb l'una Rancheria è in guerra coll’al- 
tra; ma non li fa, ch’erti mangino carne uma- 
na , come praticano tanti altri Barbari Ameri- 
cani . Con più decenza vivono le Donne , per- 

T < 2 che 
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che coperte almeno dalla- cintura (Ino a’ginoe- 
chi , e alle fpalle portano talvolta pelli di cer- 
vo, o un peazo di tela . L’. acconciamento del 
capo vien formato da una reticella &tta di filo, 
che effe cavano da alcune erbéi ed è cosi ga- 
lante, che i foldati Spagnuoli fi cuoprooo con ^ 
effa i capelli é Portano anche .collari e . braccia- 
letti compofti con pezzi' dì madri perle , canne o 
pallottoline « Si efercitano non men le Donne 
che gli uomini in raccogliere i fili dell’ erbe . 

Co i fiottili fili teffono faficie molto forti , e le 
fiuddette curiofie reticelle i co i groflì teflbno re- 
ti per peficare, e formano facchetti e borfie , per 
mettervi le poche loto foftanze . Mefiier degli 
Uomini è di fabbricar chicchere e vafi di diver- 
fa grartdézisa e figura ^ I piccioli fervono per' 
bicchieri da bere acqua , per piatti della men- 
fia, e per cappelli in capo alle .Donne à l gran- 
di per riporvi i frutti della terra e degli albe- • 
ri< L’altro efercizio degli uomini confifìe nella 
caccia. , . . 

Gran copia fi truova in j quelle contrade di 
Cervi, Lepri, e Conigli, e per quanto eflì né 
ammazzino, , ne abbondano fiempre copiofiamente 
le lor campagne * Diie fipezie d’ .Animali inco- 
gniti all’Luropa ivi fi truovano, a’ quali han 
dato gli Spagnupli per la fiomigltanza il nome 
di Carneri, o fia di Montoni / Il primo è un 
Animale corpolento, come un Vitello d’un an- 
no e mezzo, col capo di Cervo, col piè riton- 
do e feffo, coda corta , e pelo macchiato . La 
fiua carne è affai. buona, anzi regalata . L'altro 
Animale fomiglia. forte a'noftri Montoni, fienon 
che é di maggiore ftatura: ; alcuni fon bianchi y 
altri neri, e tengono buona lana da filare , Ve 
n’ ha de’ branchi per. le campagne , e gl’ India- 
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fiì fé ìie fervoho per loro fóftentaméntò .• Nè pa- 
re 'in quelle parti mancano Lioni , Gatti félva- 
'tici , ed altre fiere, ’nla non fanno nè paùra ne 
mala agli uomini. Non la cede all’Europa Me- 
ridionale quel paefe nella quantica- e varietà de- 
gli uccelletti cantanti ,*^ e cu quei , che fervono 
ni guftó, còme Pernici ', Tortorelle Palombi V 
Anitre, Oche lèlvaggie, ed altri Uccelli , cìie ft 
foftentano nell’acquei Attendono 'parimente que- 
gli abitanti"* in vicinanza’* del niaré alla pefca , 
ellèndo abbondanti qiieli’ acque di Tonni, Sar- 
dine, AnchiOve^ ed altri "pefci ; come ancora dì 
Tartarughe di tutte ’ lé‘ fpezie . Le - Balene fpe- 
rialmente* caracollano ‘in que’ Mari , fenza che 
alcuno 'penfi à^prendérle, o tie fappia la manie- 
ra ( Agli Animali nativi dèlia California i Mif- 
fionarj he aggiiinfcro alcuni '^dell’ Europa, come 
Pecore ', Capre , Vacche y e Cavalli Tutto vi 
veniva a maraviglia per‘le buone paftu re di quel- 
le terre I V’ ihtroduflero anche de’ Porci , ma con- 
venne mangiarli ;'perchè*fpàventavano i fanciul- 
K e le donne, ed anche recavano danni alle lo- 
ro Rancherie. In Una parola non mancano spre- 
gi alla Califolnia, e quelli po/fond crefcere, fé 
vi fi aggiugnerà r indullria' Europea . 

‘ Sino all’Anno "1705. av’cano i ** Padri • della 
Compagnia di Gesù fondare le fuddette quattro 
Mtflfìoiii, e^fcoperte circa cento cinquanta mi-'’ 
glia di q uel '■paefe , dove 'andavano predicandola’ 
Fede e *^la' parola di Dio. Gontindando elfi i fo-^ 
rò avanzamenti, nell’Anno 1706. aveano Sfon- 
da te due 'altre Miflìonì. Andò por crefcendo là' 
rtielfe del Signore ^per que’'paefi *. 'Ma nel i^io. 
Infofra una peftileiiziale Epidemia -levò di vita' 
molte mlgliaja dt Criftiani novelli , ed affai più 
de’ Gentili . Ne^-fu afifalito anche il -Padre Sài-' 
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vaterra, c picchiò alle porte 4eir altra vita : 
ma poi guari . Siccome ,i Romani a’ tempii de- 
Santi Ambrofio. ed Agodino attribuivano tutte- 
le difavventure dell’ Imperio all’ introduzioqp del 
Criftianefimo : così i maliardi Californefi impu-- 
taroDO si gran flagello alla medeflma Religione,, 
Più volte perciò tentarono di ammazzare il Pa- 
dre Salvaterra; ma non veime lor" fatto, perché 
Tempre fl trovarono de’ buoni Crìfliani dife- 
fa di lui. Crebbe pofeia talmente .nel 17 ii. la 
ior congiura e furore, che in grave pericolo lì 
trovarono tanto que’, pochi Spagnuoli , che i 
Miflìonar^fieflì . Portatane la nuova a Cinaloa, 
non fi ix)terono contende i . Figli fpirituali de’ 
Padri defuìti di navigare colà in aiuto loro . 
Grande fu la mofia di quel Popolo^ fpeaialmen- 
te per l’amore, che portavano al Padre Salya- 
terra ; e quella fervi a diflìpare il nuvolo , e a 
rimettere la quiete in quelle Millìoair Nell’An* 
no 1717. era già pervenuto il Padre Salvaterra 
all’età di fettan'ta tre anni , fpefa la m^gier 
parte in immenlè fatiche per fa gloria di Dio 
nella converfiop degl’ Infedeli , quando. gli ac- 
cadde d’imprendere il viaggio alla Reai Città 
del Meflìeo, per" confultare col Marchefe di Va- 
lero Viceré de’ mezzi a fine di accrefeere mag- 
giormente i vantaggi di quella Crillianità ^ Ma 
giunto a Guadalacara, quivi caduto infermo fan- 
tamente terminò i Tuoi giorni nella notte del dì ■ 
S. venendo il p. di Luglio dell’ Anno fuddetto . 
Con fommo onore furono celebrate le elèquie 
lue, come a perfonaggio ornato delle più emi- 
nenti Virtù , e onorato, anche da (Dio col dono, 
d’ alcuni Miracoli e Profezie . Laiciò qui in ter- 
ra un' infigne memoria del merito fuo, e non 
verrà mai meno il gloripfo titolo , ch’egli ben 
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fi inerito di della Calif^nìa . Continuò 

^fcia il Padre francefco Maria Piccioli , già 
compagno del Padre Salvaterra^, con. altri luoi 
Galleghi a dilatar per que’ Popoli la fementp 
del Vangelo . S’ era egli inoltrato molto nella 
parte Settentrionale della California, e nell’An- 
no 1716, avea trovata una Nasippe , che, raflit- 
curò, quella eflere una Penifola, e ciò s’accor- 
dava colla Relazion d’altri Gefuid Rati in Pri- 
ineria , Provincia del Nuovo Meflico , che lì 
llende molto a Tramontana in faccia alle colle 
della California. Nulladimeoo, (iccome ho av- 
vertito di ,fopra, rella tuttavia involto nelle te- 
nebre quello punto .) Nell’ ellenfìone di fole tre- 
cento miglia trovò Padre Piccioli dieci |di- 
verfe Li^ue , pllacolo non lieve a' progreffi del- 
la Religione. Nell’Anno 1720. erano giunti que* 
MilTionarj a fcoprire cinquecento miglia di pae- 
fe nella California , con arrivare lino al Capo 
di San Luca, che è il fine & termine della Ca- 
lifornia verfo il Mezzodì . Trevolfi quivi gran 
relìllenza dalla parte di due Nazioni chiamate 
Guajacuri , e Pericues , per 1 ’ orrore conceputo 
contra degli Spagnuoli in oCcafion delle crudel- 
tà loro uwte , ficcome dicemmo, da Don Ifido- 
ro Otondo Almirante nel léS^ Contuttociò tan- 
ta pazienza e buone maniere adoperarono iMif- 
fionarj, che nel 1730. ebbero^ ammollite e. paci- 
ficate quelle Nazioni. 

Nei 17^4. le fcoperte fatte da fcfli Religiofi fi 
ftefero fino a novecento miglia > ed eranfi già 
fondate quattordici MilTioni io que’ valli, paefi * 
e ciafcuna provveduta almeno d’ un Millìònario * 
Si fa, che l’acquillo di un sì gran tratto dtpae' 
fé fu, fatto a nome del Re Cattolico ; ma non 
fi fa, Ce que’ Popoli fi obbligalTero.à pagare tru 

buto 




^gh II Cristianesimo I^feticE 
bufo alcuno , perchè probabilmente baftÒ (b j 
principi r indurli a riconofcere per grande ono- 
re e fortuna il dichiararfi fudditi d’uri sì poten- 
te Monarca fenza che la' fuggezio«e coftaffe lo^ 
' to aggravio alcuno . Sappiamo pariméntè , ché 
tal conquifta , e la fondazione e mantenimento 
dt quelle Miflioni furono fatte fenza potere ri- 
cavare dall’erario Regio, fe non l’annua fbni- 
rna di Scudi fei mila,’ che nè pur erano ballan- 
ti a mantenere il prefidio del Forte di S; Maria 
di Loreto di Concio . Tale nondimeno fu lo ze- 
lo della Città 'e Terre del Meflìco , e di varj pii 
e ricchi Signori Spagnuoli , che fpefero ed im- 
piegarono circa feiéento mila Scudi Romani , per 
acquiftare a Dio quella nuova Criftiariità' ,‘ e af 
Re Cattolicó un paéfe di tanta efténfione , che 
col tempo potea" fruttare non poco alla Regia 
Camera, ^ed anche a’ particodari Spagnuoli . Quan- 
tunque mànchirio a me precife {notizie , per in- 
dicare., in qual politura folTero le fudette quat- 
tordici Miflioni, formate nella California, e qual 
fofle il numerò de’ nuovi Criftìani nel 17^4. pu- 
re ho intefo , che vi fi erano fóndati Seminar) 
per li fanciulli j che vi fi infegnava la Dottri- 
na Crifliana ; e che mercè delle efortazioni de* 
MHfionarj erano per la maggior parte ceflate le? 
tante guerre di que’ Barbari fra loro ^ e final- 
fnente che tutte le apparenze erano di vedere? 
col tempo, fiorire in tutte (quelle parti la Reli- 
^'iórie di Gesù Criftò ,' colà introdotta non coll’ 
ufo d’àlcnna forza , ma col foave della ^Ragio- 
ne , quale appunto' fi-'praticò dagli Apoftoli del 
Signore . Ma che ?’ in eflb Anno 17J4/ fi cangiò' 
forte Tcena . Ribellaronfi all’ iraprovvifo le fud- 
detfe' due' Nazioni Guajacuri e Piricues , e^cor- 
rendó fui principio d’ Ottobre alle Mifljoni , do^ 
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ve {lavano i Padri Lorenzo Carranco , e Nico- 
lao Tamaralj tolfero loro la vita, bruciarono i 
loro cadaveri , e la Chiefa con tutti i facri ar^ 
redi ; Tal ribellione fi crédette originata parte 
dagli antichi loro Sacerdoti , creduti Stregoni da>- 
gli SpagnuoH, ma certamente Impóllori , faceti- 
do effi parlare e minacciare le lor finte Deità ^ 
c parte da chi voleva tornare a’ vecchi barbari 
coftumi , é a quella sfrenata libertà , che non fi 
foffre dalla Legge di Gesù Crifto . Non farebbe 
gran cofa -, che a commuovere quella ribellione 
fofle concorfa qualch’ altra cagióne, perchè non 
mancano mai mali Criftiani , éd anche Apofta- 
ti , e perfone dedite all’ InterelTe , che’ guaftano 
le tele ben ordite dagli zelanti Mihiftri,di Dio. 
Comunque ciò tbffe \ fpedirono torto i Gefuiti 
querta infaurta nuova a Monfignoré Afeivefeovo 
del Meflìco , che era allora anche Viceré del 
Regno Méfljcano , pregandolo d’ inviare qualche 
numero di foldati, per reprimere i già ribellati 
Indiani , ed impedire , che il cominciato incen- 
dio non fi ftendefl[e più oltre . Con poca gente 
é lieve fpéfa facile' era allora il quietare la na- 
fcehte fedizione , perchè non erano più di tré 
mila i follevati . Ma-, il Viceré Arcivefeovo per 
quanté irtanze ne facefife il Provinciale dè’Padri 
Gefuiti , e tuttoché riconofcéflfe di qual grandé 
importanza fofle per la gloria di Dio, e pel fer- 
vigio di Sua Maeftà Cattolica la confervazione 
di quella gran parte della California , pure fi 
feusò Tempre di non poter prendere rifoluzioné 
alcuna fenza un ordine della Corte ; offerendoli 
per altro , fe quell’ ordine vehifle , di ben efe- 
guirlò , e di dargli anche tutta la pórti biléeften- 
fione . 

Ben deplorabile é da dire la condizion d’ un 

l4- 




ip8 11 Cristianesimo Felice ' 
Infermo, le la fua guarigione s’ha roiatnente<ié 
l'perare da un Medico lonuno otto o dieci mi- 
la miglia. In fatti aodaronp,)}eggiorando gliaf> 

, fari della California per la naturale inabilità 
degl’ Indiani , e perchè niuno in qqelle parti fi 
opponeva a’ follevati » Nella metà d’ Aprile del 
1755. s’ebbero nuove , che quella Criftianità s’ 
era quafi tutta perduta ^ e .che que’ Milfionar) 
s’ erano ridotti alla prima Miffione di Santa Ma- 
ria di Loreto Conciò , cioè fotto l’ ombra del 
Forte piantato fui principio dagli Spagnuoli : 
giacché in troppo pericolo fi» trovavano le loro 
vite . Non per .quefto fi moffe il Viceré Arcive- 
fcovo a prendere rilbluaione alcuna per quella 
occorrenza ; laonde convenne, appigliarfi al par- 
tito della difperazione , con^ ricorrere alla Reai 
Coi;te di Madrid , dove folamente nel 1737. per 
mezzo del P. Gafparo Roderò della Compagnia 
di Ge.sù , Proccurator Generale dell’ Indie (Deci- 
dentali , fu prefentata fupplica al Cattoliito Re 
Filippo V. per implorar la fua protezione alle 
Miffioni , e alla confervaeion del Regno della 
California. Fu efpofta in tal congiuntura 1 ’ uti^ 
lira della Religione ^ titolo ballante , per muo« 
vere quel sì pio e gloriofo Monarca a foramini- 
ftrar tutti gli opportuni mezzi per la- manuten- 
zione, ed accrefeimento di quel dominio . Con* 
tuttociò fu creduto ben^ di toccar anche altre 
cofe, con accennare la temporale’ utilità , che po- 
tea ridondare da quel paefe per la Pefea 'delle 
Perle ; per le vene d’ Oro e d’ Argento, che da 
pili fegni fi argomentavano ; e per la fertilità 
del terreno, che ben coltivato, copiofamente pa- 
gherebbe le altrui fatiche . Oltre di che fommo 
larebbe il vantaggio , potendo far ivi fcala le 
N.ivi , che venivano dalle Filippine , citando a 

que- 
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quefto fiije 1 ’ efempÌQ d’ un Galeone , condotto 
da Don Girolamo .Monterò , il quale colP aver 
potuto nell’ Anno 1754. dar fondo al Capo di S. 
Luca in efla California , falvò la fua gente vi- 
cina, à perire , perchè non aveva acqua più che 
per un giorno, é , quali tutti i fuoi eraAo a mal 
termine per lo Scorbuto, da cui fi-’guarifce coL 
falcare in terra , ,e mangiar erbe . All’ incontro., 
altra Nave Vegnente dalle Filippine nel 173^. 
per non eflere informata della già fucceduta ri- 
.bellione, patì gravi difaftri , perchè sbarcati tre- 
dici uomini a fine di provvederli di carne e d’ 
altri viveri , de’ quali aveanO Comma neceflltà , 
rimafero uccifi dalle. frcccie Indiane . E’ da cre- 
dere , che facelTe buon effetto quel Memoriale , 
confiderata l’infigne Pietà di quel Monarca. Ol- 
tre dì che a piantare e ftabilire la Religion di* • 
Grillo fra i Barbari , ordinariamente non fi fuol’ 
giugnere , fe non con quella penfione con cui 
ne’ primi tre Secoli elTa fi piantò e dilatò nelle ^ 
tre parti del Mondo conofciuto .'Inaffiata la ter- 
ra col fangue de’ Martiri , anticamente produlfe 
de’ gran frutti . Lo ftelTo è anche avvenuto ed 
avverrà nell’ introduzion del Vangelo fra i Bar- 
bari Americani . In fatti fecondo le ultime no- 
tizie, che a me fon pervenute, fi quetarono(in 
che maniera noi fo ) le turbolenze della Cali- 
fornia ; ritornarono i Milfionarj Gefuìti a colli- 
var quella vigna del Signore. Oggidì Cedici fon 
le Milfioni , dove s’ efercita il loro zelo , con . 
ifperanza di vedere un dì tutto quel vado Re- 
gno ( Ifola o Peni fola che fia ) adoratore del 
Crocififlb . Egli è da credere, che in quelle par- 
ti fi radicherà la Fede , e però mi fia lecito il 
chiamar le Mìffioni Americane le più felici e le 
più ficure, che quelle dell” Affrica e dell’ Afia'. 

Non 
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Non v’ ha quivi Principe dominante o Idolatra 

0 Maomettano, che in ull tratto fvelga tutte le 
fatidie de* MifTionarj ; Anti y* ha nell* America 

1 Potentati Criftiani, che proteggono ed ajutano 
i fudori de* MilTionarj . Noi Tappiamo le difav- 
venture accadute a i banditori del’ Vangelo nel 
Giappone , nella Cina , in Siam , nel Madurè 

c in altri Luoghi . E’ ben diverfo il fiftema dell* 
America . ■ . . 
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